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« Alla storia della poesia popolare italiana ne' quattro ultimi secoli, da

una quarantina d'anni a questa parte, calcando le orme del Melzi, del Colomb

de Batines, del Gamba, del Da Passano, hanno recato dovizioso contributo

di nuovi documenti e d'illustrazioni erudite, uomini altamente benemeriti

degli studi letterari e bibliografici, quali, a tacere de' minori, Alessandro

D'Ancona, Salvatore Salomone Marino, Salvatore Bongi, Giuseppe Pitrè,

Severino Ferrari tra di noi; il Picot ed il Harisse, dopo il Nisard, il Champ-

fleury, il de Montaiglon, in Francia; il Milchsack, il Varnhagen, il Wiese, il

Kristeller in Germania; il De Rosa y Lopez in Ispagna. Ma se dalle inda-
gini sapienti di questi insigni studiosi è scaturita indubbiamente una luce

inattesa sopra quelle umili produzioni, onde per si lungo volgere di tempi

risultò costituito il solo patrimonio intellettuale delle nostre plebi, è tuttavia

cosa certa insieme che la grande congerie della,produzione popolare italiana

rimane ancora nella sua maggior parte quasi inesplorata.


« Come e dove cotesta letteratura, di cui tutto pressoché sempre si

ignora, siasi svolta, per quali vie, dopo che l'invenzione della stampa le

rinvigorì meravigliosamente le ali, spingendola a voli per Finnanzi intentati,

essa abbia potuto diffondersi in tutta quanta la penisola, penetrarne ogni

angolo più segreto (indizio non ultimo, neppur questo, sebbene generalmente

negletto, d'intima unità nazionale, sopravvivente pertinace ad ogni sforzo per

distruggerla) ; è problema ancora oscuro, sebbene di grande interesse tanto

per lo storico quanto per il folklorista, lo psicologo, il bibliografo.


« A risolverlo occorrerebbe, come bene si capisce, un'azione amorosa-
mente indefessa, che delle stampe popolari ricercasse ogni più tenue reli-
quia, e dei rottami rinvenuti si sforzasse d'identificare la provenienza, l'età,

l'origine, in guisa da offerire poi ben solide basi al ricostruttore futuro.


« Ad opera siffatta, già ventiquattr'anni or sono, augurava il D'Ancona si

ponesse mano, allorché, ripubblicando in un volumetto della Scelta di curiosità,

edita dal Romagnoli, due gustose farse toscane del sec. XVI, faceva ad

esse seguire la ragionata descrizione d'un centinaio di stampe popolari, tutte

uscite alla luce in Firenze, tra il [550 ed il 1570 ali'incirca, contenute in

una preziosa miscellanea della biblioteca ducale di Wolfenbuttel <".




Vili 

' Avremo per tal modo (ei scriveva allora) un primo saggio ed avvia-
mento a quella Bibliografia della letteratura popolare italiana dei secoli XV

e XVI, che è desiderabile si faccia da chi n' abbia possibilità a maggior

notizia di una forma speciale delle nostre lettere, la curiosità della quale è

pari ali' importanza (J) '.


« Ma l'opera sperata ed augurata dalP insigne autore della Poesìa popo-
lare italiana, non fu mai intrapresa da alcuno; ed egli stesso, il D'Ancona,

pure testé, come se ogni lusinga di vederla attuata fosse da abbandonare,

stava pago a proporre che gli sforzi dei cultori di studi folkloristici s'ap-
puntassero concordi ad una « Bibliografia ragionata della poesia popolare a

« stampa del secolo XIX », della quale offeriva egli medesimo un primo

e, come ben s'intende, pregevolissimo saggio <")>.


» Ma con tutta la reverenza dovuta ali' uomo illustre che ci gloriarne

d'aver avuto anche in siffatti studi a maestro, questo, ch'egli oggi propugna,

non ci sembra un disegno a cui si possa senza verun' esitazione aderire.

Difatti, la « letteratura muricciolaia » del secolo XIX, la quale sotto i nostri

occhi sta combattendo un' aspra, ma non ancor disperata battaglia per la

propria esistenza contro gli attacchi di nemici, ohimè assai baldanzosi, non

rappresenta nella parte sua più caratteristica se non gli avanzi dell'eredità

che le antiche generazioni hanno tramandato alle attuali. I poemetti che si

ristampavano a Bologna, a Codogno, a Napoli, a Lucca, or sono pochi anni,

e si ristampano anche oggigiorno a Milano, a Fiorenzuola d'Arda, come a

Firenze ed a Palermo, non sono molto spesso se non quelle storie mede-
sime, le quali, impresse in guisa scorretta e dozzinale, si vendevano già

durante il Cinquecento, nelle più ricche come nelle più umili città d'Italia,

a Firenze, « alle Scale di Badia », « di rimpetto a S. Apollinare » o « dal-

« lato all'Arcivescovado »; in Siena, « Sotto la loggia del Papa »; a Roma, in

Piazza Navona o in « Campo di Fiore »; a Milano, « al Bottonuto » ovvero

« alla Rosa » o in « Santa Margherita >"; a Bologna, da S. Damiano, « al

Pozzo rosso », « nella Scimmia », « nelle Chiavature », « sotto le Scuole »;

e chi più n' ha più ne metta. Sicché è forza pur sempre a chi voglia descri-
vere una stampa ovvero un foglio volante à^ Alfabeto del Villano o della

Vita di San?Alessio, uscito or ora dai torchi del Salani o da quelli del

Ranzini, ricordare, subito dopo, come queste ristampe risalgano per il tramite

d'altre innumerevoli, tra conservate e smarrite, alle prime edizioni fattene a

Firenze, a Roma, a Venezia, ovvero altrove, negli ultimi lustri del secolo XV o

nei primi del XVI. Tanto vale quindi tentare addirittura di prendere il toro

per le corna, e compilare la Bibliografia delle stampe popolari in ordine

cronologico, partendo cioè dalle produzioni ingenuamente graziose di ser

Francesco Bonacossi, di Lorenzo Morgiani, di Bernardo Zucchetta, di Gio-
vanni Stefano da Pavia, di Luca veneziano, di Giorgio Rusconi, dello Zop-
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pino, dei Dindoni, del Vavassori, per venire a quelle così poveramente goffe

del Fortunati, dei Rìghettini, dei De Gaspari, dei Marescandoli, del Baroni,

del Bertini, del Bolzani, del Cordella, dell'Avallone, del Russo, del Tambu-
rini, del Salani, del Cairo, del Miglio, del Bietti, del Ranzini ».


Con queste parole appunto, di cui l'opportunità non è oggi ancora ces-
sata, io iniziavo nella settima Riunione della Società Bibliografica Italiana,

tenutasi in Milano dal 31 maggio al 3 giugno 1906, quella mia « Proposta

« per una Bibliografia delle Stampe popolari italiane dal sec. XV al XVIII »,

la quale mirava ad ottenere che la Società stessa, cedendo ai voti miei e

del collega dott. Achille Bertarelli, desse luogo nel programma de1 suoi futuri

lavori anche a questo, e si facesse cosi promotrice autorevole ed efficace

delle bramate ricerche intorno al negletto patrimonio della nostra letteratura

popolare^'. E la Proposta consegui accoglienza siffatta che più lieta non si

sarebbe potuta desiderare, poiché l'assemblea, approvando con unanime plauso

un ordine del giorno presentato dal socio Fabietti e lievemente modificato

dair illustre prof. Vittorio Rossi, acconsentì a farla sua e volle insieme

dare mandato al Consiglio di Presidenza, perché provvedesse « nel modo

« più conveniente e sollecito all'attuazione di essa^' ».


Salito contemporaneamente, per un attestato di stima e di benevolenza,

del quale vado ben orgoglioso, all'onorevole ufficio di Presidente della Società

stessa, io non indugiai a rivolgere a codest' impresa, che stava molto giusta-
mente a cuore tanto a me quanto agli ottimi miei Colleghi, ogni più vigile

cura. Ma, pur troppo, ad impedirne la « sollecita » effettuazione, parecchi

ostacoli si frapponevano, di varia natura : materiali questi, quelli morali, e

forse più gravi i secondi che non fossero i primi. Quale, difatti, doveva essere

il piano da adottare per la compilazione d'un'opera di tanta mole, che sa-
rebbe uscita fuori a grado a grado dalle pazienti indagini eseguite non sol-
tanto in tutte le biblioteche d'Italia, ma anche in non poche straniere? La

speranza che un manipolo di studiosi, per quanto abili, volonterosi e disin-
teressati, potesse consumare in tempo relativamente breve un' impresa così

ponderosa, era senza dubbio chimerica. Conveniva dunque ritrovare la ma-
niera di rendere più agevole e più rapida la raccolta de' materiali ; e ciò non

poteva conseguirsi se non a patto di suddividere largamente il lavoro, in modo

da permettere a buon numero di cooperatori d' attendere contemporanea-
mente alla bisogna. Ma perché l'opera di costoro riuscisse veramente scien-
tifica ed utile, tornava indispensabile che tutti mantenessero fede ad un me-
todo prestabilito, seguissero regole immutabili e sempre identiche, persino
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nei più minuti particolari. Di qui, pertanto, la necessità di concretare delle

norme, le quali offrissero in forma concisa, ma in pari tempo limpida e

ben definita, tutte le indicazioni occorrenti per poter fornire alla Società

nostra delle descrizioni bibliografiche, che, senza ritocchi ulteriori e senza

rabberciature, potessero entrare a far parte della « Bibliografia » vagheggiata.

Le norme dalla Presidenza additate, dietro Tesarne e la comparazione di

pregevoli pubblicazioni congeneri, già uscite precedentemente alla luce, fu-
rono quindi da lei sottoposte al giudizio del dottor Arnaldo Segarizzi, allora

valoroso ufficiale della Marciana, ora bibliotecario capo della Quirini-Stampalia

di Venezia. Ed il Segarizzi, dopo diligente disamina, in parte mantenne, in

parte modificò lo schema presentatogli ; e per ultimo elaborò un « Elenco di

« norme ed abbreviazioni », che la Presidenza stimò utile divulgare per la

stampa, inserendolo, con brevi cenni di presentazione <6>, nel primo fascicolo

della seconda annata del suo Bollettino ufficiale.


Senonchè, dopo avere stabilito secondo quali criteri e con quale metodo

fosse da eseguire la descrizione delle stampe popolari, rimaneva pur sempre

un problema gravissimo da risolvere : quello, cioè, della distribuzione dei

materiali raccolti. Come doveva esser organata la Bibliografia di cosi vasta,

varia e disparata congerie d'umile letteratura? Qui, più d'una via ci si di-
schiudeva dinanzi, né la scelta tornar poteva molto facile.


Attraentissimo così ci doveva apparire il programma già con mano

maestra delineato da Alessandro D'Ancona: quello, cioè, d'introdurre nella

ricca congerie della letteratura popolaresca una fondamentale distinzione in

due categorie : la sacra e la profana. Fatto ciò, i documenti spettanti all'una

come quelli appartenenti all'altra avrebbero potuto venir illustrati, raggnippan-
doli a seconda de' generi cui si richiamavano : sicché, per dire prima della let-
teratura sacra, sotto « lirica » avrebbero trovato posto le orazioni, le composi-
zioni devote, gli ammaestramenti religiosi e morali, tanto copiosi nel periodo

più antico; sotto « epica », le vite de' Santi, i miracoli della Vergine e di

tutti i celesti patroni dell'umanità peccatrice, le narrazioni di casi meravi-
gliosi in cui ha larga parte il sopranaturale; sotto « drammatica », le sacre

Rappresentazioni. La letteratura profana, a sua volta, sotto il genere lirico

avrebbe riunito quanto ancora vive de' vecchi canti erotici e satirici ; sotto

l'epico le novelle in rima, i poemetti cavaliereschi, i cantari inspirati alle

leggende mitologiche, ai fatti di Grecia e di Roma, alle tragiche e pietose

vicende dell'età medievale, agli avvenimenti storici, guerre, assedi, battaglie,

ecc.; infine, sotto il drammatico, insieme alle poche Rappresentazioni di ca-
rattere secolare, avrebbe passato in rassegna le farse cinquecentesche ed i

monologhi satirici e giocosi.


Una distribuzione per materie e per generi in codesta maniera conce-
pita sarebbesi poi potuta bellamente integrare con l'ordinamento cronologico
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riflettente ogni singolo testo, giacché di ciascuno fra questi, rinvenuta e de-
scritta la stampa primitiva o per lo meno la più antica conosciuta, avrebbero

poi tenuto dietro i ragguagli sulle successive reimpressioni, così da mettere m

evidenza il maggior o minor grado di diffusione che il testo stesso aveva

raggiunto durante la sua vita secolare.


Attraentissimo, dicevamo, un piano di questa natura; ma quanto mai

arduo a ridurre ad esecuzione! Per riuscirvi faceva d' uopo possedere già

tutto quanto riunito ed illustrato, queir amplissimo materiale, di cui la Bi-
bliografica vuole per I1 appunto rivelare 1' esistenza, solo in parte sin qui

conosciuta. Per giungere dunque ad attuare il programma vagheggiato dal

D'Ancona, sarebbe indispensabile un immenso lavoro preliminare, dei mezzi

abbondantissimi, una moltitudine di collaboratori. E poi tutto ciò non ba-
sterebbe ancora : farebbe sempre bisogno un tempo non indifferente. La

Società nostra bramava invece, e molto a ragione, dare presto qualche

solida prova della sua vitalità e dell'operosità sua. Sicché, tutto sommato,

si finì per concludere che, ancora una volta, il meglio era nemico del bene,

e che al fine desiderato faceva mestieri arrivare per un cammino meno lungo.

con un sistema meno complicato.


Ed il sistema c'era e consisteva nell'illustrare, una dopo l'altra, le col-
lezioni più doviziose di stampe popolari che si conservino nelle biblioteche

nostre, con que1 criteri' stessi con cui si descrivono le raccolte di manoscritti.


Noi abbiamo in Italia quattro insigni biblioteche, le quali, oltreché per

più altri tesori, sono generalmente note per la copia di rarissime stampe

popolari che racchiudono: tre pubbliche: la Nazionale di Firenze <7), la

Marciana di Venezia, l'Alessandrina di Roma'8'; una privata: la Trivulziana

di Milano (9). Ora il giorno in cui fosse stato condotto a termine lo spoglio

metodico di queste quattro grandi collezioni, la Bibliografia desiderata si

poteva dir fatta, se non in tutto e per tutto, certamente nel suo sostanziale

complesso. Qualche volume di supplemento sarebbe senza dubbio tornato

indispensabile per rendere conto di minori collezioni, d' opuscoli rarissimi.

unici anzi, dispersi qua e là in biblioteche secondarie, vuoi italiane, vuoi

straniere ('°>; ma, insomma, i risultati delle pazienti ricerche, le quali si sa-
rebbero andate eseguendo man mano, non avrebbero modificato affatto le

linee sostanziali del lavoro. Del resto, degli indici accurati, numerosi, ben

particolareggiati sarebbero stati sufficienti a stringere con un solido nesso

tutti i volumi della Bibliografia delle stampe popolari italiane, offrendo modo

agii studiosi di rintracciare rapidamente tutti i ragguagli di cui andassero

in cerca ("\


Formato questo disegno generale dell'opera vagheggiata, alla Presidenza

non restava altro da fare se non iniziarla. E difatti, dopo breve discussione,

essa decise di porvi mano, dando alla luce il Catalogo delle stampe popolari
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della Marciana. La scelta, oltreché da altre ragguardevoli considerazioni, fu

suggerita da una circostanza d'inapprezzabile valore: questa, cioè, che il dot-

tor Arnaldo Segarizzi, desideroso di venirci in aiuto, si dichiarava pronto

ad assumere il lavoro, e che il cav. uff. dott. Carlo Frati, bibliotecario della

grande libreria veneziana e. benemerito consigliere della Bibliografica, mani-

festavasi lieto d'aiutare Tamico ed i colleghi con ogni larghezza. Così si de-
liberò di fare: e nell'ottava riunione sociale, tenutasi in Bologna nel mese

di maggio del 1908, agli intervenuti potè essere distribuito un saggio di

quello che sarebbe riuscita l'opera già intrapresa con tant'alacrità dal bene-
merito bibliotecario veneziano('"".


Ma non bastava aver rinvenuto lo studioso competente e disinteressato

che apparecchiasse il Catalogo delle stampe popolari della Marciana ; faceva

d'uopo ritrovare altresì l'Editore che acconsentisse a metterla alla luce, alle-
viando cosi, o in tutto o in parte, il fardello, troppo grave per la Bibliogra-
fica, non fornita davvero di mezzi finanziari atti ad agevolarle l'impresa. E

qui pure la buona fortuna nostra ha voluto che l'Istituto d'Arti Grafiche

di Bergamo, fedele alle sue nobilissime tradizioni, deliberasse d'assumere

la stampa della Bibliografia e, per soprassello, s' impegnasse a darle il più

splendido complemento che mai si potesse desiderare, aggiungendo alla de-
scrizione delle singole stampe, la riproduzione in facsimile di molti fronte-
spizi, numerose xilografie, imprese, vignette illustrative. La signorile larghezza

con cui l'Istituto ha assolta la parte sua, è stata cagione che l'opera di cui

adesso si pubblica il primo volume, sia divenuta, oltreché rilevantissimo con-
tributo alla storia della poesia popolare fra noi, uno strumento di sommo

rilievo per meglio conoscere e valutare lo svolgimento dell'arte dell' incisione,

e più genericamente, della decorazione tipografica, in Italia, per un periodo di

tempo tre volte secolare.


Noi possiamo nudrire la speranza, non già la certezza, che quant'altre

collezioni saranno successivamente chiamate a recare il loro contributo alla


Bibliografia delle stampe popolari italiane, si trovino in condizione di sfog-
giare tanta ricchezza di riproduzioni grafiche, quanta per un avventurassimo

caso è toccata in sorte alla Marciana. Però, quancl'anche ne' futuri volumi

il numero delle illustrazioni a facsimile dovesse risultare, non certo per vo-

lontà nostra, più esiguo, ciò non scemerà davvero il merito grande che l'I-
stituto si è procacciato, offrendo agli studiosi una suppellettile artistica di

tanta entità. Già sin d' ora, mercé gli elementi riuniti in questo volume e

nell'altro, che gli terrà dietro fra breve, gli storici dell'arte popolare rinver-
ranno materiali più che bastanti a tracciarne le vicende, non solo nella Ve-
nezia e nella Lombardia, ma nell'Emilia pure e nella Toscana, dalla fine del

Quattrocento a tutto intero il Settecento.


Ed infatti, per venir ora ad illustrare alquanto più davvicino lo splendido
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volume con cui tanto degnamente s'inizia l'impresa ideata dalla Società Bi-
bliografica Italiana, il Catalogo messo insieme dal Segarizzi mostra innanzi

tutto quanto andrebbe errato chi ritenesse che le collezioni della Marciana

non offrano agli studiosi se non de' materiali d'interesse spiccatamente regio-
nale. Ben si capisce che, se anche così fosse, il valore della suppellettile esumata

sarebbe sempre grandissimo, poiché si tratta di Venezia, d'uno de' maggiori

centri (anzi addirittura il maggiore) dell'attività letteraria, artistica, tipografica

italiana cosi nel Rinascimento come anche ne' tempi posteriori : sicché tutto

quanto è veneziano, si può dire d'importanza nazionale. Ma, ad ogni modo,

non è punto così; e se i fondi dell'impareggiabile libreria, a cui il Sansovino

aveva edificato una principesca dimora, apportano nuovi e preziosi materiali

allo studio della vita e dell'arte sulle lagune, non inferiori né per copia né

per interesse sono quelli che si riferiscono a più e più altre province d1 I-

taiia. Alle stampe veneziane nel Catalogo nostro fanno corona edizioni pa-
dovane, veronesi, vicentine, trevigiane, bassanesi, bresciane, bergamasche,

pavesi, milanesi, modenesi, bolognesi, ferraresi, pistoiesi (I-'). Ala, sopratutto,

vi abbondano i libercoli usciti dalle tipografie di Firenze e di Siena, che

durante la seconda metà del sec. XVI e nei primi lustri del XVII fecero

prova d'una operosità instancabile e contribuirono fuori di dubbio (benché i

loro umili influssi siano rimasti sempre inavvertiti sinora) a diffondere nelle

plebi delle altre regioni d'Italia la familiarità coll'arte e la favella toscana('41.


Se dalle schede che il Segarizzi ha con paziente amore accumulate, la

vena della poesia popolare veneziana fluisce abbondante, non vi mancano

dunque altri rivoli che vengono d'altre e lontane parti spesso, a confluire

nel gran mare della produzione cara ai volghi. Le stampe qui descritte ci

presentano insieme le barzellette e le villette, dettate in facchinesco a berteg-
giare il rustico linguaggio de' montanari bergamaschi <'5', o in pavane a ritrarre

burlescamente la vita e la favella del contadiname di Padova, di Vicenza(l6>.


E come le canzonette, che imitano lo strano gergo degli Albanesi e degli

Stradiotti<17), ci ritornano all'orecchio quelle che scimmieggiano lo sbracato

linguaggio di Mistre Gai e de' suoi compagnoni tedeschi<18>. Ma fra le risate

plebee ch'accompagnano le grasse facezie e le strofette mordaci, ecco farsi

strada un delicato suono di liuti, di chitarre: sono le Villanelle alla napolitana,

sono le Canzonette alla fiorentina, che in riva alla blanda laguna riadducono

le dichiarazioni d'amore sospirose e galanti, che scossero primamente l'ali

variopinte fra il fulgore vivo delle spiagge partenopee o il languor molle

delle colline fiorite di Bellosguardo""). Così da quest'elenco, arido in appa-
renza, di vecchi e dimenticati Hbercoletti, esce fuori come un lal-go soffio, un

regolato respiro di vita sana e forte: la vita del popolo nostro.


L'impronta di nazionalità, che segna tutta quest'umile e disdegnata pro-
duzione letteraria, si rivela pur anche nelle manifestazioni artistiche le
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quali T accompagnano e 1' illustrano. Qui pure, vicino alle xilografie dovute

al coltello degli artefici operanti nelle « calli » veneziane <20), s'avvicendano

quelle squisite composizioncelle fiorentine, che, sorte quando in riva all'Arno

regnava fascinatore il genio del Rinascimento, sembrano accoppiare qualche

cosa della classica purezza al realismo vigoroso, ond'è pervasa l'arte toscana Ul).

E poi, vicino agli intagli degni d'un Botticelli o d'un Maso Finiguerra, ecco

schierarsi le rozzissime, le barbariche xilografie, che nel principio del Seicento,

nella Toscana come nella Venezia, a Siena, a Pistoia, a Firenze stessa, come

a Treviso e a Verona, ne prendono il luogo ; scarabocchi grotteschi d'ine-
sperti mestieranti ("\ essi mostrano una volta di più come la decadenza si

avanzi a gran passi e dall'animo del popolo esuli man mano l'ospite miste-
rioso e grande: il senso innato dell'arte, ond'era stata ingentilita fin allora

ogni manifestazione sua.


Quest'opera, condotta con sì bella sobrietà di metodo scientifico, im-
pressa con rara originalità e con squisito decoro, inaugura dunque, ci sia

lecito constatarlo, ben degnamente l'impresa ispirata dalla Società Biblio-
grafica Italiana. E questa ne trae legittimo motivo di conforto ed insieme

argomento che gli studiosi della vita e del pensiero nazionale vorranno esserle

grati de' suoi sforzi ed efficacemente incoraggiarla a perseverare nella via

per la quale s'è posta. Noi siamo, in Italia, da lunghi e lunghi anni avvezzi

a fare molto con poco ; altrove certe imprese non si tentano neppure, ove

non soccorra lo Stato con generosi aiuti ; qui non solo si tentano, ma si

conducono anche a fine, senza chiedere alle supreme autorità il becco d'un

quattrino.


Tuttavia, est modus in rebus; e gli sforzi individuali non possono spin-
gersi al di là d'un dato confine. La Società trova in questi suoi lavori la

vera ragione di vivere: per essa la vita, come per tutti, deve assommarsi

nel fare. Se le venisse meno la possibilità di compiere questa missione, a

qual prò continuerebbe ad esistere? Converrebbe applicarle tosto il dettato

del Vangelista : Omnis arbor quac non facit fructum bonum excidetur et

in igncm mittetnr.


FRANCESCO MOVATI.




NOTE


(i) Due Farse del sec. XVI riprodotte sulle antiche stampe. Con U descrizione ragionata del volume

Miscellaneo della Biblioteca di Wolfcnbiittcl contenente Poemctti popolari italiani, compilata dal dottor

lì. Milchsack, con aggiunte di A. D'Ancona. Bologna, presso G. Romagnoli, 1882 (Scelta di cur. Itti. iiu'd.

o rare, Disp. 187).


(2) Op. cit., p. XII sg.

(j) Saggia ai una Btbltograjia ragionala della Poesia Popolare Italiana, a stampa del sec. XIX, in


Bausteine :nr romaiiisc/ie f'hilologie Festgabe jiir A. Mussajia zum Febr. l'JOò, Halle, 1905, pp. 116-146.

(4) La scrittura, da cui è tolto il brano surriferito, ha veduto la luce nell'Emporillm, v. XXIV, 1906,


fase. 141, p. 181 sgg., ed è anche stata pubblicata a parte, in edizione di 150 esemplari, col titolo seguente:

La Storia e la Slampa nella produzione popolare italiana con un elenco topografico di Tipografi e Cal-
cografi Italiani che dal sec. XV al XVIII impressero storie e stampe popolari, Bergamo, Istituto Italiano

d'Arti Grafiche, MDCCCCVI1, pp. 40.


(5) VII Riunione della Soc. Bibl. Ital., Verbali delle sedute pubbliche, in Rivista delle Biblioteche e

degli Archivi, a. XVII, voi. XVII, nn. 11-12, s.ed. del 2 giugno 1906, p. tóg sgg.


(6) II Libro e la Stampa, a. I (N. S.), fase, i, genn.-febbr. 1907, Per la Bibliografia ragionata delle

stampe popolari italiane de' sec. XV-XVlII, p. i sgg.


(7) Arricchita, sopratutto, dai fondi che fecero parte della Palatina, della Capponiana, della Nencinìana.

(8) 11 fondo delle stampe popolari v'e costituito dai libri che appartennero un tempo alla Ducale d'Urbino.

(9) La liberalità ben conosciuta di S. E. il principe L. A. Trivulzio verso gli studiosi da argomento a


bene sperare che, come già della insigne silloge di codici manoscritti di lui posseduti l'ottimo suo Genitore

consenti si divulgasse il Catalogo, cos'i Egli concederà si descrivano le ricchezze che la biblioteca sua

vanta in fatto di rare stampe popolari.


(io) Tali sarebbero nell'Italia settentrionale le biblioteche Braidense ed Ambrosiana e Melziana di Milano,

la Queriniana di Brescia ; nella media, l'Universitaria di Bologna e la Estense di Modena ; in Toscana, la

Riccardiana di Firenze, la Governativa di Lucca ; poi la Corsiniana di Roma. Si aggiungano le collezioni

private, Gaffurì di Bergamo, Cavalieri di Ferrara, Landau di Firenze. Assai poco potranno dare le biblio-
teche del "Mezzogiorno : per la Sicilia possediamo '^ià un libro d'insigne valore nel SALOMONE MARINO, Le

storie popolari in poesia siciliana messe a stampa dal sec. X\' ai di nostri, Palermo, tip. del Giorn.

di Sicilia, 1896. All'estero saranno da ristudiare le collezioni di Wolfenbùttel, d'Erlangen, di Zwickau, di

Monaco, dì Berlino, di Parigi, di Chantilly. 11 fondo dì stampe popolari della Bodlejana d'Oxford e quello

del British Muscum daranno certamente materia a preziose scoperte.


(il) Quelli dell'opera presente, che riusciranno certo ottimi modelli del genere, si ritroveranno collocati

alla fine del secondo volume. Come ben si comprende, vìa via che nelle varie collezioni verrà fatto d'incon-
trarsi (il che succederà assai spesso) in stampe idcntiche ad altre già descritte, si starà paghi di rinviare i

\ettori alte antecedenti descrizioni.


(12) Ved. L'ottava Riunione della Società BibliograJ. Ital. (Bologna, 18-20 maggio 1908), in II Libro

e la Slampa, a, II (N. S.), 1908, p. 1^3.


(13) Vcd. cosi i nn. 5, 82, 305; 217; 3, 311, 338, 339; 1,200,210,343; 301; 319; 222; no, 159, i77(?), 322;

2'5; '55, '74, '"9. 213, 214; 216; 103, ecc. Una rarissirna stampa di Trento e descritta sotto il n. 248.


(14) Di Siena sono quasi tutti i libretti di Sacre Rappresentazioni, che recano la consueta leggenda: t Ali»

« Loggia del Papa >: cf. nn. 128, 120, 130, 136, 137, 144, 146, t66, 168, 172, ecc. Le stampe Fiorentine son per

lo più dell'Arnesi, del Baleni, del Bisticci, del Chili, del Giraffi, del Pocavanza, del Simbeni : cfr. nn. 84,

85, 86, 87, 93, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 100, 101. 102, 106, 138, 139, 140, 141, 142, 113, 147, 148, 149, 151, 161, 162,

'73i '75, l85. 186, ecc.


(15) Cfr. nn. 83, 123, 204, 217, 263, 268, 269, 278, 280, 288, 290, 324.

(16) Cfr. nn. 82, 263, 279, ecc.

(17) Cfr. nn. 193, 300.


(i&) Cfr. n. 296; e ved. sull'argomento V. Rossi, Le lette re di M. Andrea Calmo, Torino, 1888^.438 sg.

(19) Cfr. nn. 239-247, 250, 251, 281, 282; n. 86.

(20) Cfr. così le Fig. 49, 71, 72, 73, 74, 75, 76.

(21) Cfr. le Fig. ,9, 22, 23, 24, 25, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 37, 38, 39, 42, 46, 57, 58, 59, 60, 61, 62,


81, 8a, 83, 85, 91, 93, 109, 116, 119, 124, 125, 274, ecc.


(22) Cfr. cosi per Firenze le Fig. 20, 41, 87, 94, 123; per Venezia, le Fig. 193, aoS, 216, 222, 230-37, 275,

ecc. ; per Treviso, la Fig. 272,






ABBREVIAZIONI E SEGNI CONVENZIONALI


I = cangiamento di linea

|| = spazio di due linee


= spazio di tre linee

e. (cc.) = carta (- e)

e. ia (ib) = carta i recto (tergo)

cap. (capp.) = capitolo (- i)

car. = carattere


col. i (2) = colonna i" (2")

de. (sin.) = destra (sinistra) di chi legge

fin. = finisce


ine. = incomincia


1. (11.) = linea (- e)


marg. sup. (inf.) = margine superiore (inferiore)

mm. = millimetri della composizione tipografica

P. (pp-) = pagina (- e)

(s.) (con) rich. = (senza, (con) richiami

(s.) segn. = (senza) segnatura

s. n. t. == senza note tipografiche (s. a., s. t., s. 1.)

tip. = tipografia, tipografico

tit. = titolo


v. (vv.) = verso (- i)

voi. = volume


xil. = xilografia


II numero delle cc. o pp. non numerate è chiuso tra [ ]

L'anno di stampa non indicato nel libro è chiuso tra [ ].

Per le poesie dopo la parola Fin. si mette tra ( ) il n. dei versi o delle stanze


o dei componimenti.


Gli incipit e gli explicit (= Inc. - Fin.) nella prosa sono divisi da - e seguiti

e preceduti da ... ; mentre per la poesia il primo e l'ultimo verso sono

scritti in mezzo alla pagina, senza . . .






AVVERTIMENTO


II Catalogo delle nostre stampe popolari, vagheggiato da molti, voluto

da Francesco Nevati, s'inizia signorilmente, mercé l'illuminato disinteresse

dell' Istituto Italiano d'Arti Grafiche, col presente volume, che comprende


la descrizione delle stampe popolari sparse nelle preziose Miscellanee della

Marciana, mentre un secondo volume accoglierà la descrizione di quelle sparse


nelle rimanenti sezioni degli stampati della stessa biblioteca.

Nella scelta delle stampe cercai di restare entro gli elastici confini pre-

stabiliti. Trascurai le raccolte di novelle, le laudi, il teatro, toltone le sacre


rappresentazioni, e del resto accolsi solo quelle stampe che presentano un


carattere popolare e per la veste tipografica e insieme per il contenuto.

Perciò esclusi le numerose descrizioni o relazioni di scoperte o d'avveni-

menti storici, di feste per vittorie, per ingressi di personaggi : sono pubbli-
cazioni d' occasione, ma hanno per lo più un carattere aristocratico per

la veste esterna o letterario per la contenenza. Non così, ad esempio, le

stampe veramente popolari per le regate veneziane, che però descrissi. Tra-
scurai anche i pronastici d' autori noti o dedicati a personaggi vari e, fatte

poche necessarie eccezioni, gli scritti dei quali conosciamo l'autore. Natural-
mente omisi le edizioni di scritti dialettali, che o per la mole o per 1' ar-
gomento dimostrano nell' autore un intendimento letterario, come il poema

del Burchiello ed il Naspo Bizaro, e quelle fatte nel secolo XVIII in fauste


o solenni occasioni con festosa veste tipografica.


Le stampe popolari di Giulio Cesare Croce offriranno materia ad una

speciale bibliografia.




Nelle descrizioni ho adottato le abbreviazioni, che nella pagina seguente

verranno chiarite insieme coi segni convenzionali, imitai i vari caratteri delle

stampe più da vicino che fu possibile, riportai integralmente i titoli, quando

non diedi la riproduzione fotografica del frontespizio, che in tal caso riportai

la sola parte necessaria per l'identificazione della stampa. Del pari omisi la

descrizione delle xilografie, quando di queste unii la riproduzione fotografica,

che è sempre della grandezza dell'originale. Così, anche se per disavventura i

futuri volumi del Catalogo non potessero venir illustrati colla stessa ric-
chezza di questi due primi, non sarà però neccessario cambiarne il metodo.


Noto infine che, trattandosi di stampe custodite nel medesimo deposito,

parvemi opportuno compilarne un indice complessivo, che chiuderà il secondo

volume.


ARNALDO SEGARIZZI.




1 Mise. 134. 13 - Sec. XVHI.


COMPOSIZIONE || IN || OTTAVA RIMA || Alla Veneziana || Nella quale fé

descrive quanto g/ie \ xc de notabile tanto nella Fazza- \ da, quanto nel Portego

il ella Chi e- \ fé (sic) Ducal de San MARCO. - In Trevifo, predo Antonio Paluello.


Dopo il tit. un fregio (p. 1), nel marg. sup. della p. 2 una croce e sotto: ALLA CROCE | SONETTO

che ine. : O Croce Santa, o venerata gloria ;


Inc. p. 3: Scriva chi voi de' popoli lontani,

Fin. (ottave ss) P. 12 : De no turbarfe a fio fuperbo incanto ] n. FINE.


Mis. min. 160x65, pp. 12, vv. 28 per p., segn. A 1-3, con rich. La stessa Composizione, col medesimo tic.,


trovasi in una stampa di Venezia, 1779; Bui frontespizio in luogo del fregio ha un piccolo trofeo di handieir, manca

il sonetto della p. -, del resto corrisponde in tutto alla stampa trevisana (Mise. 134. 15).


2 Mise. 134. 18 -- 1736.


DESCRIZION || IN || OTTAVA RIMA |[ in Lingua Veneziana || DEL TESORO || DELLA

CHIESA DUCAL || DE || S. MARCO. - - IN VENEZIA. MDCCXXXVI.


Dopo il tit. un fregio rappresentante un vaso di fiorì (p. 1); la p. 2 è bianca. Ripetuto il tit. già dato.


ine. p. 3: Za che Itupifce '1 Mondo a quel, ch'ho ditto

i;in. (ottave 37) p. 12: che preval poca parte a tutto el Mondo ||| IL FINE.


Mis. mm. 120x60, pp. 12, vv. 32 per p., segn. A 1-3, con rich. La stessa Descrizione, col medesimo tit.,

trovasi in una stampa di Venezia, 1776: ha un trofeo sul frontispizio (p. 1), mis. mm. 118x67, pp. 12, vv. 28 per p.,

segn. A 1-3, con rich., car. pure romano (Mise. 134. 17).


3 Mise. 144. 15 -- 1617.


TRE | ORATIONI | DI RVZANTE, | ...

11 tit. è a e. 1* (Fig. 1); la e. lb è bianca; nel marg. sup. della e. 2a un fregia, Inc. e. 2'1 :


PRIMA | ORAZIONE j DI M. ANGELO | BEOLCHO | DETTO KUZANTE \\ Al ReUCFen-




- IO -


difìimo Cardinal Cornare | vecchio. || PEfijué PC ci cancabnro a cazzarse do?i

//» l'è de., i Fin. c. g". i. 1*20 ... a KÉgìiirè a tuore \ el fpataffio.


TRE


ORATIONI

DI RVZANTE.


Eccitate m lingua Rutfica


A gli llluftriflìmi Signori Cardinali

Cornari,&Pifani.


Con uà Rjgi<mtmentot& un Sprotico, infume con unii

Lettera feritta all'ai lu&rottOtfer t'iflejjo


T ime opere mgeniofe, argine, & di

uigliofo piacerò.


! N V I C E N 2 A.


ApprcffoDomenicoAmadi'o. MDGXVil.

fan Utenza M Supriori


Fig. I - Mise. 144. 15.


e la 2» orazione, die ine. c. 8b Oliod a natura dato, <?/ jc pò affé

Fin. c. I2t, i. is-19 ... Fate in qua. Naie \ fcomènzcne. una.

c una canzone, che ine. c. 13L: *4 Vostr'hanore, e grùolia

Fi»., ivi: Penne' I faner, eh'a faròiii fenipre a nìi.




Segue la 3' orazione, che ine. c. uu> : Meffìer lo Bonlegnore apreliò ; Fin. c. 18 , i. 2<i:

e '1 bon'anno Tempre me.


segue c. i«i>: RASONAMENTO | DI RVZANTE || Orbentena, el mondo è tutto volto. . .;

Fin. c. 20-"', i. 28 : lì che ande per el (naturale.


Segue c. 20i>: SPROLICO | DI RVZANTE. |j El ("naturale tra gì huomeni ; Fin. c. 21*,

i. 28-29. ... per el megior ballo | que sippie.


se^c c. 22«: LETTERA | DI RVZANTE. I A Mifllcr Marco AluarottO || meller

Marco mio caro lo fpafso ... ; Fin. c. a8b, 1. 8 : ... tanto cercata, j Di Padoua, il giorno del-
l'Epifania i 535. ;] IL FINE.


Mis. mm. 130x75, cc. [28], 11. 30 per p., segn. A1-D2, con rich.


4 Mise. 167. 7 - 1684.


LA | VOLPE | Ha lafsà el Pelo lotto | VIENNA, ] .. .

Il tit. c » p, 1 (Fig. 2); la dedicatoria con iniziali figurate occupa le pp. [3-8J. Ripetutoli tit. già dato,


me. p. i : Xè pur vegnù .alla fin quella zornada.

Fin. (canti 4.) p. 6i, v. 8 : La Volpe fono Vienna ha lafsà el Pelo. '| IL FINE.


Mis. mm. 160x90, pp. [8].61, vv. 28 per p., segn. a 1-2, .\I-P4, con riti).


5 Mise. 167. 8 -" 1685.


LA FONTEGA || BOCCIENTE DELL'AFFETTO DE I PAVANI | Fedii! Sug-

giti della Nuoftra Serenifsima I REPRUBICA DE YENETIA || Deperita, e con

lìegria moltrà a tutto el Mondo Chriftian || Dalla poera Khtj'a del Contain Sot-

tazzo Tombolai! \\ Domentre i Loltriffimi Signuri | DEPVTÈ DELLA MAGNIFICA CITTÀ

DE PAVA | Alla priiìntia de lo Cilintie i Signuri ]] LOIXE MOCENIGO | POF.STÒ,

E | M. ANTVOGNO BARBARICO | CAPETAGNIO \\ I fea vn Nobele Bo-


leello de FllOghi Arteficìè \\fta Notte dei di 13. Settenario 16S5. || In Hanore

delle Groliofe Vettuorie, e Acquilto de CORON | Capetal della Morea dalle Arme

Venetiane. - - IN PADOVA, per il Sardi MDCLX.XXV.


Dopo i) tit. una corona patrizia (c. 1"); la c. lb è bianca.


Inc. c. 21: CANTA || VEdo, che gi SLETKAN CO CÌei'3 Storta

Fin. (quartine 68) c. 6b, v. 24 : Perche el Cantar de i CIGNI tale i CHIV.


Segue la quartina : Battezzo Tombolon cosi contea


In sle Vettitorie pin de grand'Amore,

Sbalanzaiidoghe dentro al Petto el cuore

Innamorò; che da ìegria el pianzea.


Mis. mm. IbSxllO, cc. [""], vv. 28 [,cr p., segn. A 1-3, con rich.




L A


V O L P E

Ha lafsà el Pelo fotto


VIENNA

VEKETIAKl


Per la ftraggic, de Turchi, e Ribelli fatta

dall'Arme Cefarcc,c Collegate .


DEDICATO


AirilJuJir. Sig. mio Sig. e PAtro-nCol.ilSignor


SIMON NASINI

CITTADINO VENETO.


IN V E N E T I A, M. D C. L X X X I V.

Preflb Domenico Milocco, e Pietro Zini.


CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO-

Si vende ai Ponte dei Dai (òtto le Procurane Vecchie.


Fig. 2 - Mise. 167. 7.




- '3 -


f, Mise. 167. 14 - - 1086.


TESTAMENTO ]| FATTO DA i) NAPOLI DI ROMANIA || ...

Il tit. è a e. la (Fig. 3); in fine un vaso di fiori.


Inc. e. ii>, col. i; MI RÌtrouo nel letto fi dolente


Fin. (quartine 60), e. 2b, coi. 2, v. 24: Gloria a San Marco e Gloria alla iua infegna.

Mis. nini. 170x125, cc. [2], col. 2 per p., vv. 48 per col., s. scgn., s. rich-


7 Mise. 167. 31 -- [1686].


LAMENTO || DI || MEHEMET. IV. Il REGNANTE || IMPERATORE || DE' TVR-


CHI Per la perdita fatta della Real Città di Buda nell | Ongaria,

et della maggior parte del fertilillìmo | Regno di Morea, occupato

dalle Forze della | Sereniffima || REPVBBLICA VENETA || Collctta con

ranni de gl'altri Prenci pi della \ Lega contro gli || OTTOMANI. - - IN VENETIA.

| ApprelTo Giuseppe Trnmontin.


Dopo il tit. una xil. rappresentante due putti che sorreggono una corona (C. la); nel marg. sup. della e. lt>


un fregio e un mascherone in fine. Inc. e.. Ib, col. 1 il: LAMENTO | DI MEHEMET IV. | REGNANTE.


Dopo eh' hebbe l'infaulta, e cruda noua


Fin. (ottave 18) e. 2t>, col. 2, v. 8: Onde in man dal mio duol' io m'abbandono. ||[ IL FINE.

iris. mm. 1%X130, cc. [2], col. 2 per p., vv. 40 per col., s. segn., con rich.


8 Mise. 168. 28, 2573. 68 e 2096. 10 - .571.


PIANTO, ET ||] LAMENTO DE SELIN, || . . .

Il tit. e a e. 1" (Fig. 4); in fine è un fregio; l.i e. Ib è bianca. Ripetuto il tit. già dato,


ine. e. 2-1 : ZONTA che fò a Seliin la cnule/ niioua


Fin. (ter/ine 26 + v. i) e. 3b, v. 7- me fon ilefpofto fanne ('hriftian.


segue e. 4 " la ESORTATION FATTA || A OCCHIALI.

QVANDO Occhiali, che ftatia in far primiera


Fin. (terzine 17 + v. 1) e. 4*>, v. 28: che '! te darà la bc'Iiedit/fOìl.


Mis. mm. 1S/X83, cc. [4], vv. 27 per p., segn. A i-ij, con rich.


9 Mise. 168. 29, 2573. 40 1571


CANZONE j OVERO \\ BARZELLETTA i SOPRA LA VITTORIA

MATA || CHRISTIANA II COLTRA LA TVRCHESCA || .




TESTAMENTO

FATTO DA


NAPOLI DI ROMANIA

Conl'efTortationeà tutte le Piazze


della Morea^,


Et li doi Regni di Candia, e Cipro, con tutto

l'ifole dell'Arcipelago, con Bizantio, &


Terra Santa, che predo le afficura,

che farà liberate dall'Armi


Ghriftiane.


Per il Batti.


CON LICENZA DE1 SV?ER10RI.


Fig. 3 - ilisc. 167. U.




LAMENTO DE SELIN,

DRIAN IMPERADOR


DE TVRCHI:


dia rotta, & deftruttion della so Armada.


Con rvn'EfòrtAtion fitta A Occhiali.


InVéniexia3appre(ToAndreaMufchio. M. D. LXXI.


Fig. 4 - Mise. 168. 28.




Il tit. e a e. 1" (Fig. 5). Dopo la terzina dei ritornello, che ine.:


Truffe mò, trulle Stilin,

ine. e. ib: T' HAAS pur tant pai diauul trulTaat

Fin. (stanze 19 4. ritornello) e. 4b, v. 4 : Al honoor di Christ in fin.


Mia. mm. 162x75, cc. [4], vv 25 per p., s. scgn., s. ridi.


10 Mise. 168. 40 - Sec. XVI ex.


AVISO | A SVLTAN | SELIM || DE LA ROTTA DE | la fua armada, d la morte

de i fuoi Capitani, |J Comporta in lingua Vinitiana, | con un Sonetto ilqual | lo

eforta a venir a | la fede di | CHRISTO.


Un fregio prima e dopo il tit. (C. la).


Inc. e. ib: Mrora i Turchi, ntiiora, nutora

Fin. (stanze 22 + ritornello) e. 4b, v. 7: Manderà in inala mal' hora. I FINIS.


Segue il SONETTO, che ine. : Selin Selin li fé tanto fallo

Mia. mm. 120x45, cc. fJj, vv. 29 per p., s. segn., s. rich.


11 Mise. 168. 47, 2573. 21 1572.


DVE SONETTI || DI M. GRATIAN (I DALLE CODEGHE . . .

Il tit. è a e. 1:1 (Fig. 6). L'esemplare Mise. 2573. 21 differisce solo nei caratteri del tit., che e: DVE SO-

NETTI || DI M. GRATIAN \\ DALLE CODEGHE.


Inc. c. ib il SONETTO PRIMO: O Almia Slin, ach' femia? ched Maumet?

Fin. e. 2\ v. 2: E rend' un poc' a Dio quel eh' è d' Dia.


segue il SONETTO SECONDO, che ine. c. 2a: SAT Slim prch'i nuoftr chrftian

Fm. c. 2\ v. 22: E credim'a mi, eh'a fo quel ch'at digh.


Mis. mm. 162x85, cc. [2], vv. 2h per p., s. segn., s. rich. Il 10 dei due sonetti caudati Icggesi are! e nella

Mise. 169. 12 a.


12 Mise. 169. 12 a - 1571.


In lingua Forlana || CAZONE || OVERO \\ BARZELETTA || SOPRA LA viro-

RIA || Ottenuta da l'Armata \ Christiai:.:. \\ CONTRA LA TVRCHESCA. -- Ad inltantia di

Furlani, MDLXXl.


Dopo i\ lit. una insegna tip. rappresentante il caduceo (c. \t>). Dopo la terzina iltl ritornello, che ir.c.:


Truffe ino, tniffe Stiliti,

ine. c. ,b: T'iiaas pur tant pai diaitnl trujjaat

Fin. (stanze 19) c- 4\ v. 7: Al JlOllOOr di Chrijì ili fili.


Segue il ritornello, poi il sonetto caudato: GRATIAN DA LE CODE | gk& O, SeUllO

che me.: O Alntio Slin. adi' femia ? ched Maumet?

Fin. c. 4b, v. li-. E rend'vn poc'a Dia quel che' d Dia.


segue ia Dechiaratione dei Vocaboli.

Mia. mm. 127x55, cc. [4], vv. 30 per p. scgn. A-Ajj, s. rich.




C A NZO NE

O V E R o


BARZELLETTA


SOPRA LA VITTORIA


DELL1 ARMATA


CHRfSTJANA


CONTRA LA TVRCHESCA.


In Lingua Foiiana


In Venctia T appretto Gratiofo Pcrchacino .

M D LXXI.


Fig. 5 - Mise. Ih8. 29.




DVE SONETTI

DI M. GRATIAN


DALLE CODEGHE.


IN V E N E T I A,


tsM D L X X / /»


Fig. 6 - ÌIisc. Hi8. 47.




] 3 Mise. 169. 12 b - Sec. XVI ex.


DIALOGO || DI CARACOSA, ij E CARONTE, . . .

Il tit. e a e. I ' (Fig. 7). Inc. e. H>: DIALOGO DI CARACOSA | CÌ Canniti'.


O La Canni che fai? orritta preflo


DIALOGO

Di CARACOSA,


£ C J. R O J^T £, IL


quale gii nega il pafio dilla

fua Barca .


noue fapra la littoria de C briflianit

del Magagnò in lingua Ruslica t


& l'altra alia Penetiana.


Tn Sonetto in Lingua Bergamasca

CofepiaceuoU,& belle.


Fig. ' - Mise. Ib9. 12 b.


Fin. (w. 2n) e. ib, v. ;6: E Pf>i /» beftia pafferai ali' hora.


Segue la Barzeletta fopra la ritorta de' chriftiani.


che ine. e. zi; Vino, viltà i Chriftiani

Fin. (stanze 6 di vv. 6 -(- ritornello) e. 2", v. 23: Viltà 1'ÌUa i chriftiani \ FINIS.


Segue la 2" barzelletta, che ine. e. 2b : MARCO Mar CO Cric Ogn'Ott

Fin. (stanze 26) e. 4b, v. IO: Djl'ue alilirio qiiefta fia.
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Segue il so.»:tto: ZAMBU DE VAL BROMBA \ ita a Seli gran Ture,

che Ì.PC. c. 4b: QVAE pars est, o Seli falameli eh


Fin. c. 4b, v. u: Starnò a fé itti fi taf. el taf, el tif. || IL FINE.

Mi*, noi. 125x60, cc. fi], vv. 2<> per p., s. scgn., s. rich.


14 Mise. 182. 2 - ,766.


CANZONETTA || NUOVA || Sopra l'Aria moderna. \ IN LODE DI IVìli 1 Sl-

<->\ORl || BOMBISTI || ...


Il tit. e a C. 1" (Fig. 8).


ine. c. ib: Sier Apollo, non ve chiamo

Fin. (stanze 8 di vv. 8) c. 2b, v. 16: Sempre Pale, e Libertà.


Seguono i nomi dei vincitori.


Mis. min. 136x70, cc. f4], vv. 24 per p., s. segn., con ridi.


15 Mise. 182. 3 -" 1766?


CANZONETTA || NUOVA || SOPRA LI VALOROSI BOMBISTI || che nel giorno 24

Agnjto || Ottenere Bandiera a trar di Bomba. ]] Compofta dalli due Poeti dalle | Gnachere. -

IN VENEZIA.


Fregio dopo il tit. (c. 1") c futte le pp. inquadrate.


ine. c. ii<: UNa gran Gioftra vien fta fatto

Fin. (stanze 14 di vv. 4 "+- ritornello) c. 2b, v. 20: Vìva pur VÌV3 S Mai'CO. || IL FINE.


ilis. inm. 113x63, cc. [4], vv. 25 per p., s. segn., con rich.


16 Mise. 182. 4 1707.


CANZONETTA \\ NUOVA ]| ix LODE DE SIGNORI || BOMBISTI l| che nel di

"24 Agofto hanno ti- rato di Bomba al Lido l'An- | no 1767. colla nota in fi-
ne ) di quelli, che hanno acquilta- | to le Bandiere; || Con li loro Nomi. Patrii:,

<" inìfura | delle dijtanze de" tiri. - IN VENEZIA, MDCCLXVII. | ApprelTo Leonardo Tivan.


I.a p. I e occupata dal tit. riferito; ogni p. è inquadrata.


ine. p. il: EL valor, e la bravura


Fin. (quartine u) p. iv, v. 16: che da tutti fé fa amar | tL FINE.

Mis. mrn. 115x55, pp. IV, vv. 20 per p., s. scgn., con lich.


17 Mise 182. 5 -- 1767.


CANZONETTA | NUOVA | INTITOLADA NON PLUS ULTRA | In lode di tutti li

Signori | BOMBISTI | ...


Il tit. è a p. I (Fig. (-J); ogni p. o inquadrata.


ii.c. p. il la CANZONETTA: SE vogb che i me ftima

Fin. (quartine 18) p. IV, v. 20: Splender d'ogni Città. || IL FINE.


Mis. mm. 137x40, pp. IV, vv. .Vi per p., s. scgn., con rich.
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CANZONETTA


NUOVA


Sopra l'Aria, moderna.


IH LODE DI TOT fi 1 SIGNORI


BOMBISTI

Che nel giorno 24. Agofto, hanno tratto


di Bonjba al Lido /' Anno 1766.

ed hanno «avuto i Premj.


CON LI NOMI E


~\


IN VENEZIA, MDCCLXVI.

Appretto Lunario Tivan.


CON LICENZA DE


Fig. 8 - ilisc. 182. 2.


18 Mise. 182. 6 - 1768.


CANZONETTA || NUOVA || SOPRA LI VALOROSI BOMBISTI || Che nel giorno 24.

Agofto 1768 |i Ottenere Bandiera a trar di Bomba. || Comporta dalli due Poeti dalle | Gna-


j. - - IN VENEZIA | Appreflb Gafparo Gerardi.




Dopo il tit. un fiorone (p. I).


Jnc. p. il: XÀ '1 fave l'è 'I noltro impegno

Fin. (quartine 16 con ritornello) p. IV, v. 16: E vìva pur tutti i Bombista. ]| IL FISE.


Mis. nim. l.;5x^.', pp. IV, vv. 30 per p., s. segn., con rich.


CANZONETTA

NUOVA


1NTITOLADA NON PLUS ULTRA


Iti lode ài tutti li Signori


BOMBISTI

Che nel giorno 14. Agofto hanno tratfo dì Bomba


aJ Lido 1' Anno 1767. ed hanno avu<o i Premj.


Con li N«mì, e


4W


i


IN VENEZIA, MDCCLXVII.

Vicep.zo Fonanotto,


Licinia de' Suptrtoii,
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ig Mise. 182. 7 176. .


APPLAUSI || ALLE GLORIE || DE' BOMBISTI || CHE NEL GIORNO || 24.

Agnfto 1769. || Hanno tirato di Bomba al Lido. - - IN VENEZIA, MDCCLXLN. ] Ap-
pretto Gio. Battista Casali | In Campiello della Malvafia a San Luca.


Dopo il tit. un fregio (p. I).


Inc. p. il: Perché mai Marte, e Bellona

Fin. (quartine 10 con ritornello) p. IV, v. 10: Dalle Piazze in pOHtO HOVC. |) IL FINE.


Mis. mm. 147x82, pp. IV, vv. :0 per p., s. segn., con rich.


20 Mise. 182. 8 1770


LA GLORIA || DE' BOMBISTI || NEL GIORNO || 26 Agosto r^o. \\ COL NOME

DE'VINCITORI || Sopra l'Aria del Tararapatà. -- IN VENEZIA, MDCCLXX. ] Per Giambatti-
sta Casali, || In Campiello della Malvalla a S. Luca.


Dopo il tit. due ar.geli suonano la tromba in direzione opposta; all'ingiro un fregio (p. I).


ine. p. il: Voi cantar i grandi onori

Fin. (quartine 18 con ritornello) p. IV, v. 8: E la fama de' BombifÙ. j|| IL FINE.


Mis. min. 127x72, pp. IV, vv. 20 per p., s. segn., con ricli.


21 Mise. 182. 9 1771.


CANZONETTA || NUOVA || IN LODE || DE-SIGNORI \\ BOMBISTI || CHE HANNO

TIRATO || DI BOMBA || AL LIDO DI VENEZIA || Nel giorno 2j. AgOJ'to ////. |j Sopra

l\iria del Tararapatà. - - IN VENEZIA, | PER GIAMBATTISTA CASALI.


Dopo il tit. due putti che sorreggono una ghirlanda; all'ingiro un fregio (p. 1).


ine p. 2.- Voi far veder le prodezze

Fin. (quartine 12 con ritornello) p. 4. v. 8: che chi vìve ha da fperar.


Mis. mm. 129x72, pp. 4, w. 25 per p., s. segn., con ridi.


22 Mise. 182. 10 -- 1769.


SECONDI ONORI || IN LODE DE' SIGNORI || BOMBISTI \\ che nel giamo

24. Agofto 1769. || OYTENERO BANDIERA AL LIDO, |j Co» li Xowi, Cognomi, c Patria |

d^lli medffimi, \\ Ed il numero di quelli, che hanno | fatto il Man-
dato. " " IN VENEZIA, MDCCLXIX. | ApprelTo Gio. Battista Casali, | In Campiello della

Malvafia a S. Luca.


Dopo il tir. due putti che sorreggono una corona: all'ingiro un fregio ip. I).


ine. p. il: ZA ch'el canto vien permeilo

Fin. (quartine u con ritornello) p. iv, v. » : Viva ancora quei che ha per.o.


Mis. mm. 133x7*1, pp. IV, vv. 30 per p., s. segn., con rich.
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23 Mise. 182. 18 1581.


GRATIE | CAVATE i nel Lotto | DEL BANCO DOLFIN. | UANXO U.D.LXXXI. \

Adi 28, di Luglio.


Inc. c. !""': 2. Primo boletin. Dauit Auc, ci Zan Lo- | gnaro, et compagni. | Spalliere a

broca braza 32...; Fin. e. 7b, 11.25-2:: ... 12034. Al nome del Spirito Santo grat. 58!

Richini 2 con perle.


Mis. mm. 12'ix74, cc. [7], 11, 37 per p., scgn. A 1-4, con rich.


24 Mise. 182. 27 -- sec. XVIII.


APPLAUSI | DOVUTI i Al merito /ingoiare degl'Injrafcritti \ SOGGETTI || A-

vendo Magnificamente operato nel lavoro | che deve fervire a NE-
GOZIANTI in | occafione della FIERA dell' | ASCENSIONE | IN VENEZIA,

Con la defcrizione delle /imbolale Figure, \ E COL NOME DEGLI OPERATORI CHE | TRAVA-

GLIAORNO IN QUELLE. || OTTAVE || COMPOSTE DA UTROSO FRISANTE AUTORE | DELL'ALOC-

co, POETA RISORTO. || Col numero degli Artifti, e col nome de Venditori. -- IN VENEZIA.


Dopo il tit. un medaglione in mezzo ad un trofeo d'armi e bandiere; all'ingiro un fregio (p. I}. Inc. p. II il:


DIALOGO i|| TRA UN FORESTIER, ED UN VENEZIAN.


Bello ? affai bello, e molto forprendente.


Fin. (ottave 25) p. vili, v. 16: Che de zorno la notte parerà. ||| IL FINE.

Segue (pp. IX-XII) l'elenco delle figure, ecc.


Mis. mm. 185x57, pp. XII, vv. 32 per P», segn. A 1-3, con rich.


25 Mise. 183. 1 - - 1686.


LA SONTUOSA | REGATTA | GRANDE | Fatta nella Regina del Ma-
re | VENETIA || Li 25. Giugno 1686. Il Distintamente descritta dal D.P.B. ||

Colla dichiaratione della Machina, e Peote, che | raccompagnauano. H Colla nota

delli Prcmij, Nomi, e Cognomi delti Capi delle \ Barche, e di tutti quelli, che

hanno riceuuto \ le Bandiere. - - IN VENETIA, M.DC.LXXXVI. | Per il Batti.


Dopo il tit. tre fioroni (p. 1). Iniziali con fiorami a p. 2.


Inc. p. 2: Ffisteggiò l'Adria, la Regina del Mare, con tanta pompa ... ; Fin p. s:


... 4 Nadalin da Cà da Mula. ||j IL FINE.

Mis. mm. 170 X118, pp. 8, 11. 40 per p., segn. A-A2, con ridi.


26 Mise. 183. 2 -- 1686.


DISTINTA || RELATIONE | DELL'ORDINE || DELLA REGATA || che si

fa il Giorno di 25. Zugno 1686. |! Con il Nome e Cognome di
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tutti quei | che vogherà in le medeme. " " IN VENETIA. M.DC.LXXXU [

Per Zuanne Cagnolini.


Uopo il tit. una xil. rappresentante la Giustizia seduta colla spada nella destra e la bilancia nella sinistra

(p. 11. Iniziale con fiorumi a p. -. Inc. p. 2 :


PErche vegna deftintamente de braui Barcharioli de Venetia ... - Fin. p. 4 : ... Li


Soldi de Premi Tarano in tutti Ducati 1940.


Mi», nim. 200x125, pp. 4, 11. 42 per p., s. segn., con rich.


27 Mise. 183. 3 - 1688.


VERA DISTINTA, E SECONDA | RELATIONE | DELLA TAMOSISSIMA | REGATTA

| DE' PREMI || Col nome, e Cognome de vincitori Bar- | charolli re-

gattanti che riportorno con | Braura nella Regatta fcguitta li | 15.

Marzo 1688. con la relation | diftinta della Machina, e tut- | te le

Peote, e Margherote. - - IN VENETIA, M.DC.I.XXXVIII. Il si vende da Zuanne

Batti in Piazza di San Marco.


Dopo il tit. nnt corona nobiliare (e. 1')" Iniziale Figurata a e. I1). Inc. e. J1':


LE principal Città dell'Italia, come ancho le più nominate del Mondo ... - Fin. e. 2i>.


i is-19: ... e a com- i piciamento delle menti de grandi. IL FINE.

Mis. mm. 172-X128, cc. [zj, s. segn., con ridi.


28 Mise. 183. 4 - [iò,,h].


RELAZIONE || Della Regatta fata il giorno di | Martedì 18. Set-
tembre 1696. ]) Nel Canai grande || Della SerenilTima Republica |

Di || VENEZIA || Col numero delle Regate, Prezzii, || e nomi de Va-

lorofi Barcharoli II eh.- vogorno nella medema. IN VENEZIA.


Dopo il tit. un putto che sorregge una corona, mentre suona la trombi* (e. 1"). In fine (e. 21») un masche-
rone. Inc. e. Ib :


RELAZIONE || In tempo, che per ancho i grappoli di Bromio ... ; Fin. e. 2b, i. 9 :

. . . che fi hebhe mai goduto in quella Serenillìma Patria. | FINE.


His. mm. ISóxlOO, cc. [2], 11. 31 per p., 5. segn., con rich.


29 Mise. 183. 5 - [1705].


RELAZIONE || Della Regata fatta il giorno di I! Martedì 22. Set-
tembre 1705. || Nel Canai grande || Della Sereniffima Republica ||

DI || VENEZIA | Col numero delle Regate, || Prezii, e nomi de Va-
io- || rofi Barcruroli che || vogorno nella II medema. - " IN VENEZIA.
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Dopo i! tlt. un piccolo fregio (e. 1"). La e. DI e bianca. La parte descrittiva e uguale a .mdla della Regala

. .1 1,,'H, (cir. Mise. 183. 4). Inc. e. 2> :


RELAZIONE !| IN tempo, che per ancho i grappoli di Bromio ... - Fin. c. :>>, n. w-3<>:


. . . che fi ebbe mai goduto in quefta Se- renilTIma Patria. | IL FINE.

Mis. min. 180x123, cc. [2]. 11. 30 per p., s. segn., s. rich.


30 Mise. 183. 6 - 1709.


RELATIONE || Della Sontuofa Regata il Da farli li 4. Marzo

1709. Il Nel Canai Grande di Venetia, II Col Nome de Famofi Bar-

coroli, | che vogheranno. - IN VENETIA. 1701». Il Appi-elio Giacomo Valuaienfe.


Dopo il tit. due putti che sorreggono con una mano una corona nobiliare e coll'altra mano una palma (c. 1 'J.

Iniziale con fiorami a c. l^. Un fiorone in fine (c. 21'). Inc. c. I*»:


PEfteggia l'Adria la Regina del Mare con tanta pompa . . . - Fin. c. 2)>, i. 2*: ... Za-


netta Baula, e Compagna.


Mis. rrm. 162x113, cc. [2], lin. 32 per p.f s. segn., con ricli.


31 Mise. 183. 7 1712.


NOVA, E DESTINTA || RELATIONE !! Dell'ordine, che lì deve oller-

vare !l nella Famofa Regata da Farfi || IL <;i<>R\r> in o crirc,xnni2. ||...


11 tit. è a c. I" (Fig. I'1)- Iniziale con fiorami a c. Ih. Li parte descrittiva e uguale a quella della Mise.

i <3. s. Inc. c. lb :


RELATIONE. | VENETIA Regina del Mare lì è Tempre difmoftrnta ... - Fin. c. :i-, i. 31 :


. . . Toni Doro, e Checo Tocho. ] IL FINE.

Mis. min. 187X12N, cc. [2J, 11. 31 per p., s. segn., con rich.


32 Mise. 183. 8 - - 1712.


RELATIONE || Della Sontuofa Regata II CHE si HA FATTO || IL GIOR-
NO DI f, <;/f'<;.\'<> 1112. Il Nel Canai Grande di Venezia, II Col Nome, e


Cognome di quelli, II chj hanno hauuto il Premio || nella medema. -

IN VENEZIA, M.DCCXII.


Dopo il tit. un angelo colla tromha (C. 1 '). Iniziale con n'orami a c. Ih. La parte descrittiva è uguale a

i niella della Mise. 183. 7. Ine. c. lb :


RELATIONE | VENETIA Regina del Mare fi è Tempre difmoftrata . .. - Fin. e. 2>>, i. 20:


. . . Giacomo da Cà Bafadonna, e Toni Morte. || IL FINE.

Mis. inni. 190x126, cc. [2], 11. 32 per p. s. segn., con rich.


33 Mise. 183. 9 - 1764.


CANZONETTA || IN LINGUA VENEZIANA || IN OCCASIONE \\ DELLA FAMOSA REHATA || ...

Il tit. i.- a p. I (Fig. 11).




NOVA, E DESTINTA


RELATIONE

Dell'ordine, che fi deve oflervare

nella Famofa Regata da Farfi


IL GIORNO DI 6 GIUGNO


Con il Numero delle Regate j

Premi, e Prezzi,


Con li nomi di tutti quelli, che

vogheranno in effa,


IN VENEZIA, M. DCC XII

CON LICENZA DE'


10 - ilisc. 183. 7.
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ine. p. 2: Tna tutte le Città, che ghe xe ai Mondo


Fin. (ottave 57) p. 12, v. 36: Ma ho dito tutto, e quefto balta. Addio. |j FINE.

Mi», riun. 123x60, pp. 12, vv. 42 per p., segn. A-A3, con rich.


CANZONETTA

INLINGUA VENEZIANA


IN OCCASIONE


DELLA FAMOSA REGATA


Che fi vide in VENEZIA


allt tenuta Jtl Principe Rtilf


ODOARDO AUGUSTO

DUCA di YORCK ec. ec.


IN VENEZIA, MDCCLXIV.

Per Leonardo Tivan,

al Relogio S. Marco


CON LICENZA DE' SUPERIORI


Fig. 11 - Mise. 183. '*.


Mise. 183. 10 e 2888. 8 - 1764.


RELAZIONE [i DELLA SONTUOSA || REGATA | Che fi ha fatto i! Giorno di Lu-
nedì 4. Giglio I7G_|. j| NEL CANAL GRANDE || DI VENEZIA, || Col NoniC, C Co

ijnonu- de^li Uomini, e Donne che hanno avuto li Prcmj - IN

VENEZIA MDCCLXIV. Il Apprellb Gio. Battifta Occhi, in Piazza S Marco.




Dopo il tit. (e. I") una xil. uguale a quella della stampa precedente (Fig. II). Inc. e-. |)< :


RELAZIONE II) VEnezia Regina del Mare lì è sempre dimoftrata ... - F,n. e-. 21-, i. «:


... e Anzola Meneguola.


Mis. min. UOxHo, i e. [;], 11. 32 per p., s. segn., con ricli.


35 Mise. 183. 11 e 2888. 4 - 1764.


IL TRIONFO ]| DI NETTUNO I) NEL MARE ADRIATICO || Colla dichiarazione

della solenne Regata che | (i fece in Venezia li 4. Giugno 17(4. nel Canai

Grande II A DIVERTIMENTO \\ DI SUA ALTEZZA REALE || ODOARDO AUGUSTO ||

DUCA DI YORCK, CONTRO-AMMIRAGLIO, E | CONTE D'ULSTER NELL'IRLANDA ec. ec. || Colla


fpiega/Jone di tutte le Peote, e di tutto | ciò che fegui nella medefima, colli

nomi | delti Cavalieri di effe Peote, Bilione, Mal- | gherotte, e Ballottine. -

IN* VENEZIA | MDCCLXIV || PRESSO GIO. BATTISTA OCCHI | in Piazza S. Marco.


Dopo il Ut, un fregio e l'intiero frontespizio inquadrato da un semplice contorno (C. I ) Inc. e. llj:


SE altre volte la Regina dell' Adria, con qualche maeftolb Spettacolo . . . -


Fin. e. 4b, i. 37: ... e della magnificenza del loro animo. || FINE.

Mis. min. 150x8% te. [4], 11. 41 per p., segn. A-A2, con ridi.


36 Mise 183. 12 e 2888. 9 - 1764.


CANZONETTA || PRIMA || DELLA REGATTA || Fatta a' 4. Zugno

I 764. Il COMPOSTA IN LENGUA VENEZIANA \\ DA UN SERVITOR DE CA M ... - IN VENEZIA,


MDCCLXIV || Appretto Gio. Battifta Occhi.

Dopo il tit. un fregio e l'intiero frontespizio inquadrato da un semplice contorno (C. 1"). Nel 2» esemplare


in luogo del fregio dopo il tit. vi sono due putti che sorreggono un vaso di fiori.


Inc. e. ii>: FRa i fpallì più curiofi, e d'allegria

Fin. (ottave 15) e. 2b, v. 4(1: Onejìo è '1 Poi'to del Moud», i' qui e'I rijìoro. IL FINE


Mis, min, 150x71, cc. [!], vv. 40 per p., s. segn , con ridi.


37 Mise. 183. 13 e 2888. 3 - 1764.


FESTE DELL'ADRIA || PER LA SOLENNE REGATA || che li farà addì 4. Giugno

1764. || NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || A DIVERTIMENTO || DI SUA ALTEZZA REALE ||

ODOARDO AUGUSTO || DUCA DI YORCK, CONTO-AMMIRAGLIO, E || CONTE D- ULSTER

NELL'IRLANDA ec. ec. || Con la Ipiegazionc della Macchina, di tutte le Peote || Bil-
ione, Malgarotte, e Ballottine, || E i NOMI DI TUTTI i NOBILI PATRIO ) CHE SARANNO IN

F.SSE. - IX VENEZIA, | MDCCLXIV || PRESSO GIO. BATTISTA OCCHI | in Piazza S. Marco.


Dopo il tit. un uccello in atto di prender il volo in mezzo a fre^i (p. I). La p. II i bianca. Contiene:


i. ALLA XOBILTA' \\ DI VINEGIA,


ine. p. ni: A voi mi volgo, o ìniinniijì ffirli

Fin. (vv. 96) p. vi, v. 23: Pregiar fi può luce del Sole in terra.
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2 DELLE LODI j DI VENEZIA. || PER IL GIORNO DE- QUATTRO GIUGNO 170*.


ine. p. vii: IN quefta dell' Italia inclita parte,

Fin. (ottave b) p. vili, v. 14 : I primi a rimirar l'Eroe BRITANNO.


3. PER LA MACCHINA, E PER LE PEOTE || CAPITOLI DUE,

il i" ine. p. vili: Io non voglio penfar, dove convenga

Fin. (terzine 34 4. v. i) p. xi, v. 2 : In altro luogo di vedere afpetto.

li 20 ine. p. XI : Ero e Piroo con gli altri due cavalli,

Fin. (terzine .il 4- v. i) P. xin, v. 20: Dieci Trofei, fcufate il cafo mio.


4. DO SONETTI VENIZIANI CON LA COA, | PER LE BISSONE, MALGA-

ROTTE, | E BALOTTINE,


il i» ine. p. xiii : A sta prima Biflbna che vien via,

Fin. p. xiv, v. 38 : Per carità tireve indi-io qualcun.

li 2" ine. p. xv : Per veder a paflar le Malgarotte,

Fin. p. xvi, v. 12: V'averia vifto, fé vegnivi prime.


Seguono i nomi.


Mis. inm. \55x>ì2, pp. XVI, vv. 3'J per p., scgn. A-A4, con rich.


38 Mise. 183. 14 - [1767],


RELAZIONE || DELLA PUBBLICA, E SOLENNE REGATTA, || . . .

Il tit. fc a c. 1" (Fig. i:).


Inc. e. ih : Faa gli fpettacoli pubblici inventati dalla ricchezza, ... - Fin. e. 2i>, n. 34-35:


... e maravigliofo della noftra | Regatta. Segue una breve nota.

Mis. mm. 156x102, 11. 43 per p., s. segn., con rich.


39 Mise. 183. 15 e 2888. 36 - 1767.


ALLEGREZZE || DELL'ADRIA [I PER LA SOLENNE REGATTA || che lì farà

addi 3. Giugno 1767. || NEI. CANAL GRANDE DI VENEZIA || A DIVERTIMENTO || DI

SUA ALTEZZA SERENISSIMA || CARLO EUGENIO || Duca Regnante di Wirtem-

berg, e Teck ... . - - IN VENEZIA || MDCCLXVII [| APPRESSO ciò. BATTISTA OCCHI, |

Irì Piazza S. Marco, vicino il Broglio.


Djpo il tit. un fregio, nel cui mezzo sta aperti) un foglio con note musicali (p. 1). Un semplice fregio in-

quadra il frontespizio e ciascuna pagina. La p. 2 è occupata dai Noììll delll SlgHOn Autori della

Macchina, e delle Peate, contiene .-


i ALLA NOBILTÀ' DI VINEGIA,


ine. p. 3: QUeJìi Palagi e quejle Logge or coìte,

Fin. (vv. iu) p. a, v. 32: La inaii divina raffrenarne il corfo.


2. DELLE LODI DI VINEGIA,


ine. p. 6; Qual penna potrà mai veracemente,

Fin. (ottave 6) p. 7, v. 13: Senza macchia d'infulti, inclita, e fola.




RELAZIONE

DELLA PUBBLICA, E SOLENNE REGATTA,


f* far^ tn Mefg

di Giugno t Anno 1767


IN VENEZIA,


Appreflò Gk>: Battifta Occhi Librajo in Piazza S Marco,


Con Lìcerti* di Superiori.


Fig. U - ilisc. 183. 14.




3. PKR LA MACCHINA E PER LE PEOTE, .ne. u CAPITOLO i, P. - :


Con la letizia, ond'è pieno il paefe,

Fin. (terzine 40-(-v. i) p. io, v. 25: Abbondanza, rafciuga il noftro pianto.


u CAPITOLO il I PER LE PEOTE,


ine. p. 10: L'imperator de' Tartan ha pregato,

Fin. (terzine 27+v. i) P. u, v. 36: Bilione, e Malgherotte adelfo afpetto.


4. SONETTO CON LA COA || PER LE BISSONE \\ in Lcngua Veneziana,

ine. p. 13: No fo che reverenze o che parole

Fin. (w. 83) p. is, v. 13: Che deftela, la fconde la billbna.


5. SONETTO SECONDO CON LA COA || PER LE MALGHEROTTE || in

Lingua Veneziana,


ine. p. 15: HO vifto finalmente el Duca Carlo.


Fin. (w. 53) p. 16, v. 34: Far che de Lu fcrivelTe in vita mia. J|| IL FINE.


Nel 2» esemplare segue un'AGGIUNTA,


ine. p. 17: Io doveva fermarmi al luogo, dove

Fin. (terzine 13-f v. i) p. is, v. 13: Ma vardè el Duca, onor de tanta zente.


Mis. min. 155x90, pp. 16+[-, i' -" esemplare], vv. 38 per p., segn. A-A4, con rich. Per il n. 2 cfr.

Mise. 183. 2i e 35.


40 Mise. 183. 16 - 17*17.


CANZONETTA || NUOVA || Sopra le Prove, chj lì fanno alla Zuec-

ca | per la Regatta, deftinata per | li 3. Giugno 1767. Il E l'opra i

divertimenti, e Spettacoli dati lino ad I ora dagli Eccellentillimi Deputati ||

A Sua Altezza Sereniffima \ DUCA DI VVIRTEMBERG || ec. ec. ec. - - IN VENEZIA,

1767 || Appreilb Angelo Piccini, Leonardo Tivan, j e Compagni


Dopo il tit. un fiorone. Il frontespizio è inquadrato da un semplice contorno (e. 1'). Un fregio, nel cui


mezzo o un mascherone, forma 1» testata di e. lb. Ine. e. Ih, col. 1: CANZONETTA. |j|

Con tutto ito fuffuro


Fin. (stanze 30 di vv. 4) e. 2i', col. ?. v. 12: Con un'altra gran feccada. [ij //- FINE.

Mis. min. 135x90, cc. f], col. 2 per p., vv. 28 per col., s. segn., con rich.


41 Mise. 183. 17 e 2888. 43 e 50 -" 1767.


CANZONETTA | NUOVA l| PER LE PROVE || DELLA REGATTA || E l'opra gli

auguri dati a' Barcaruoli, e | Donne, che vogheranno in ella || il dì 3. Giugno

1767. || Su l'Aria: Donnette garbate ec. IN VENEZIA. 1707. | Appreilb Gio.

Battifta Cafalli.




O "> --


Dopo il tit. c. I ) ui:a xil. uguale a quella della -Mise. l*i. 19 (Fig. 13,1. Un semplice fr. gio inquadra il

frontespizio (C. 1 '). Nel 2° e }" esemplare in lu->go del putto vi e un fregio.


Ine. c. I, col. 1: AL grido giulivo

Fin. (stanze 48 di vv. 4) c. .b, col. 2, v. 32: E a un'altra i'perar. | MNF.


Mis. min. 140x90, cc. [2], col. 2 per p., vv. 32 per col., s. segn., con rich.


42 Mise. 183. 18 e 2888. 37 1767.


NOTA DISTINTA || E SPIEGAZIONE l| De' Geroglifici rappresentati dalla

Macchina, e || ibntuoie Peotte, e Bilione fatte a ipele de | Nobili Deputati, ed

altre fatte da Patrizj || IN OCCASIONE DELLA MAGNIFICA i REGATTA || da farl'i il Giorno

delli 3. Giugno 1767. || Ad onore de W Altezza Sereni.(finta \\ DI CARLO EUGENIO \\

DUCA DI WIRTEMBERG ec. || Con il Nome de' loro Padroni, e fabbricatori | delle

medeiime. - IN VENEZIA, 1767 | ApprelTo Anzolo Ricini, e Lunardo Tivan.


Dopo il tit. due rami d'ulbcro incrociati (c. 1"). Inc. c. lhl :


FEfteggierà la Regina del Mare . . . -- Fin. r. :>>, i. 22: .... Rafnan Setto. Segue

una nota stampata in corsivo.


Mis. min. 140>:8S, cc. [-']. 11. ,U per p., s. scgn., con ricli.


43 Mise. 183. 19 1767.


RELAZIONE || DELLA SONTUOSA j| REGATTA || . . .

11 tit. i a c. 1" !Fig. 1.1). Inc. c. ll> :


RELAZIONE. || Si partiranno le Regatte dalla Motta di S. Antonio ... - Fin. >.". 2b, i. u:


. . . Lucia Borotta d. Stivella, e Maria Ballerina. Segue una nota delio stampatore.


Mis. min. 145x90, cc. ["J. li. 26 per p., s. segn., con rieri.


44 Mise. 183. 20 1775.


ALLEGREZZE || DELL-AURLY || A PUBBLICO DIVERTIMENTO || DELLA VENETA NOBILTÀ- ||

NELLA |[ FAMOSA REGATTA, || CHE SI FARÀ' || NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || IL GIOR-
NO 27. MAGGIO 1775. - IN VENEZIA | MDCCLXXV || PRESSO GIO. BATTISTA CASALI.


Dopo il tit. un trofeo di bandiere. Un semplice fregio inquadra il frontespizio (p. I). Contiene :


i. ALLA NOBILTÀ DI VINEGIA,

ine. p. H: Aorta mi apparve in liiininofa vifta,

Fin. (w. 96) p. iv, v. 26 : La mati divina raffrenarne il cor/o.


2. DELLE LODI DI VINEGIA.


ine. p. v : Qual penna potrà mai veracemente,

Fin. (ottave 6) p. vi, v. 16 : Senza macchia d'intuito inclita e fola.


3. PER LA MACCHINA, E PER LE LOGGE. || CAPITOLO I,


ine. p. vi : Io dell'onde Signor, quante ne ferba

Fin. (w. H3) p. ix, v. 29: I vien, ghe andemo incontra, e viva, e viva.
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4- PER LE BISSONE | CAPITOLO SECONDO,


ine. p. x : PRocurator Lorenzo MOROSINI,

Fin. (w. 214) p. XVI, v. 31 : Colle che no fa dir la penna mia. |j IL FINE.


Mis. nim. 134x70, pp. XVI, vv. 36 per pp., scgn. A-A4, con rich. l'cr i n. 1-2 cfr. Mise. 1S3. 15 e 35.


PRELAZIONE!

g DELLASONTUOSA §f


1 REGATTA' |

^dj Che fi farà il Giorno di Mercordì 3 Giugno 1767. »


S| NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA , j£


§Col Nome, e Cognome de' BarcaroJi , e Donn« cho fj£ dovcranno vogar nella medema , e la quantità B*

g- de Premj deiliaati a'Vincitori.


IN VENEZIA, MDCCLXVII.^

Appretto Vincenzo Fontanotto. ^


Con Licenza de" Superiori . ì&


Fig. 13 - Mise. 183. 19.
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45 Mise. 183. 21 -- l<77bl-


LO SPIRITO DELLA PATRIA || ALLA MAGNIFICENZA \\ DELLA CHIARISSIMA ||

NOBILTÀ VENETA || NELLA OCCASIONE DELLA REGATTA || CHE SI FA'

IN VENEZIA || LI 27 MAGGIO 1775. - [s. n. t.J.


Dopo il tit. e in fine del sonetto un fregio (e, I"). La c, l*> è bianca. Inc. c. I ' : SONETTO |[|


SU' parto marmo iiuìujìi't' mano incida

Fin. (sonetto) c. i ' : R tu foiiipre farai Sede agì' Eroi.


ilis. min. U5x'J3, c. [I].


46 Mise. 183. 22 1775.


LA REGGIA DELL'ADRIA || IN FESTA || PER LA \\ SOLENNE REGAT-
TA, || CHE SI FARÀ' \\ NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || IL GIORNO 27. MAGGIO 17/5. ||

Con la fpiegazione della gran Macchina, delle \ Loggie, Biffane, e Malgherottc,.

e con lì No- \ mi, e Cognomi di S.S. E.E. loro Padroni. - IN VENEZI \ || MDCCLXXV ||

PRESSO GIO. BATTISTA CASALI.


Dopo i) tit. un fregio. Il frontespizio ir inquadrato da un semplice contorno (c. 1"). La c. |b I- bianca.

Inc. la spiegazione c. 2 l :


IL voler te Ile re qui una efattilTìma narrazione ....-- Pii., c. 3\ i. 19 : .... della

ottenuta onorevole Fefta.


Segue la CANZONE, che ine. c. 3«, col. i : Sorge il gran Dio Nettuno

Fin. (stanze 30 di vv. 4, c. 3>\ col. 2, v. 40 : II primo lUO fplendor.


Mis. mni. 155x92, cc. [\], 11. 42 per p., s. segn., con rich.


47 Mise 183. 23 -- [1773]


PRIMA CANZONE || IN LODE || DELLA REGATTA || FATTA IL ZORNO 27. DE

MAGGIO I! DELL'ANNO 1775. || Con la dejcrizìon de chi ha buo el Premio, \ e con

el Nome de' l'incifori. [s. n. t.j.


Dopo il tit. due angeli in atto di suonar la tromba in opposta direzione. Segue subito in 2 col. la canzone,


ine. c. r, col. i : No ghe fpettacolo

Fin. (stanze 68 di vv. 4) c. 21), col. 2, v. 40 : Sta mia Canzon. ||


Appreffo Gio. Battifta Cafali.


Mis. min. 140x85, cc. [2], col. 2 per p.. vv. 40 per col., s. scgn., con rich.


48 Mise. 183. 24 1775.


TERZA || CANZONETTA H IN LODE DELLA II SONTUOSA REGATTA || FATTA

IN VENEZIA || Li 27. Maggio 1775. || Con la defcrizione di tutte le Biffane, \ Maì-

gherotte, e Ballottine, e con il no- \ me di quelli, che ha buo li Premi. \\

IN OTTAVA RIMA. - IN VENEZIA, MDCCLXXV.




Dopu i) lit. due putii clic sorreggono una ghirlanda (p. I), ripetuti nella parte sup. di p. 3. La p. 2 i- bianca.

Inc. P. 3: IN tutte le Città del vafto Mondo


Fin. (ottave 2s) p. 12, v. 16: E chi la Rege mille volte evviva. J|| IL FL\E.

Mis. mm. ll"xM>, pp. 12, vv. 24 per p., segn. A-A3, con rich.


49 Mise. 183. 25 -- 1775.
"^^--_^^-,^_ 
(


QUINTA || CANZONETTA || IN LODE || DELLA SONTUOSA REGATTA, || FAT-
TA IN VENEZIA || IL GIORNO 27. MAGGIO 1775. || COMPOSTA jj DA UN VIRTUOSO POETA, ||

IN VERSO SDRUCCIOLO. - IN VENEZIA, | MDCCLXXV |j PRESSO CIÒ. BATTISTA CASALI.


Dopj il tit. un fregio. Il frontespizio è inquadrato da un semplice contorno (e. i"). In fine due palme incrociati.


ine. e. a, coi. i: CON lieto giubilo

Fin. (stanze 40 di vv. 4) e. Ih, co). 2, v. 16: Ch' Ogn' un s' inchina, 'jj //. Ffù'E.


Mis. mm. 142x80, cc. f J, col. 2 per p., vv. 32 per col., s. segn., con rich.


50 Mise. 183. 26 -- [,775]


SESTA CANZONETTA |l SOPRA \\ LA REGATTA || FATTA NEL CANAL BRANDE |l

DI VENEZIA II // Zorno 27. Maggio 1775 \\ C ̂ 1 Nome e Cognome delli

Regattanti | che ha guadagna li Premj. - [S. n. t.].


Dopo il tit. un piccolo fregio; indi ine. la canzonetta in due colonne.


Inc. p. i, col. i : GRan Gioftra bella


I-in. (vv. 272) p. IV, col. 2, v. 40: NoftTO dover. I IL FINE.


Mis. mm. 152x88, pp. IV, col. 2 per p., vv. 40 per col., s. scgn., con rich.


51 Mise. 183. 27 [1773].


SETTIMA CANZON || COMPOSTA \\ DA ISEPPO STUGNATO || SERVITOR DA

DARCA || PER LA SOLENNE REGATTA || FATTA NEL CANAL ORANDO DE VENEZIA EL i

ZORNO 27. MAGGIO 1775. || In Ottava Rima. [*. n. t.]


Dopo il tit,, ine. c. 1'' :


ANCE mi voi provarme una Canzon

Fin. (ottave 22) c. 2b, v. 48: Chi ha perfo, e venzo, e viva tutti quanti. ||


Appreffo ciò. BATTISTA CASALI.


Mis. mm. 143x62, cc. [2], vv. 48 per p., s. segn., con ridi.


52 Mise. 183. 28 -- 11773].


CANZONETTA || IN LODE || DELLA REGATTA || Seguii/a fi =yn/o 27.

Alaggio /7/J. || COL NOME E COGNOME || DE CHI HA' VADAGNA' NELLA MEDESIMA. ||

Su l'Aria El ciior letifica chi beve Vin ec. l| COMPOSTA DAL FAMOSO || SCHIESON

TREVISAN. - [s. n. t.].




Dopo il tit. un piccolo fregio, Indi « due col. ine. la canzonetta p. I :


SUL Mar Adriatico


Fin. (vv. 170) p. IV, col. 2, v. 20: Viva el bon CUOr. 'pl IL FINE.


Mis. min. 137x102, pp. IV, col. 2 per p., vv. 30 per col., s. segn., con rich.


53 M se. 183. 29 - [,775].


CANZONETTA || SOPRA \\ LA REGATTA || FATTA NEL CANAL GRAXDE \\ DI

VENEZIA || II Giorno 27. Maggio 1775. || COMPOSTA DA || SALAMON MUSETTO. |

Col Nome, e Cognome delli Regattanti che ha guadagna li Premj. - - [ n. t ]


Dopo il tit., ine. subito a 2 col, la Canzonetta, p. I, col. t :


CAmena cara,

Fin. ̂ stanze J2 di vv. 6) p. IV, col. 2, v. 24: Da quel che fon. |[| IL FINE.


Mis. mni. 132x87, pp. IV, col. 2 per p., vv. 30 per col., s. segn., cun ricli.


54 Mise. 183. 29 a -- [1775].


CANZONETTA |] NUOVA || IN OCCASION || DELLA REGATA || che

s'ha fatto ai 27. de Maggio | l'Anno 1775. Il SUL CANAL GRANDE DI VINEGIA i!

Perché je ticga fpaffo e divertimento \ chi xè Jìai a vederla. |; UMILEMENTK

DEDICATA || A chi [pende el fo foldctto \ SULL'ARIA || // di vigefimo ec. -

APPRESSO IACOPO BROEDELET|| IN USECHT AL RENO.


Dopu il tit. un piccolo medaglione (p. 1). La p. 2 è bianca. Fregio a pp. 3, 4, 5 e pìccola iniziale ornata


a p. 5. La INTRODUZIONE ine. p. 3, col. 1 :


Dunque i'tillandofi

Fin. (vv. 60) p. 4, col. 2, v. 6 : M'è il fol piacer.


La CANZONETTA ine. p. 5, col. 1 :


IL dì vigefimo.

Fin. (w. 300) p. 8, col. 2, v. 42: Farli /balzar. | IL FINE.


Mis. rmn. 17"x8", pp. 8, col. 2 per p.. vv. 42 per col., s. segn., con rich.


55 Mise. 183. 30 1775.


RELAZIONE || DELLA \\ PUBBLICA SOLENNE REGATTA, || FATTA \ NEL

CANAL GRANDE DI VENEZIA. || IL GIORNO 27. MAGGIO 1:75. \\ Co! Nome, e Cognome

delli Regattanti, \ che ha guadagna li Premj. - IN VENEZIA, MDCCLXXV i APPRESSO

ciò. BATTISTA CASALI. | In Campici della Malvalla a S. Luca.


Dopo il tit. le. 1") una xil. uguale a quella della Mise. 183. 9 (Fig. 11». Le cc. lb, 2', 3b, 4b sono bianche.


La e. 2b t occupata da un SONETTO


« D'un Servitor che (lima, e molto prezia

La cara Patria fua bella VENEZIA »




che ,nc.: IN LODE || DELLA || REGATTA. ||| SONETTO. |j|

SE tante coffe belle ha fcritlo eì Ta/o,


Fin. ivi : Ala giova rejlar fempre l'incìtori.

Segue la NOTA DE' NOMI, E COGNOMI, cc. .V e 4>.


Mis. min. 146x88, cc. [*], s. se gii., cc n iich.


56 Mise. 183. 31 ,775.


RELAZIONE || DELLA \\ PUBBLICA SOLENNE REGATTA, || CHE si FARÀ' || NEL CANAL

GRANDE DI VENEZIA || IL GIORNO 27. MAGGIO 1775. || Col Nome, f CogllOtìie dellì Rc-

gattanti. IN VENEZIA, MDCCLXXV. l| APPESSO GIO. BATTISTA CASALI. || In Campiel

della Malvafia a S. Luca.


Iljpo il tit. C. I") uni xil. rappresentante U renati dinanzi alla Dogana, come nella stampa 1H3. 14 (Fitr. 12).


Ine. e. ii>: FRA gli fpettacoli pubblici inventati dalla ricchezza . . . -- Fin. e. ;b, i 4<i:


. . . Checo Inghioftro, e Toni Moro.


Mis. mm. 133x12, <c. [2], 11. 43 per p., s. se^n., con rieh.

"


57 Mise. 183. 32 -- [1775].


LA FORTEZZA || DE VENETI NOCCHIERI || SCESA IN CIMENTO. .

Il tit. è a C. I1 (FÌ£. 14). In line un trofeo di bandiere.


ine. e. i", col. i : Quafi il bel Maggio fciogliere

Fin. (stanze so di vv. 4) e. 2*>, col. 2, v. 24 : Da tutti meritar.


PRESSO GIO. BATTISTA CASALI [1773].


Mis. mm. 170x135. " e. [2], col. 2 per p., vv. 32 per col., s. segn., con ridi.


58 Mise. 183. 33 -- [,775].


LA GRAN GIOSTRA SULL'ONDE. || ESPRESSA NELLA FAMOSISSIMA \\ REGATTA ||

ESEGUI A || IN VENEZIA || SUL CANAL ORANDO || CANZON || In Ottava Rima alla

Veneziana, \ COMPOSTA DA G. i.


Dopo il tit. ine. subito la can/.one, p. 1, col. 1 :


SE d'arme, fé d'amor canta un Torquato

Fin. (ottave 39) p. 4, coi. 2, v. 32 : L'applaufo univerfal dell'Univerfo.


Segue un SONETTO, che ine. p. 4, col. 2 :

UN Ceola Genitor, un (\-»la Figlio


Fin. ivi: Con Cimegotto, un Gajo, ed un Copetta. \


IN VENEZIA, Per Leonardo Ti vani ['775]

Mis. ;nm. 203x131, pp. 4, col. 2 per p., vv. 48 per col., s. segn , con rich.




L A F O RT E Z Z A

DE VENETI NOCCHIERI


SCESA IN CIMENTO.


DEL SIGNOR


ANTONIO NADALL


OUafi il bel Maggio fciogliere Dalle Regioni eftranie
I g giorni fuoi dovea Scendeano a mille a mille
Che predò il Mar traea

Dcll'Adria vagd il Sol. Le genti, che faville


allora memorabile Di gioja aytano in fen.

Altri il Danubio iafciano


Spettacolo per farfi,

Ond abbia a pareggiarti Altri il Tamigi Joro

Al ciej l'invitto fuol. Dal Tebro, e dal canoro


Arno altro ftuolo /icn.

LUfl-


U - Mise. 183. 32.
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59 Mise. 183. 34 e 2888. 83 -- [1782]


PRIMA || CANZONETTA ft IN LODE || Della Magnifica REGATTA, eh- fu

fatta |1 il giorno 23. Gennaro l'anno jfò's. [ Con la Detenizione delli

Valorofi. ehe Ottenere || LE BANDIERE || ColJ'uo Nonic, e Cognome. - IN VENEZIA. \,

Dal Cafali in Campo a S. Marina.


Dopo il tit. un piccolo fregio ed altro semplice inquadra il frontcspiiio (e. I ;. Inc. e. Ih col. 1 la

CANZONETTA :


Gxanc.i fta volta


Fin. (stanze 21 ili vv. 8) e. 2>>, col. 2, v. 10 : Balta cofì.


Seguono i Nomi, c Cognomi dcìlì Regattaiìti e. :i..

Mis. min. 145x85, cc. [2], col. 2 per p.. vv. 40 per col., s. segn., con lidi.


60 Mise. 183. 35 e 2888. 57 - ['7*4].


ALLEGREZZE || DELL'ADRIA, j| PER LA \\ FAMOSA REGATTA || della

PRIMAVERA il di 8. Maggio I 1784. Il DEDICATE li ALLA NOBILTÀ' VENETA.

f> n. t.].


Il tit. occupa la p. I. La p. II è bianca. Vii fregio in fine d'ogni componimento e dopo l'ultimo (p. XlVf

un putto sorregge una fascia su cui è scritto: IL FINE. Contiene:


i. ALL'INCLITA |i NOBILTÀ' VENETA || VERSI SCIOLTI.


ine. p. IH : ADria m'apparve in litininofa rijìa,

Fin. (w. 95) p. vi, v. 4 : La maii divina rafrenanie il corfo.


2. LODI |1 DI VENEZIA || OTTAVE.

in:, p. vii : Qvaì penna potrà mai veracemente,

Fin. (ottave 6) p. vili, v. 23: Senza macchia d'inlulto, inclita, e (olà.


3. DESCRIZIONE || DELLA MACCHINA, || E DELLE LOGGIE CON ORCHESTRK

D fpojìe lungo il Canai grande. \ VERSI MARTELLIANI,


ine. p. ix : LA Macchina, ove il premio ottiene la vittoria.

Fin. (w. 26) p. x, v. 12 : Le Biffone s'avanzano, onde di più non chieggo.


4. DESCRIZIONE [| DELLE BISSONE. |j E DELLE MARGAROTTE. |j CAPITOLO.

ine. p. xi : FAtte a pubbliche fpefe, eccelfe in mol'tra.

Fin. (terzine 34+v. i) p. Xiv, v. 12: La folenne vien giù prima Regatta. ||| IL FINE.


Mis. mm. 135x77, pp. XIV, vv. 34 per p., scgn. A-A4, con rich. Per il n. 1 e 2 cfr. Mise. 185. 15 e 2».


61 Mise. Ì83. 36 e 2888. 61 - [1784].


PRIMA || CANZONETTA | DELLA SONTUOSA REGATTA j SEGUITA \\ NEL CANAI.

GRANDE || Li -V. Maggio 1784. \ Col Nome, e Cognome delli Regattanti
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Vincitori j Sopra l'Aria Fra tutti i SpaJJi cc. - - IN VENEZIA | bai Calali

a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio nel cui mezzo i: un uccello in alto di prendere il volti (e. I ').


Inc. e. \b, coi. i : SE in qualche modo

Fin. (stanze U di vv. i) e. 2b, col. 2, v. 8; Fìnia la xè.


Seguono i nomi dei vincitori, e. -1'.


Mis. mm. 185X100, cc. (2], col. 2 per p., vv. 4i> per col., s. segn., con ridi.


62 Mise. 183. 37 e 2888. 62 17*4.


SECONDA || CANZONETTA || IN LODE || DELLA MAGNIFICA REGAT-
TA || Che fu fatta il Giorno S. Maggio 1784. \ Con la deicrizione delli Valo

rofi, che ottenere le | Bandiere, tanto de Omeni quanto di Donne. || CON LA DE-
SCRIZIONE DELLE BISONE, BALLOTTINE | E M.M.f.HAROTTE. -- IN VENEZIA, 1784. || Dal

Cafali a Santa Marina.


Dopo il tit. una .vii. rappresentante una donna seduta t dinanzi tre fanciulli in atto di leggere (e. \").


Inc. e. ib, col. i : Al otto in pontoj

Fin. (stanze 24 di vv. 8) e. 2U, col. 2, v. 10: La Nobiltà. |]j IL FINE.


Mis. mm. 145xMO, cc. [2], col. 2 per p.t vv. 40 per col., s. segn , con rich.


63 Mise. 183. 38 e 2888. 65 -- | i 784].


IL TRIONFO DELL'ADRIA || OSIA \\ TERZA || CANZONETTA , IN LODE || DELLA

MAGNIFICA REGATTA (( Che fu fatta il Giorno 8. Maggio 1784. con la deferì- \

zio ne delli l'alorojì, che ottener o le Bandiere, tanto \ de O meni quanto di

Donne. Con la deferitone delle \ Biffane, /" Malgarofte. \ COMPOSTA DAGLI C.NA-

CARISTI. [s. n. t.].


Dopo il tit. (e. ln) ine. e. I11, col. I :


Solo Bacco chiamemo.


Fin. (stanze 36 di w. 9) e. 2b, col. 2, v. 45: De quei che va loda, j IL FINE.

Mis. mm. 160x90, cc. [2], col. 2 per p., vv. 45 per col., *. segn., con rich.


64 Mise. 183. 39 e 2888. 67 1784


QUARTA ]|1 CANZONETTA |1 DELLA PlJBLICA SOLENNE jj| REGATTA |

FATTA NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || II GlOrnO di SabbatO 8 Maggio 1784 || Col

Nome, e Cognome delli Regattanti, \ che ha guadagna li Preitij. - IN VENE-
ZIA, 1784. || Dal Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio (e. I1').


ine. e. ii>, col. i: Cofi ti vide un tempo.

Fin. (stanze 29 di vv. 8) e. 2b, col. :, v. 3t>: D'infolitO piacer. || IL FINE.


Mis. min. 143x90, cc. [i], col. 2 per p., vv. 40 per col., s. segn., con rich.
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65 Mise 183. 40 e 2888. 68 -" 1784.


QUINTA || CANZONETTA || IN LODE || DELLA MAGNIFICA REGATTA || che

fu fatta il Giorno 8. Maggio 1784. \ Con la delcrizione delli Valorolì, che ot-

tenero le | Bandiere, tanto de Omeni quanto di Donne. |j CON LA DESCRIZIONE DELLE

RISONE, HAI/LOTTINE | E MALGiiAROTTE.'- ix VENEZIA, 1784 || Dal Cafali a Santa Marina.


Dopo il Ut. un mascherone (e. I"). Ne] rnarg. sup. di e. Ib un fregio con due colombi.


Inc. e. ib, coi. i: LA triforme Dea partendo

Fin. (stanze :o di w. 8) e. 2i', coi. 2. v. 8: A me caro ognor farà.


Mis. min. I42x'l5, cc. [2J, col. 2 per p., vv. 40 per col., s. segn , con rich.


66 Mise. 183. 41 e 2888. 70 - [1784!.


SESTA || CANZONETTA | < iSSIA || LA REGINA j| DI TUTTE LE CANZO.N

IN LOOK DELLA MAGNIFICA || REGATTA |j FattaliX. Maggio VAnHoijS^ I) Con


la Deferì/ione de Nobili Patrizj VENETI, che aveva Bilione, e ) Mal-

garotte, e il fuo lignificato | per cadauna. || COMPOSTA DA SILVESTRO

FERRARA || Su l'Aria di quella del Quaranta. IN VENEZIA, || Dal Ca-
lali a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio (p. I).


ine. p. 2: Anca fta volta in Ita occafion mi bramo


Fin. (ottai-e 34» p. x, v. X: Viva anche quei, che xe reftai indrio. !J| IL FINE.

Mis. mji!. 142x70, pp. 8. vv. 40 per p.. s. scgn., con rich.


6/ Mise. 183. 42 e 2888. 58 - h7*4j-


ULTIMA il REGINA II De tutte le Canzon |l COMPOSTA || DA GEROLAMO TO-

SCAN || SERVITOR DA BARCA || IN LODE DELLA MAGNIFICA || REGATTA || Fatta

li otto Maggio 17<v./. il Colla Dichiarazion de Bifsone e | Margarotte de

Omeni e Donne | che a guadagna in Regatta i| Sii l'Aria del Qua-
ranta. IN VENEZIA, | Dal Calali a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio (e. 1"). La e. Ili i: bianca.


ine. e. 2>: Mule ve prego non fé el Mufo Itorto

Fin. (ottave 44) e. 6", v. 32 -. Perché a fervir mi vago el mio Paron. j| IL FINE.


SeKc,e ur. SONETTO [;'| ALLA BARCARIOLA , DEL STDETTO TOSCAN.


Inc. e. 'i* : Sier Antonio Tofcan per cortefia

Fin. ivi: Quando la lezè no tagiè adotto.


Mis. nini. 142x64. cc. [<>], vv. 40 per p., s. scgn., con rich.
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68 Mise. 183. 43 e 2888. 59 - [1784].


FESTE DELL'ADRIA || PER || LA SOLENNE REGATA, |i che lì t'ara nel Giorno

a3. Maggio 1784. || DEDICATE || All'influii,, e sempre acclamai iffinta \ NOBILTÀ

VENETA. || Con la fpiegazione della Macchina, di tutte | le Biflbne, e Malgarotte, ||

E con li Xoìiii di tutti li Nobili i 'eneti clic . decorreranno in ejj'e. -

IN VEiNEZIA III l'ER ZUANXE ZAMBON.


I tu]», il tit. un fregio, e un semplice contorno inquadra il frontespizio tp. I). Contiene1


i. ALLA CELEBRATISSIMA NOBILTÀ || DI VENEZIA,

Inc. p. il: A voi mi volgo, o luminoji spirti

Fin. (w. 3o) p. ni, v. 25: Che ben degiui ut' sei, e dico il vero.


2. DELLE LODI DI VENEZIA | Per il giorno 25. maggio 1784.


Inc. p. IV: In quefta dell'Italia inclita parte

Fin. (ottave il) p. v, v. 13: A vedere il Spetacolo Sovrano.


3. Descrizione della Machina, e delle Loggie con Ocheftre


dispolte in Canai Grande, come pure Bilione, e Malgarotte. (| SONETTO.

ine. p. v: La Machina v'il premio ottien vittoria

Fin. (w. 133) p. vili, v. 39: La folenne vien giù prima Regata.


Mis. min. 139x75, pp. Vili, vv. 39 per p., segn. A-A2, con ridi.


69 Mise. 183. 44 e 2888. 60 - [17*4].


PRIMA 'i CANZONETTA \\ DELLA SONTUOSA REGATTA ;, SEGUITA ,', NELCANAL


GRANDE || Li 25. Maggio 1784. \\ Col Nome, e Cognome delli Regattanti

Vincitori. - - IN VENEZIA. | Dal Cafali a S. Marina.


Doiio il tit. quattro linee orizzontali (e. I").


ine. io, coi. i : ANcor leggiadra fei

Fin. (stanze 3i) di vv. 4) e. 21, col. 2, v. 3ii; Giulivi i Yincitor. | IL MN'E.


Seguono i nomi dei vincitori, e. _''


Mis. non. lò'ix'»., cc. [:], col. 1 per p., vv. 3:> per col.., s. segn , con rich.


70 Mise. 183. 45 - 1.7x4]


LA REGINA \ DELLE CANZONETTE || Intitolatala Quinta i. In lode della

REGATTA || Clic fu fatta li 2j. Maggi» 1784., \\ E di quelli, che hanno ri-

portato li Premj | nella medesima. || COMPOSTA || DA DOMENICO VIRILI |j

STAFFIERE DELL'ECCELLENTISSIMA SIGNORA | PROCURATESSA GIOVANEl.LI.

IN VENEZIA, | Dal Cafali in Campo a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio (e. I ').
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Inc. e. li-, col. i : SE di virtù agi' amici

Fin. (stanze 59 di vv. 4) e. 2b, col. 2, v. 36: E di ripolb è l'ora. | IL FINE.


Mis. mm. 144x88, cc. [i], col. 2 per p., vv. 40 per col., s. sega., con ricb.


71 Mise. 183. 45 a e 2888. 69 - [1784].


SESTA || CANZONETTA || NUOVA I) SOPRA LA REGATTA |j Fatta li 25

Maggio 1784. || IN VENEZIA || COMPOSTA DA GIROLAMO TOSCAN | SERVITOR DA BARCA. ||

Coi pentimenti del Signor \ TORQUATO TASSO || Intitolada || n, TRIONFO DI NET-

TUNO. - IN VENEZIA, | Dal Calali a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio (p. 1).


ine. p. 2: Anca Ita volta vegni zo dal Monte


Fin. (ottave 48) p. il. v. 24-, Ogni rifchio al valor fetttpre ficitro. \\ IL FINE.

Seguono :


i. Verfi Martiliani.


Inc. p. U: Mule mi ve ringrazio a tombolon

Fin. (w. 20) p. 12, v. 8: Tu rifchtara al mio canto e tu perdona.


2. QUESTO E' UN SONETTO | In Verfo Vene/ian j AL MERITO DEL

GRAN DANIEL TOSCAN.


Inc. p. 12: FAma fona la Tromba, e fa faver

Fin. (w. 23) p. 12: Viva donca la cala dei Toscani. |||


Chi ha fatto fti ftrambotti Paroncini


L' ha fatti el Barcariol de Boccolini (?)


Mis. mm. 145x"0, pp. 12, vv. 40 per p., s. segn., con rich.


72 Mise. 183. 46 e 2888. 72 -- [1784].


CANZONETTA OTTAVA || DELLA REGATTA || FATTA LI 25. MAGGIO 1784. || Sopra

l'aria della Gerutalemme liberata | di Torquato Tallo. | COMPOSTA DA ME \ MAT-

TEO ROSSON GUA. -- [s. n. g.


Il tit. e- limitato da due fregi (p. I), indi ine. le OTTAVE, p. I :


CAnto dei vincitor l'alte, e preclare

Fin. (ottave 36) p. viri, v. 32: L'occhio abbarbaglia, e del fuo lume il priva. || IL FINE.


Mis. mm. 155x75, pp. Vili, vv. 40 per p«, s. segn., con rich.


73 Mise. 183. 47 e 2888. 96 -- [1791].


PRIMA || CANZONETTA || IN LODE || DELLA SONTUOSA REGATA || Chefn

fatta il giorno 2. Aprile 1791. \ Con la lode delli Valorosi che ottenere | le Ban-
diere. || COMPOSTA DAI. POETA INCOGNITO. || Su l'Aria Moderna. - IN VENEZIA ||

Per il Cafali.
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Dopo il Ut. due fiaccole incrociate e nel 2« esemplare due putti che sorreggono una ghirlanda (p. 1).


Inc. p. 2, col. i : Ai do in punto

Fin. (stanze 14 di vv. 8) p. 3, col. 2, v. 24: Voglio lodar. ||] IL FINE.


Seguono i nomi del vincitori, p. 4.


, Mis. min. UOx'X), PP. "*, col. 2 per p., vv. il per col., s. sego , con ricb.


74 Mise. 183. 48 e 2888. 97 -- [1791].


SECONDA CANZONETTA | w LODE DELLA POMPOSA REGATA H Seguita li 2. A-

prile 1791. | COMPOSTA DA I GIO. BATTISTA NOVELLO OCCHIALER | Su l'A-
ria di quella del Giaccio. " [«.... ».].


Dopo il tit. una linea orizzontale, indi ine. e. 1 ', col. 1 :


Ai do d'Aprii mi canto

Fin. (stanze ì<) di vv. 9; e. 2b, col. 2, v. 36: Ma HO za del mio COF. ) IL FINE.


Mi», min. 155X98, cc. [2], col. 2 per p., vv. .V) per col., s. segn., con rich.


75 Mise. 183. 49 e 2888. 103 -- [i7«»i].


QUINTA || CANZONETTA || IN LODE DELLA REGATTA || Che fu fatta li 2.

Aprile I79L || NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || Col Nome, 6 Cognome delli

Vittoriofi, e quanto | fi ha veduto di Peote, e Bifsone, ed j altre

Barche. || COMPOSTA DA GIROLAMO MARTUFFO. Il Su l'Aria in Canareggio digo. -

IN"VENEZIA | Per il Cafali.


Dopo il tit. due fiaccole incrociate (e. 1").


Inc. e. 2b, coi.i: Quefto qua xe el mio impegno

Fin. (stanze i* di vv. 9) e. 2b, v. is: E qua voi terminar. |jj IL FINE.


Mis. mnl. USx'W, cc. [2J, col. 2 per p., vv. iti per col., 5. sego., con rich.


76 Mise. 183. 50 e 2888. 94 -- [1791],


POEMETTO || DI MATTIO ROSSON cuA || SULLA REGATTA I Delli due d'A-
prile 1791. || Dedicato al Signor || VALERIO DA POS || DI CANAL D-AGORDO || ACCA-
DEMICO DI BELLUNO. - IN VENEZIA.


Dopo il tit. un fregio (p. I). La p. II e bianca. Le pp. III-IV sono occupate dalla dedicatoria in prosa

stampata in corsivo.


ine. p. V: Voi che full'erte difaftrofe cime


Fin. (ottave 3o) p. xvi, v. 24: A chi alla Puglia e alla Calabria impera. | FINE.

Mis. ara. 120x70, pp. XVI, vv. 24 per p., segn. A-A4, con rich.
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77 Mise. 183. 51 e 2888. 77 - [1791].


LA [[ REGATA || DI VENEZIA |j L-ANNO MDCCXCI. | WKAfETTu. ~ [,. �. ,j.

La p. I è occupata dal tit., la p. 2 è bianca.


Inc. P. 3: Quelle ch'ai guardo di Stranier Scettrati

Fin. (w. 392) p. io, v. 27: Risolvo alfine rallentar le corde.


Mis. nini. 130x6l>, pp. Ih, vr. 28 per p., sc-gn. * - * 4, con ricli.


78 Mise. 183. 52 -- [1791].


RELAZIONE || SOI-RA LA SONTUOSA REGATA || Che fi farà nel Mefe preferite \

NEL CANAI. (BRANDE || Di VENEZIA || Con la dichiarazione del grandiofo

numero di | Barche, e la gran pompa che in tal ( giorno il vedrà

per tutto il giro | che farà, rica, e luminola j comparirà. " IN VE-

NI.ZIA || Per il Calali.


Dopo il tit. un piccolo trofeo ip. i), ine. P. 2- EPILOGO ALLA VENEZIANA ||


Più ben, che poderò della Regata

Fin. (w. «2) p. 4, v. in: Ma chi la vedrà, avrà più allegria, n. FINE.


Mis. mm. 140x85, pp. 4, vv. 2s per p., s. SCRII., con ridi.


79 Mise. 185. 1 1502.


5f Urfumpbo e gloria Di zaeruttanì . . .

Il tit. è a c. 1" (Fig. 15). La e, 8 i: bianca. Inc. e. 1", col, 1:


poUa cbel fine de tuti I martiri

Fin. (cantari 3 di terzine M'i-f-v. 1, 139+v. 1, 162-(-v. 1) c. 7b, col. 2, v. Hi:


in gran penTiet rimati tempo affai, i JFJfllJS. Il


*J tiferete lectore in quefto opufculo pò* I trai intendere le lauoe : che già

molti anni i bano acquietate molti tuoi patriclj TOenett I per lo fuo ben faper gu=

bernare. Stampate I nc*la Inclita cita Oe Iflenctia per dBaeftro I pierò JSergamarco.

"Regnando el Sere | nlftlmo principe Xeonaroo loredano con I gratla concetta

adi. I$lj. ifiouembrlo. 1502. I Sotto pena fé contiene In ditta gratla.


Mis. mm. 135x120, te. [B], col. 2 per p., vv. 45 per col., segn. A-a4, s. ricb.


80 Mise. 185. 2 - i stio.


CAPITOLO IN LAVDE | DI VENETIA, | DI M. BARTOLOMEO | CANATO....

Il Ut. è a e. 1" (Fig. Un; la e. lb i bianca. Ripetuto il tit. già riferito,


ine. c. 21: TRA le paludi, oue la Brenta ftagna

Fin. (terzine 33+v. i) c. 4", v. 13: Di Fé, di Speme adorni, e Caritade. IL FINE.


Mi», min. 137x98, cc. T4], w 24 per p., scgn. AI.-A2, s. rich.




CTZYiumpbo t gloiia bi Sfrnirianic Oc turi qndli fonofìari

bomnii wloiofi e reputati m (a rrpublica genera.


fta vita bteue ne le -a 

Cartel fecole me Dato eterno loto Offa cbei line De tati màrtiri

tolfeìl mio caro e pzeeiofo pegno foloprn/andofll miocartbcfo:o

per cui $uié cbio fcpze mai fotpiri. cbe fu per me (I tardkognofcioto.


^ _. girino i gtozno più pcfadQ io vegno <Tjf ifcr vo:ei m quei beato cboio

rom fo poffa obliar tal fantafla bone ripofa Tuo fpino felice

e quei perifieri bornia i poner a fegno» cbe Ibi biamando Di coglie ini acoiff*

CO cbel (ia amori o la ventura mia C3ui goftarquella fancta radice

io yegio il tempo andarmi o* le mani cbe ptodalfe per me frate li amara

fncir fperanja fbe a pianger ine inaia. cbe già ne virò gran tempo infelice*

d_O cieco mondo come tu mingani COI oilcto el piacer fu tanto raro

foli penfler eeine battete ddnio quanto pnorefaperoafcban cbeptDQft


il pbarccrdto atnoj fcarfe«» aoaro.


Fig. 15 - Mise. 185. 1.
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81 Mise. 185. 14 1779.


IL GIARDINO D'ITALIA || OVVERO SIA\\ LA FONDAZION , DI VENEZIA. ||

Defcrizione novidìma in ottava rima in lin- | gua Veneziana, che contiene le

ftrage de | Regi in Italia, Nafcita di Venezia, Guer- | ra de' Trieftini, e delle Nò-

vizze rapite di Castello.


CAPITOLO IN LAVDE

DI V E N E T I A,


DT M.BARTOLOMEO


CANATO.


IN VENETIA, M D LX,


Kig. 16 - Mise. IS5. 2.
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Dopo il tit., ine. p. 1 :


DElla Città che ha per muraglie il Mar

Fin. (ottave 57) P. i2, v. 32: In memoria di quella gran Zornada. || IL FINE. || IN VE-

NEZIA, 177'>.


Mis. orni. 147x67, pp. 12, vv. 40 per p., -. scgn., con ridi.


82 Mise. 492. 2 - 1647.


SLEGRIE DE LICONA || . .' .

Il tit. è a c. 1" (Fig. 17); la e. lb t bianca. Inc. e. 2': INSVNIO


L'altra maitina in tei fpontar del dì

Fin. (w. LÌ») c. 4»>, v. 25: Viua la Cà BARETTA in fecoloro. I Tafano Feci To-

ta. ||] L' E FENIO.

Mis. mm. 115x68, cc. [4], vv. 27 per p., scgu. Al-2, con ridi.


83 Mise. 591. 12 - 1592.


FIORETTO || RACCOLTO 11 DI VILANELLE || Napoletane. ||] Con otto ottave

Toscane, !;, SOPRA L'AMANTE, | che li parte dalla | amata. [J, <'(>X OVE SPAGNOLE \

bellifflìllC. - - IN VENE1I.X, MDXCII.


Dopo il tit. un piccolo fregio, il cui motivo si ripete tutto all'ingiro del frontespizio (C. la). Le ottave

toscane sono veramente 5 e 1 la spagnola.


1. Le ottave ine. e. lb :


Occhi voi delle luce, io del cor priuo

Fii,. e. 2', v. io.- Ch'il mio piant'acque, e gl'occhi miei fon fonti.


2. Le 4 terzine ine. e. 2 ' :


CRedeua elTere folo e fido amante


3. Le 5 Vilanelle ine. e. 2->, 2b, 3»:


a. AMÌCÌ al mio ben prefti

b. MEntre d'amor le fiamme non guftai

e. Vorrebbe la natura dello grillo

d. Mi voria trasformare


e. AMor è fatto a guifa, dell' inferno


4. La Spagnola ine. e, 3b :


E Nel tempo che tos amores


5. scK,,e la Tramutatinne alla Bergamasca, che ine. e. v ".

Vxa volta ande in cufina


Fin. (stanze 4) e. 4t>, v. lo: Che bien puedem doblar porci. || IL FINE.


Mis. min. 122xt>7, cc. [4], vv. 30 per p., segn. A-A2, con ridi.




SLEGRIE DE LICONA


Sora la Bariola de Dorare


liei Molto lllujlrio , è" MoltoRebtltitdo


fpichà Zelcnte Paro» Segnw Tré Don


ZAN BATTISTA B A RETTA


VESENTIN.


Viftc da To/ano dalle Bufegnaghc, con ci

Compar Tuogno Bcfcuegio


in in/uogno.


IN FAVA,


Per Tittclla Pafqucti Stampaore »

Con L'cinzia di Priore.


Fig. 17 - Mise. 4"»:. i.




84 Mise. 779. 5 1619.


BATTAGLIA | TRA TESSITORI, i E TINTORI. || Fefta da farfi in Fi-
renze nel fiume Arno | il dì 25. di Luglio 1619. || Posta in ino- do

Pietro Ccccoiuelli. - - IN FIRENZI: IMM. | ALLE STELLE MEDICEE.


Dopo il tit. l'impresa tip. (p. 1), la p. 2 i bianca; (regio nel marg. »up. della p. 3, dove 0 ripetuto il tit.

Inc. la prefazione p. .\ :


Tinta potentissimo Re di Tingitana . . . -- Fin. p. (,-.. . . delle Sacrileghe Naui re-


R, H


% 3 *$* 3 m

VISTA ET NVOVAMENTE STAM


FATA SOPRA LE MERETRICE!


Della Citta di : Fiore m a fé quali le Pentirete tutti

Nominare in otraua Rima le quali anno ma


Stanza fopra la /or Richezza o Povertà

e le più Fauonte fentirete quelle che


annocnaggior Mume o di mano

mano da 1 uno fino al


Fig. 18 - Mise. 779. 6.


fteranno disfatte. -- ine. i -opera P. 7: OTTAVE SOPRA | LA DISFIDA, | E BATTAGLIA


del Re Tcfsi, e del Re Tinta.

NEI Mar dell'Etiopia Ifola giace


Fin. (ottave 22) p. u, v. id: La Pugna del Re Tejjì, e dei Re Tinta''] IL FINE.

Mis. mm 182><(*5) pp. 14, v%*. 24 per p., scgn. Al-4, con rich.


85 Mise. 779. 6 - [sec. XVI].


©PE1RH || «'Ql©'GlH /RE? 1C»3'GI | VISTA ET NVOVAMENTE STAM

FATA SOPRA LE MERETRICE. | . . .


Il tit. è a e. I» (Fi;. 18) ; In e. lb ù occupata da una xil. (Fig-. 19).




Inc. e. :\ col. i : Poiché ftorzato fon da tanti amici


Fin. (ottave sn) e- 4b, coi. 3, v. 40: Pur patienza poi che luno mi chiamo. " FINIS.


Mis. min. 1/5x115, cc. [4], vv. 32 per col., «. scgii., s. ridi.


86 Mise 779. 7 -- [Sec. XVII]


SCHERZI |] E BALLI DI GIOVANETTE \ MONTANINE.


Fig. 1") - Mise. 77"). 6.


Al tit. segue il CORO DEI PASTORI, che ine. e. 1 ' :


Otti doue è ìì fiorf


Fin. e. A, v. s: Chi troppo ama, f troppo credi'.


In Firenze appresso Volctnar Tinian.


Mis. mm. 137x85, cc. [5], w. 20 yvt p., segn. A-AS, con ridi.


87 Mise. 779. 8 1612.


TRANSITO DEL n TANTO LASCIVO E DESIATO || CARNOVALE.

Il tit. i- ii c. 1" (Fig. 20).
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ine. e. i», col. i.- LA notte che fegui l'orribil calo

FI = . (ottave 48» e. 4', col. 2, v. 12: ma torna prefto o padre Carnouale. ||| IL FINE. ';


TR ANSITO DEL

TANTO LASCIVO E DESIATO


CARNOVALE.


Col tollerabile, &oflcruante teftamento la/atto

a l'ardita, e sfrenata GioucntiL


Dinuouo Riftampato, e Ricorretto.


Fig. 20 - Mise. 779. 8.


Stampato in Firenze appreffo Agostino Simbeni l'Anno 1612.

Mis. inni. 165X130, cc. [4], vv. 36 per p., scgn. A i-ij, con lidi




" 54 '


88 Mise. 1016. 7 b |Sec. XVI].


Xa Tblttorfa £ iRatcimento \ &c ©riandò.

Il tit. è a e. I" (Fig. 21).


ine. e. i", col. i: Ounipotente Padre, Dio eterno


i in. (ottave io-i) e. v, col. 2, v. 32: et finalmente Ihuomo il alto leua. || IL FINE. ||

In Perugia per Andrea Breiciano.


Mis. mm. 173x125, cc. [b], col. i per p., vv. 40 per col., scgn. Ai-Aiij, con rich.


89 Mise. 1016. 8 - [Sec. XVI].


Xa Ibiftoria ot JBraoiamante torcila oì | TRinaloo òa /IDontalbano.

Il tit. e a c. 1 ' (Fig. 22i. Allre due xil. sono a cc. lib e T' (Fig. 23-24).


ine. c. i", col. i : PEr dar diletto e 'nfinito piacere

Fin. (ottave i2n) c. sfa, col. 2, v. 24: come lì richiedeua, a quelli amanti. || IL FISE.


Mis. mm. 165x120, cc. [8], col. - per p.. vv. .Vi per col., segn. Ai-Aiiij, con rich.


90 Mise. 1016. 8 a - [Sec. XVII]


Attoria oi JSraoamantc torcila &i iRinaloo.


Il tit. è a c. I ' (Fig. 25).


Inc. c. i", coi. i: PER dar diletto, e infinito piacere

Fin. (ottave ss), c. 4^, col. 2, v. 44: s' io non v' ho fodisfatto ne' miei canti. ||


// fine. \ In Siena, alla Loggia del Papa.

Mi», mm. 102x1 l'I, cc, [4], col. 2 per p., vv. 48 per col., scgn. A-A2, s. rich. - Cfr. Mise. 1"16. 8, dove


leggonsi parecchie ottave omesse in questa edizione.


91 Mise. 1016. 8b -- 1003


Xa Attoria & fauola M ©rfco: . . .


11 tit. i a c. I" (Kig. 21,).


Inc. c. iK col. i : O BVOXA gente, ùi gi.i un pafiore

vin. lotuve '«>), c, 6b, col. 2, v. 24: quella è tauola bella, c non Iftoria. '] li- FINE.


Mis. mm. Il)3xl2n, cc. [6], col. 2 per p., vv. 3o per col., segn. A-A3, con rich.


92 Mise. 1016. 10 -- [Sec. XVIJ.


LA HISTORIA || DI PIRAMO E TISBE.

11 tit. è a c. 1 ' flit,'. 27).


ine, c. ib, col. i: Nobilifiima donna, il cui valore

Fin. (ottave h«) c. 4b, coi. 2, v. .Vi : che può imparare nlle fpefe d'ajtrui. || IL FINE.


Mis. mm. I'iuxl30, cc. [4], col. 2 per p., vv 4 > pi-r col., segn. .\-.\2, con rich.




Jla I&iftoifa * TBafdmcnro

Oe


Mnipotentc Padre, Dio eterno Quando Re Carlo de Francia regnali

o Capiente figlio, e /aera luce haueua aprefTb de (è vna fordla


ofpirito perfetto, o buon goucrno laqual cordialmente molto annua

checia/chcduna cofa in te riluce del Re Pipm figliuola molto bella

« l'efler tuo fu Tempre in /«mpicernO Berta di Berta quella fi chiamaua

pero la tua Amanza mi conduce in verginillc fato la ponzdla

" dire in verfi la Rannate voglie vifle alcun tempo, Sf. poi finamoro**

* Btro, & dj jvwwi n?ariio dun amico dd Re d«rro JViilooe.


g. 21 - Jdi.c. Wlh. Ti,.




JU Vittoria di ©radiomante forali w

min aldo da 4£>ontalbano.


PEr dar diletto e'nfinito piacere Correndo il tempo fettecento ottanta
i tutti que che mi ftanno afcoltarc che Carlo magno fi regnaua in Francia

ma prima voglio fare il mio douerc & feco haueua baronia cotanta
innanzi che i* voglia incominciare ef >ui vn duca di molta poflanza
comela floria apertamente canta

pregar colei chea fommo potere
che tanta grazia mi debba predare che cinque figli hauea in Tua baldanza

chi dia principio alla mia bella ftona coftui fi fu chiamato il Duca Amonc
Bc mezzo, 8c fine con la mia memoria fir di Dardona il nobite barone.


Fig. 22 - Mise. lOlti. 8.




ig. 23 - Mise. 1016. 8,


Fig. -4 - Mise. 1016. 8.




3Jlto2ia D* ̂adamante folcila


nER dar diletto, e infinito piacere chaAi nell'atme^ più che Paladino,
r >a tutti queJH, che Sanno afcoltare, come laiftori*,c cronica lagiona,

ma prima voglio fare il miodouere, hebbe quello Signor fiero, & gagliardo

& innanzi ch'io voglia cominciare, v n fuo figliuol,che fu chiamato Alardo.

la. virtù prego, che i» fomrno pevere, Collui nell'arme fu gran battagliere,

che tanta gratta mi debbia predare, il fecondo fighuol lì fu Rinaldo>

ch'io dia principio allaTnótdegnairfaria, checaualcauaB»iardo%leflriere»

e mezzo, e fine, con lamia memoria. che fu nell'arni* molto fiero, e caldo»


Correndo il tempo fettetcnro ottanta, ilteaoponderofoeaualiert

che Carlo Magno ft regnana in Franz* , era chiAmato per nome GuicÉWrdo,

cfecohaueua baronia-cotanta, il ourtre fu chiamato Riccjaidetto»

eraui vn Duca di molta portanza, e fu,nimiet> «I popot maledetto»

come la Mftoria apertamente canta, II quinto figljo fu- vnad«wefU>>

chc-haueua cinque figli in fua baldanza» chiamata pcsfitottOtrtcBudairiantf»

codui fu chiamato il Duca Amene, e fu onefta, coliumaia, e beli*»

5ir di Dordona il nobile Barone. e portò l'arme indo/To, e l'elmo in


Di Carlo Magno figltgol di Pipino',, nchuAfiio non cura fbpra la fella,

che Tempre fu rìdete alla Corona, di gagliarda «ll'er»fiume, e fonte-,

fi come fcrilTe il valente Turpino e mai nel mondonén volfc marito»

di quello Duca fignot di Dordona fé non chi l'abbaiila fopta il Gt°-


I-ig. 2.1 - Mise. inib. 8 a.




la Jftoria "? fiauola di 0rfeo:

ti quale perla morte di Cnndicc volfe


andare nell'inferno «


In Siena alla Loggia del Papa. 1603.


Fig. 2n - Mi>c. 1016. «b.




^MiKi*aKi*3^^


LA HISTORIA

DI PIRAMO E TISBE.


FIg. 27 - Mise. 1016. 10.




-. bi -


93 Mise. 1016. 11 - [Sec. XVI].


CONTRASTO DEL CITTA | DINO EL CONTADINO.

Il tit. i a c. I" (Fig. 28).


Il dialogo tra l'oste e il lavoratore ine. e. I", col. 1 :


O Luce eterna o redentore eterno


Fin. (ottave b/), e. 4b, col. 2, v. 36.- lo legga per follazzo d l'efia et giucco. | IL FINE

Mii. min. 170x130, cc. f«J, col. 2 |,cr p., vv. 36 per col., segn. A-Aii, con ridi.


94 Mise. 1016. 12 -- [Sec. XVI].


Xa fattoria ì>i jflorfnòo & Cbiaraitclla.


11 tit. fc a e. 1" (Fig. 29). Altre due xil. sono a cc. 3 ' e 41 (Fig. 30-31;.


Inc. c. ib, col. i : O oloriofo Re celeftiale


Fin. (ottave %) e. 6i>, col. 2, v. 24: £1 collocarci infieme fra luoi Santi. || IL FINE. ||


Ad inftanza di lacopo Perini da Villa Bafilica.

Mii. mm. 185x120, cc. [ti], col. 2 per p., vv. 40 per col., sego. A-Aiij, con rich.


95 Mise. 1016. 13 -- [1389].


DISCORSO | SOPRA LA ROVINA | ET DANNO, || CHE N-HA APPORTATO ARNO \

nella Città di Fiorcnza, . . .


Il tit. è a e. 1» (Fig. 32).


ine. e. i1", coi. i: N.\rro gli ftridi, ci i lamenti, e i pianti

Fin. (ottave 62) C. 4b, col. 2, v. 8 : e COn queftO UÌ lafcio, et dÌCO a Dio. Il IL FINE.


Mis. mm. 185x130, cc. [4j, col. 2 per p., vv. 4 > per col..s. segn., con rich. La C. 4 e stampata in corpo maggiore.


96 Mise. 1016. 14 -- [Sec. XVIJ


LA ROTTA DI RONCISVALLE | DOVE MORI ORLANDO CON TVTTI i PALADINI. ||

Nuouamente Riftampata, ci ricorretta.


Dopo il tit. una xil. (C. 1^); altre xìl., di cui alcune ripetute, rappresentanti varie scene della storia a

te. 2h, 4"1, 61, 8'J, !<>>>, 12", 15", 16b, l?b, 19* (Fig. 33 a 36).


Inc. c. i", col. i: BENIGNO Padre quella volta lìa


Fin. (ottave 305) c. 20\ coi. 2, v. 32: et l'anima fpirò del cafto petto. || IL FINE. (I

In Firenze, Alle Scalee di Badia.


Mis. mm. 175x130, cc. [20], col. 2 per p., vv. 36 per col., segn. A-Biiij, C-Cij, con ridi.


97 Mise. 1016. 15 -- [Sec. XVI].


IL SAVIO ROMANO || ET L'A. B. c. DISPOSTA. ||. . .

Il tit. c a c. I' (Fig. 3"); un'altra xil. è a c. 4 ' (Fig. 38).




CONTRASTO DEL CITTA

DJNO £ L CONTADINO.


Ellauoracore.


O Luce eterna o redentore eterno (to Et tu fuperbo cittadin che vai tràquillo porto dogni h urna còcce- rutto ci di per le piazze in bel veftire

per quello immenfo lume fempiterno fio ti dicefsi el nome che tu hai

che dai principio a ogni noftro effecto non crederrci di ciò molto fallire

muouil'ongegnomio fignor perfetto vfure, inganni & tradimenti affai

$ fammi al ciel leuare la méte e'1 petto ti fanno di fuperbia riueftfre

jtdirein verficol parlarehumano pureglie buongiucarcon chi ha pago

el Contratto dell'Hofte& del Villano, fé tu farai il Lione io farò il Drago.


Lofte. Lode.


Da poi che al mondofu'principio dato Quando il villano vie n per vn podere

creata non fu maigentepeggiore erarrecavn candirò d'in fa lata

qual'éil villancrudel perfido c'ngrato oqtialche voltavncaneftruoldipese

nimico di virtù &dell'honore & per natura jn vifo mai tiguata

col Pifcio fu dall'A fin battezzato poi ti comincia a diredohe mcffcrc

& fu chiamato villan traditore tu hai in cafa vna beIJa brigata

Cattocrudel peruerfoiniquo & rio &rtanto.Frapperafenon fedeflo

nimico al tutto di chi teme Dio. chcaon volendo e ti merralagreio.


A


l'ig. 28 - Mise. 1016. 11.




JLa teiftom di ffoimdo K


Fig. 29 - Mise. 1016. 12.




JR. 30 - Mise. 1016. 12.


31 - Mise. 1016. 12.




DISCORSO


SOPRA LA ROVINA

ET DANNO,


CHE N'HA APPORTATO CRISTO

nella Cit tàdiFioren\a,Udì 30. dOttobre,


i J f 9. a hore 7. di notte.


Et duro in/trio ali altra notte alla bora medefma.

Comporto per Bernardo Lontn da Bibbicna.


IN FIRENZE, Atte Scalee di B*é'a.


Con licenza de' Superiori.

Fig. 32 - Mise. luih. 13.
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Fig. 33 - Stisc. 1016. 14.


1 11 SaYlO ine. e. Ih, col. 1:

AL nome ila del buon incominciare


Fin. (stanze 79 di w. 4) e. 31, col. :, v.36: che habbiam' fatta.


Finito il Sauio Romano, leguita | L'a. b. e. difpolta.


Fig. 34 - Mise. 1016. 14.
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Fig. 35 - llisc. 1016. 14.


2. L'A. B. C. DISPOSTA, ine. e. Jb, col. I:


A I Amore et pace, ha chi Tempre tace

Fin. (w. 52) c. 31-, coi. 2, v. 2o : chi vfa con loro muore triftamente. | IL FINE.


3. Canzone contro a quelli che prometton fatisfar di giorno

in giorno, ine. e. 4", coi. i:


Ocni giorno patta vn giorno

Fin. (stanze 5 di w. 6 e ritornello) e. 4b, col. 1, v. 6 : quefta grazia non vien mai. | IL FINE.


Fig;. 3f, - Mise. 1016. 14.




IL SAVIO ROMANO

E T L'A. B. C. DISPOSTA.


Con vna bella Canzona contro a quelli , che promettono di fodtifare

digiorno , in giorno , o al più lungo ai Sabato ,c\ quii fabato


"OH vico mai i tal che non vengono i concludono

alcuna di pagare chi had'haucrc.


Et più vn Capitolo de Danari, douedimofira chi non

ha danari e fiere vn gran Barbagianni


Nuouamcntc Riftampata.


F,K. .^7 - Mise. lOli'.




Canzone cbntro a quelli che prometton fatiifar di giorno in giorno.


OGni giorno parta vn giorno Ogni giorno pa(Ta vn gio mo
quella grazia non vien mai quefta grazia non vien mai

cih ei dir che ben farai Affai tenie chi poco ama

u m'aggiri il capo attorno ben conforta chi non nuoce


Ogni giorno paiTa vn giorno el gran fuoco preflo cuoce

qucfta grazia non vien mai tcfle mal chi ha poca trama


Sempre impronto hai qualche fcufa in mal punto elcorrier chiama

per darfede alle parole fé forda e la guardia el Corno

non può mai chi mai non vuole Ogni gjorno pafla vn giorno

chi non ama a fìnger fuTa quefta grazia non vien mai

d voler lo effetto accufa Doue e quella ferma fede

S«efto effetto e danno & fcorno che mi deftj, ou'e l'amore


Ogmgjorno pafla vn giorno tu m'hai dato & tolto il cuore

quefta grazia non vien mai el mio bene altrui pofsiede


Non ritroua mai le chiaue pazzo e quel che m donna crede

dellacafla one ha il teforo pervnrifo, & atto adorno

chi non vuoi darti dell'oro

a chi fpiace entrare in nauc Ogni giorno paflavn gì orno


quefta grazia non vien mal

fogge ifventoel marfuauc Non più grazia, el fuoco e tale

& maipiu non fa ritorno che bruciato ha infino all'offa


Fig. .18 - Mise. 1016. 15.




4- Capitolo de danari, inc. e. 4b, coi. i:

Poi che Vitufco vn primo poueretto


Fin. (terzine 23+v. i) e. 4b, col. 2. v. 39 : Sempre fé n'ha, e lenza troppi affanni. | IL FINE.

Mi», ntn. 170x128, cc. fi], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Aij, s. rich.


98 Mise. 1016. 15 a -- [1589].


LAMENTO | DI FIORENZA CON ARNO | . . .

1) tit. e a e. 1» (Fig. 39). Inc. dopo le parole: CANTO PRIMO, e. Ih, col. 1:


A TE ricorro madre del Signore

Fin. (canti 3 di ottave 27+2f'4-^8) e. 4b, col. 2, v. 48 :


credon a quel che fi trouò prefente. | IL FINE.

Mis. mm. 182x11", cc. [4], col. 2 per p., vv. 48 per col., »egn. A-AJ, con rich.


99 Mise. 1016. 15 b -- [Sec. XVI].


LA STORIA DI GVALTIERI MAR- | CHESE DI SALVZZO E DI GRISELDA.

Il tit. è a C. 1" (Fig. 40).


Inc. e. i", col. i: Eccelfe diue gloriofe luore

Fin. (ottave si) e. 4b, col. 2, v. 44: la tenga cara, e (iene conofcente. j IL FINE.


Mit. mm. 187X127, cc. [4], col. 2 per p., w. 44 per col., segn. A-A2, con rich.


100 Mise. 1016. 16 - 1581.


NOVELLA DI BVSSOTTO | ACCQVAROLO || . . .

Il tit. i a e. 1" (Fig. 41) e a e. 3b è una xil. (Fig. 42).


Inc. e. ib, col. i: SE mai di compilar fauola in verfi


Fin. (ottave o») e. 4b, coi. 2, v. 20 : giufto, difcreto, e per huom'eccellente. ||

II Fine della Novella di Buffetto || Stampata in Firenze appreffo Matteo Galalsi. |


L'anno iMDLXXXI.


Mi*, mm. 185X126, cc. [4], col. 2 per p., vv. 40 per col., segrn. A-Aii, con rich.


101 Mise. 1017. 17 1581.


fioretto & vanto fce pala&ini.

Il tit. i: a e. I" (Fig. 4ò).


I. 11 Fioretto ine. e. Ib, col. 1:


I Al nome] lìa di Dio Padre et Signore

Fin. (otuvc 132) e. 8 , col. 2, v. 8: propter peccata veniunt aduerfa.




L A M E N T O

DI FIORENZA CON ARNO


IN DIALOGO;


D E L U 1 N O N D A 2 IO N E

fattagli i I d} 30. di Ottobre ijfp-


àhore ?.di notte,

Cotnpoflaper Michel Pieri da Vellano.


Et Rifpofìa d'drnorigorcfa in


IN PIRE NZE, 'Alle Scalee di Badia,

Con Licenia de' Superiori.


Fig. 39 - Mise. 1016. 15 a.




LA STORIA DI GVALTlB», UA

CUES£DISALV2ZOEDIGR1SEIDA


ECeelfe diue glonofc fuore Si come degna di laude & d'honore
le quali il ftcro tonte par che bagni qual'opra che di donna hoggi fi troua

daeuinefpira il fuaueliquore fi per le donnt, & fi per lo autore

ne cuori gencrofi i/i uitti e magni becbe Ha m profa aruiea al fecoj nuous

di tutte inuoco l'aiuto, c'J vigore farà (fi verfi d'vn'altrofapera

eprego che oiafeuna m'accompagni ma non 11 metta ne/Tun a tal proua,

e per mio duce fra voi tutte fcelù della fua donna che forfè fra unte

Fohna collo ftilc e accenti eccelfi. nef una ne fa r ebbe fi corta nte.


Quoque Poiinia i tuoi Jucidi raggi QuaJ fu Grifeida tanfo paziente

includi nel mio petto & lo nfcalda di ferino, e d'humilta lucido fpccchicjj

quii DC giianttceflbrfaraoG,o faggi come pe i veri] miei dimncamente

trouo d'alcun che ti venera, e laida comprenderà chi vi porrà l'orecchio

fiche dell'opra mia tal pregio n'haggi tal che qualunque fia dal mio eccellete

chodefcnucndocontui vitiufalda , oh uomo,o donna Gagiouane,o vechio

icfliò ftiraata Ha mia rima, e verfo non credo fu gufi ando il bel tenore

e diuulgau in tutto l'vniuerfo. che non mtenenfca perfuo amore»


A Hor


Fig. 40 - Mise. 1016. 15 b.




NOVELLA DI BVSSOTTO

ACCQ^VAROLO.


£1 quale per aiutare rizzare vn'Afinod'vn Mugniaio che era caduto, gli

fpiccòperdifgraziala Coda, e fuggendoli per paura, fi rifcontio per

la (tra da in vna giouane erauida, e vrtandola , la fece cadere cafci


dogli anch'effe addotto, onde la giouane per il dolore fi fcó*.

ciò» e partorì quiui vna creatura morta, detto Bui


lotto feguitando, pur di fuggire e birri el se-

guitauono per pigliarlo, per vna borsa


di danari che haueua trouaia, e

rendutalaà chi non era sua.


£ alla fine preso.lo menomo alla ragione. Doue el Giudice

dette tre belle sentenze in fauore di detto Buffo et o.


Qpera molto piaceuole e da ridere

No uà mente Stampata.


Fìg. 41 - c. |OJ6. 16.




E più d'un tratto ilSenatorpercofle &e finite tu poi diffe al miedhro

più volte il banco con la fila bacchetta nfpofe flrillochemiduoU'ofrefa

all'hora tutta la gente quietone rkeuuta daquefto chem'ha morto

fi che tacitamente ognun'afpeita mio figlio, & la moglie e a tnil porte,
per veder quel che di BoJTotro fcflc

perche del macellaro ognun fofpecta Qopfto e vn cafo di grande importai*»

offendo mo rta quella creatura nw dimmi quefta cofa come e ita

cmlcun hauea per BnfTotto paura » & e chiara per legge e per vfanza


che chi vccide gliene va la vita

Dicena il Senator al molinaro ma e ce vn patto fé per ignoranza

taci, &afpetta,ch'io l'ho ben'intefa o per malizia fa colpa e Seguita

la tua dimanda, & giudicherò chiaro cioè fé l'homiddio e volontario

ma voglio intender quell'altra contela qui e d'bauer rifpetto,& far diuario.


Per quello che fi fiadtpreiudizio Tu firilli pure & dimandi ragione?

quefto e vn paffo daprirci ben gliocchi fenza proporrai lacaufa tua

per veder chiaramente il malenzio non fai tu ch'io fon qui fol per «gioflt

# come e doue quando & a chi tocchi di fare» ciafchedun (a ragion fui

Si voglio altro lumeche'l tuo indizio & pwer venire alla eoncluftone

per non *fler pafciuto di finocchi par giuftì cofa ch'intenda amendua

chee facil cofa per maleuolenza tu accufì coHui perhomicida

apporre vn fallo, e ereder la femeaza. Cc vuoi chi dia la fentenzi» allegrila.
Fichu-


Fig. 42 - ilisc. 1016. 10.






2. INCOMINCIA IL VANTO DE PALADINI, ine. e. 8», coi. i:

Io fon Re Carlo mano Imperadore


Fin. (ottave 12) c. Kb, col. i, v. 32: memoria ne rimafe a Roncifualle. |j IL FINE.

3. MORALE, ine. c. 8b, col. 2:


EL tempo vola come al vento poluere

Fin. (terzine 11) C. 8b, col. 2, v. 33: pafcendoui di dir Cofi vorrei. || IL FINE. |


Stampata in Firenze appreffo Lorenzo Arnefi ; L'anno MDLXXXI.


Mii. 3im. 183X125, cc. [8], col. 2 per p., w. 40 per col., segn. A-Aiiii, con rich. - L'esemplare marciano è

macchiato e rappezzato nei margini.


102 Mise. 1016. 18 -- Ku4.


31 lagrtmofo lamento fci tàegroponte. ||. . .

Il tit. è a C. 1" (Fig. 44>.


Inc. c. i", col. i : O TU dolce fìgnor che ci hai creati

Fin. (ottave 95) c. t>i>, col. 2, v. i:: al voftro honor rimato ho quefta ftoria. | IL FINE. |j


Stampata in Firenze appi-elio Agofrino Simbeni l'Anno 1614.

Mis. min. Ifi5xl2d, cc. [6], col. 2 per p., vv. 36 per col., segn. A-A3, con rich.


1 03 Mise. 1016. 20 - [Sec. XVII].


LA HISTORIA|DI LIONBRVNO.

Il tit. i; il C. 1" (Fig. 45).


Inc. c. i», col. i: ONnipotente Dio, che nel Ciel fuii,

Fin. (ottave %) c. 4b, col. 2, v. 52: Al voftro honor è detta quefta hiftoai (sia. \


In Bologna, et in Piftoia, per il Fortunati.

Jlis. mni. 175x125, cc. [4], col. 2 per p., vv. 52 per col., segn. A-A2, con rich.


104 Mise. 1016. 24 b - 1601.


EL LAMENTO CHE FA |i IN FRA SE LORENZINO | DE' MEDICI. I) ...


Il tit. è a C. 1" (Fig. 46).


Inc. c. U', col. i : Oime fortuna difpietata, e ria

Fin. (terzine 74+v. 1) C. 2b, col. 2, v. 30: Col volto pieno di lagrime ofcUTO. |j IL FINE. |(


Stampata in Firenze, appreflb Zanobi Bifticci, l'anno 1601.

Mis. mni. 174x130, cc. [2], col. 2 per p., w. 42 per col., s. segn., con rich.


105 Mise. 1016. 25 -- [Sec. XVI].


IL LACRIMOSO LAMENTO || CHE FA IL GRAN MAESTRO DI RODI. ||

11 tit. è a c. 1» (Fig. 47).




gfUagrtmofo lamentosi T&egroponfe,

Hd quale fi narra l'afTedio, e pr?fa fatta da! gran Turco. Douc furono


tutti li Chriftiani che v'erono dentro gcandi.c piccoli

crudelHfìinamente ammazzati.


NuouamcnteriftampatOjC rfcorretto


'I


O TU dolce fignor che ci hai creati De dona grazia a l'intelletto ba/To
corrente fiume di' mifeticordia, chi porta tutti i gran fatticonfare

C tuo fedeli ti fien raccomandati di Negroponte ocn pafìb perpaflb

de rnctrt rra Chr/ftian pace e con cordi a e ch'io piaccia a chi mi /la ascoltare

noi) nTguardarc a noftn gtan peccati della gran guerra,.edelcrudel fracafTo

di noi altri mefchini ti ricorda ) che mai (udì rat crudeltà conrare

lunedì il danno, & vituperio & onte prima dh'ò a laude del Signore

che riccuon i Chhftiani ia Megroponre. poi a piacer di cufcun o auditore.


i A Io


Kig. 44 - ilisc. 1016. 18.




A RISTORI

DI LIONBRVNO.


Onnipotente Dio, che nel Ciel flai, terra ne vfgna nen haueua ancora
Padre Celefte *aluator Beato ben tre figlioli hauea da nutricare

che'l bene, e'I male di ciafcuno fai i la fua donna era frefca più che rofa>

iltu« Papere regge in ègni lato viueua dipefcare,venon d'altra coti

o tu che fei vero Ré hoggi mai Vna mattina il buon huom fi fcuOe j

concedi graeia a me Padre honorato , &. a ptfcvcon la barca fu andao

ch« pofla dir %n bel cantar per rima puntodfpéfce fl^iorno non piglioe

chea c'utcun piaccia del piede alla cima onde il buon huomo fi fu fcorrutciat»


Signori trouo , che per pouertade &a vn'Ifo Tetta del mare arriuo.e

molte perfbne fon m»l arriuate

hanno perduto lalor libertade & iui vnjran Diauoi hàtrouató


è filidi'He, che mi voit» dare

fa ppucrtà fi forte l'ha cacciate s'io ri darò del pe/ce.e affai dinare ;

vi vò contar di vno in veritade. Rifpofe io ti darò ciò che tu vuoi,

«jual'era poucr'huorn fé m'afcoltate onde hora dimmi ciò, che porto farr»

come venne egli a fi gran periglio parlò il Demonio con fembianti fuos

che dar conueni al diauoi vn fuò figlio, & eg^li diiTe fé mi vuoi menate

pouer hupmo era pe/catore, su tta /folcita, ve i figli tuoi.

&ognjgiornogli andaua a pefoarc

per fuaaifàuueniura a tutte l'hore fé m'/mprometti di non m'ingannare


io ti darò del pefce perriftoro,

pocopefce veniua a pigliare e di moneta alfa/, argento, Oc 019.


Fig. 45 - Mise. 1016. 20.




EL LAMENTO CHE FA

IN FRA SE LORENZINO


DE* MEDICI.


Che ammazzò lo Illuftrifsimo Signor Aleflandro de Medici

primo Duca di Fircnic.


Fig 46 - Hisc. 1016. 24. b.




- So -


Inc. e. i", col. i: GLI ECCELSI fatti l'inaudite nuoue


Fin. (ottave 92) e. sb, Coi. 2, v. 40: finita e la mia hiftoria a voftro honore. ) IL FINE.

Mis. mm. 183x130, cc. [6, di cui l'ultima bianca], col. 2 per p., vv. 40 per lui., segn. A-Aiii con rich. -


Sul tergo della c. 6 t scritto da mano del sec. XVI: « quest.i leggenda ho choropera io Domenicho di Antonio da

« Saletto (?) ogi questo di detto di di san Giouanni l'ano 1583. È uno lamento bellisimo per leggere o sentire le-

c gere molto piacieuolc et dicieuole a ogni persona chome chi sente quello che è schritto drento a questo libro o

« uero leggenda ». Segue d'altra mano contemporanea: « E io Matteo raffermo quanto sopra è ischritto e in fede

« della uerita sono stato alla presente ».


106 Mise. 1016. 29 -" 1588.


HISTORIA || D'APPOLLONIO DI TIRO || . . .

Il tit. è a C. 1 ' (Fig. 48) e a e. 3b è una xil. che rappresenta un uomo seduto dinanzi a libri aperti.


ine. e. i», col. i : Onnipotente Dio fignor fuperno

Fin. (Cantari 6 di ottave 46, 51, 57, 51, 49, 47) e. lt>b, col. 2, v. 36:


al veltro honor quefto libro è finito. || IL FINE. ||


In Firenze Appretto Giouanni Baleni. 1588.


Mis. mn . 183x130, cc. [16], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Biiii, con rich.


107 Mise. 1210. 10 e 2573. 57 -- [Sec. XVIJ.


FROTOLA || DE MAGAGNO || Per la Vittuoria de i nuoftri Segnare \

cantra i Turchi.


La parte sup. di e. la è occupati dal tit.. la parte inf. i: bianca come e. lb.


ine. e. 2-': MARCO Marco cric ogn'on

Fin. (stanze 26 di vv. 5) e. 4b, v. 5: Darne allurio questa fià.


segue a c. 4b ii sonetto: Zambo del Val Brombana | a Sdì gran Ture,

che me.: QVAE pars efl o Selì Salamelèch


Mis. mm. 145x 105, cc. [4], w. 25 per p., segn. Ai-ij, con rich.


108 Mise. 1265. 10 -- 1489.


ine. c. i": Pater nofter gratiae predicati p maeftro Francifco | de

argenta predicatore in facto Petronio a Bolo | gna. MccccLxxxix. ||

La domenica de la oliua aftomaco dizuno ... - Fin. c. 2b, i. i8: ... fia


falute per lanima tua. | DEO GR.VTIAS

Mis. mm. 157x90, cc. [2], 11. 28 per p., s. segn., s. rich.


109 Mise. 1395. j -- i ss3


L'AMORE DI TRO- || LIO, ET GRISEIDA, OVE || si TRATTA IN BVONA | PARTE

LA GUERR x || DI TROIA. ||| DI ANGELO LEONICO. HI Con Grafia, d Priuilegio,

Per Anni X. - - IN VENETIA ||! PER FAVOLO GERARDO, | M.D.LITI.




IL LACRIMOSO LAMENTO

CHE FA IL GRAN MAESTRO DI RODL*


Con i Tuoi Caualicri, i tutti i Principi della Chriftianità nella Cui partita.

Con la prefa di Rodi.


'Ssaasr gli Dei

^riCau^lpr^o^tO d°namig'a"'^tam, famofi


«oneraTurchi le mirabilproue rancar io pofla i cafi horrendi, & rei

c, Gran M.aro il lacrimof chefono vfciti da cjue can rabbiofi

per difcord.a per abbafTacd.Chrifio e gran trofei


f"° Forgimiahuo o Tornino Giouf

¬he di Rocjj ti coati le granproue.


A




HISTORCA


D'APPOLLONIO DI TIRO

NVOVAMENTE RISTAMPATA.


ONnipotenteDio fignor fuperno Anticamente Io Re d'Antiocchia
fenza commciameruo& fenzafioe crudetifstmo fu più ch'altroafTai

fhe fo! per liberarci da l'inferno pongnan che poi finalméte gli nocchia

portar degnarti corona di fpine che compero ciò che haueafatto mai

o cclcfte di noi, o padre eterno chefu punito della mala roccia

ài cui procedati legrazie diurne con tra di Dio non gli valfetrar guai

donami grazia fignore al prefente & come la Tua vita maladetta

che piacer Ha di e u (e una gemo. fé m'afcoitate per me vi Ha detta-..


Jlgnor chi in queflo mondo e fuenturato Regnando queftaRe in fu la rota

rare volte e fenza maninconia haueua vna Tua figlia molto bella

& chi crede arricchir d'alcun mercato ch'affai baron la volien fenza dota


fi perde poi la Tua mercatanti* dellipiu prò che mai montafsi in fella

tjucfto bene ria da (lare addolorato ci padre fu o che le parole nota

& molti l'anno tengon quefta via guardando lei che luce più (.he fletta

k io ne fon che in cai cagion fofpir» nel Tuo core dille io non ho moglie

che Appollon tnifo chiamar di Tiro» fi che di lei pollo faziar mie voglio.


Fig. 48 - Mise. 1016. 29.




LE


CON L'INNAMORAMENTO DI

TROLIO, ET GRISE1CA.


DI ANGELO LEON1CO


^!^'A'^/f\ '.V&JàJu


NEL PRIMO CANTO, PER HETTOR,CHE SI .M V O V E

f ietà di Grifeitl*i mofirajì , che la beltà, (y la gionene*_*.a tirila danna ualc a mitoutre ogni ferace a»/.


mo . ter TroJia fcf)t coj? alla prima s'innamora , (i comprende , die i giani ni filila />«"«

ti contraporjì all'appetito beTfiale , [titano quaft Jpontaneaniente in quelle .


fandaro , die rafpana Li cugina , jìgntfica , che chi Jtrm A

frincifi , no" riguarda le l?gg' dittine \


ne anco le hinnaiif.


CANTO PRIMO.


A N T O di Trclio, E Giano cinto infame, che fu ti primo

il grande alto M'

/ore, Di' Genon fondatore, e lafud prole


dd fede , lUujlre, e degna , e per me fo fublitno


E di Gnfeidt Qudntu ahrdfiirpe oggi fra folto il Sole

bile amore


E yVn me fojjè (onde mi rodo, e limo)

fruì uoglu i


Che fu nel tempo, che"/ Greco furore Tdntit eloquentiii, e sì dotte parole

TrouafltAidtohuudfenvi merctde

Per uendtcdr Cmoroft QucinC epifite merto, o cbefonori werjj


Vdrittn dilei, cT-A<j«Jt<irti, e Pfrjì.

A i;


Fig. 49 - Mise. I39S. 5.




-84-


CANTO SECONDO.


Fig. su. - Mise. 1395. 5.


Dopo il tit. l'impresa tip. e l'intiero frontespizio inquadrato da una cornice formata di putti sorteggerai un

festone (e. I"). Le iniziali d'ogni canto sono figurate e ad ogni canto precede una xil. ; le xil. dei canti 5 e 7 simo

uguali a quella del canto 2 e cosi 8 = 6, 10 = 3 (Fig. 49-54|. La C. lb t occupata da un sonetto di dedica alla

contessa Strozzi, mentre la dedica AI LETTORI è a e. 57* e la e. 5/b i occupata da GLI ERRORI. L' opera in

10 canti, ine. e. 2", col. 1 :


CANTO di Trolio, \ il grande alto uà- \ ìore,

Fin. (canti io) e. sfjb, col. 2, v. 20: Lafciando in terra il corpo Jenza uita || IL FINE. -


[e. 5-b]: IN VINEGIA, PER GIOVAN MARIA i, BONELLI. M D LUI.


Mis. mm. 180x125, re. 56. [I], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Nij, O-Oiij, con rich.


HO Mise. 1419. 7 -- [Sec. XVI].


NVOVO MODO DE IN- | TENDERE LA LINGVA ZERGA, | . . .


CANTO TERZO.


Fig. 51 - Mise. 1395. 5.




CANTO Q_V ARTO.


Fig. 52 - Mise. 1395. 5.


Il tit. è a e. 1" (Fig. 55), Precede un sonetto A I LETTORI, che ine. e. ll<:


Voi che uerfate quello bel libretto


L'opera ine., dopo il tit. ripetuto, e. 2': A. | Abbrugiare - Anfare - Arufiare. - Fin. c. 21», 1. 5:

Sabbato - Luftro del Grimo.


Seguono:


I. Una STANZA (vv. 8), che ine. e. 21», I. 6:


Chi uuol far l'arte del buon calcagnante


2. Un CAPITOLO (terzine 26+v. 1), cìie ine. C. 21», 1. 16:


Fv da i dragon de i furbi il contrapunto


CANTO SESTO.


Fig. 53 - Mise. 1419. 7.




- 86 -


3- Quattro sonetti caudati, che Inc.:


a. TRUCCH calcagno per quella calcofa (e. 22b)

b. Felice uita de un guidon fratengho (e. 2r*)

e. Se '1 maggio di biftolphi le talato (e. 23»»

d. Che più onta uita, o più cauazzon flato i e. 23^)


1,'ultimo sonetto Gn. e. 24b, v. 16 :


Haurai di curto al guidon un può di funa. | IL FINE.

In Milano per Valerio et fratelli da Medda.


Mis. mm. 120x64, cc. [24], li. (vv,) 30 per p., scgn. A-Ciiij, s. ridi.


CANTO NONO.


] ig. 54 - Mise. 1395. 5.


IH Mise. 1454. 2 -- [Sec. XV].


[Profezia]

Inc. senza tit. con piccola iniziale ornata e. la, col. 1 (Fi£. 56):


EL fé mouera un xato


Fin. (w. 351) e. 2b, coi. 2, v. 41 : e con gran fangue. | FINIS.


Mis. mm. 176x100, cc. [.'], col. 2 per p., vv. 44 per col,, s. scgn, s. rich.


1 12 Mise. 1454. 4 -- [Sec. XVJ.


*[ La uita di tucti e Papi et Impadori.

Il tit. fc a C. I"- (i-ig. 57V La C. lb fc bianca.


Inc. e. 2', col. i: SE mai dinullo huan fuapghi ual fàó

Fin. (ottave no) c. 8b. col. 2, v. 16: p faluatione della xpiana gefta.


C§ Finita la uita di tutti e Papi d | Imperadori. ̂f Finis.

Mis. mm. 151x122, LC. [n], col. 2 per p., vv. 32 per col., scg. a-aiiii, s. rich.
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I 13 Mise. 1454. 5 - [Sec. XV].


¬J La fchiatta de Reali di Francia d de Nerboneiì


NVOVO MODO DE IN-
TENDERE LA L1NGVA ZER.G A,


Cioè parlare Forbefco.


Nouellamentepofto in luce per ordine

di Alphabeto , Opera non men


piace uole, che utilisfima.


In Milano per Valerio & Hierooymo

fratelli da Meda.


Fig. Sì - ilisc. 1419. 7.


Il ut. o a e. 1" (Fig. 58).


Inc. e. U, col. i : Hvmana carne della uirgo pia

Fin. (ottave 84) e. 6b, col. i, v. 32. che alfine io fon uenuto della hiltoria.


If Finita la fchiatta de Reali di Fràcia.


ifis. mm 155XHJ, cc. fé], col. 2 per p., vv. 32 per co/., segn. a-aiiì, s. rich.




L fé menerà uo xaro econgianfcacriaffia

ani fette dieci i cjtro de biancha georalla

chezucheradifcaco E correr* la medaglia

tUa tnutelcha de pharaon e machometo

/afedecrifelcha e fu ora del luogo ft reto

" anderà In balbaglio infira II gran pelli


econfonaglio e dirano fletto ala puefcha

cantera (uà metta gli prfchator che pefca

nonhaucradefefa «edera el Tuo balio


la gente patanna coionieraacauallo

la cita de budria e eh a tarina inani» al ino bifogno

(era pluuolti percofla e longaro darà del grugtto

o ferula dolorofa alicani matimi

atltochaprima e in quelli giorni primi

portare la difciplina hauera afpere p* r coffe

delarodadalbania e Ter» le Tue prime uiuandc

ci conuicn che cefi fla anchora pian zf elanguc

perf»fua Ignoranza la corona cypnana

per 11 pocha condanna che Jalege romana

che loro han u?rfp idlo 1 afera da parte

e| ne fera mcnfbaroun.y. e farà noue carré

pcrunolnchefe.x. de ogi in doma ne

poi uadae i mpicafc fé brufe ra foa ndella

(uit* uaiarhta e cadcra la (fella del fuopaefe

ft agooinaecrouatia Iti non fera cortefe

bifachietnorlachi ciulroalabalanza

tuti feriti pagati e non intrar tn danza

de una moneta che ognun gli darà di calzi

o bo (Ima e dalmat la afpccta e fera molti a balzi

che lacerai h broda caualien herodiaoi

de Uluzurla lorda mori turchi e pagani

che fai fcnza mlfura tutti gli darà la tacha

gli tot monti e pianura intende el monarcha

Sera dal popolo dcftruto ti fauio merlino

non haucrai aluto echediffeunoefertee primo

del tuo fuperbo gouerno anderà ci pelegrino

louedocOdllcerno giù del fermerò

che! fé apparechta ci fuocho ci manto de fan pierò

apochoapocho anderialaftraciaria

confumera le graffe legno la furlina uicharia

e Ir corone indegne non hauera etpaftore'

fa ra no offerte a idolo e hauera tremo re con ictnorc

Elio idolo con gran fortuna

porterà In nele parte de afl» (o mate con la luna


Fig. 56 - ilisc. 1454. 2.
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114 Mise. 1454. 6 - [Sec. XVJ.


5f Huomini famofi da cento anni in qua.


LafcMattadeReaTidi Francia & de


di fceù del (angue di Chiaramente di di Mongrana.


Fig. 58 - Mise. 1454. 5.


Il tit. è a e. la (Fig. 59).


ine. e. i", coi. i : NEfTun lì puote felice chiamare

Fin. (ottave io;> e. ab, col. 2, v. 12: gliaccepti nella fua eternai gloria. Kinis-


Mis. mm. 183x 122, cc. [o], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. a-a3, s. rich.




<£Huomini famofi'daccnroanni inqua.


DEfTun fipuote felice chiamare Dapoi che fi u il mente fia creati
fé nóchi fpa nello eterno bene nò uolger laragic*!'dallo Itelle^ro

pchediqua nulla nò può durare bécheTioi fiamo igfStìeza rnótati

&" noi ór effe macar cicóuiene laterrae ilnoftrofin cjftoe feffetfto

bécheclfìen p"ftate alnoltro ufare &nócifianiounahóra ripofati

abadonarecele couien co pene cheritornian nel nfoprio obiedro

cofi come diqua nulla portiano pò qui nòhaucdoftabileza

cofi dita fan sa niéteandiano ragió cinduce a cótemplar lalteza


5endo creati di tanta- bruttura Ogni noflro opare par che fia uano

pchenórifguardiano alfódaméto pche faccian tuclo il noftro difio

chelacaufa dogni eterna cura inqllecofeche ciafatJchlano

òde cBlfuo lauoro nòfia mai fpéto latribuiano anoi fieno adlo

ma igcnera difeme lanatura &folo ilfadlo noftro procuriano

fecódo philofophico arguméto hor fa chentéda bene il parlar mfo

cofì come difecce nati fìamo lafpeme noftra e folo auer theforo

dipuzolctc loto ricojmauio onde pdijne i I ben della!co coro


Fig. 59 - Mise. 1454. 6.
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115 Mise. 1454. 7 -- [Sec. XV].


«I JBraofamotttc Torcila &f IRfnaloo.


Il tit. è a c. 1 "'' (Fitf. 6")


ine. c. i", coi. i: per oar DUecfO & infinito piacere

Fm. (ottave I:M c. i*, coi 2, v. 32: come meriterebbe a quefti canti. Il


<] finito il cantare M JkaMamontc.


Mia. mm. 165x115, cc. [H], col. 2 per p., vv. 36 e 32 per col., segn. a-aiiii, s. rich.


116 Mise. 1454. 8 -- [Sec. XV].


[Guerra di Parigi facta da Antea Reina di Babbillona].

Manca la c. 1 (segn. a) e il tit, è desunto AM'expIicit.


ine. c. 2', col. i: {Ron eòi cornicia a meritato e (cripto

Fin. (ottave 173) c. I2b, col. 2, v. 8: OOUC tÌ8 PC £PÌ8ni tOl OOQlta C piantO. Il


jf unta e la guerra oi parigt jfacta I da Butca iRcina Di babbillona.


Mis. mm. 145x118, cc. [Ì2, di cui mancante la c. I], col. 2 per p., vv. 32 per col., scgn. a-aiiii, b-hii, s. i;ch


117 Mise. 1454. 9 -- [Sec. XV].


5f Quefta e larocta di Babbillona quando Morgante ci Orlan | do ci Rinaldo

prefono lacipta di Babbillona.


Il tit. è a C. la (Fig. 61).


ine. c. i", col. i : MAgnitìca o fignor lanima mia

Fio. (ottave 136) c. 8b, col. 2, v. 32: ci portello alto più dicèto braccia. ||


CJ Finita e larocta di Babbillonia.

Mi», mm. 175x122, cc. £8J, coJ, 2 per p., w. 36 per col., segn. a-a-i, s. ridi.


118 Mise. 1454. 10 -- [Sec. XV].


5f Laguerra detedelchi còtra euinitiani deqli era | lor capita el lìgnor ru-

berto da fanleuerino.


Il tit. è a c. la (Fig. 62). Xil., rappresentanti scene della guerra, sono a cc. 2', 3n-1', 4b) 5 -b.


Inc. c. 1% col. i: Piatofo padre di mifericordia

Fin. (ottave 88; c. 6b, co). 2, v. 40; aluoftro honor rimata e qfta ftoria. | FINIS.


Mis. mm. 170x122, cc. [0], col. 2 per p. vv. 40 per col., s. segn., s. rich.


119 Mise. 1454. 11 -- [Sec. XV].


5[ Lamento di Conitantinopoli.

La c. 1" fc occupata soltanto dal tit. stampato in alto. È qui riprodotta la c. 6b (Kig. 63).




£r dar dilerto T infiniro piacere Colendo eirépo ddTettecAo Tottàra

A rutti itoli cbe (tarano afcottave cbe tarlo magno firegnaua t ̂ rt ja

mapjfa voglio fare ilmiodoue bauia chicco baronia cotanta


<nan>i chi voglia cominciare re erauimducadimolra pofTansa

pzegar colei cbe bafommo potere come lafton'a apertamele cam»

cbe tanta grana mi debba p?eftare cbe bauiadnq figli in fra Uldansa

cbi dia puncipio a mia bella fto:ia coftui fi fu chi amaro elduca a mone

Ttne5oefioccon la mia memoria tir di £>a rdona nobile barone


Fig. 60 - iiisc. 1454. 7.




lEQuefra e laroftadiBabbillona quando Morgantff

do & Rinaldo prefono lacipta di Babbillona


fjrjAgnificaofignor lanimamia Io diflfi cBlSoldano ma dato Jiauea
" * & lofpirito mio ditua falute aire Goftàzo & fcriptocheuemfTe

&tu p cui fu decto Auc maria auedere lagiiiftitia che facea
cxukatacon grana et co uirtute ma come ilmeflb par che cóparifle

o gloriofa madre o uirgo pia fubitoilRelalettera leggta
cólaltregracjechemhai eccedute entefe qllo che iltradicore fcripfe
adiuta ancora co tue uirtu diuine lalertera aOrlando pofe ìmano

laura hiftotia ITm chió giuga a (cedo qfta ha fcripto lituo foldao


Fig. 61 - Mise. 1451. 9.




C" L agama detede fch i coi r* euinfdarri d<?qlier«

ior capita elfignor ruberie da fanfeucrino,


Piatolo pad re di mifeneordia che ridendoti fta con larcho tefa
chalacua fómiglàza nha fornati & di cV no^c femprc mai procura

de nò guardar alla molta difcordia ìche modo epofla far la Tua uédect*

& abominatone & gran peccati & difràdo Tempreiltempoafpcdta

de meni paceunione&cócordia O quaci offenderà no alcuni almódo

fra tutti quanti efedeli bapiezaii che del nimico (lima non farae

per tua clemenza de infinita bòtade cV non confiderà ilgrieuc pondo

aiuto porgi alla e n O un i cade cV quanto che laoffela impoitecac


Et cofi pnegho te madre digloria & qira e la ragió cha me(To^ilfonde)

colanoti della celeftial corte rnolie fa mole cV ornate ciplael

che ti piaccia allitaliadar uicloria fi come cxépli affai puoi pigliate

cV fcampar da fot cuna ÓV dure forte la ingiuria e forte da dimenticare

oc ame tanto concedi di memoria E e non foppenre miaeloquentia

codolci metri cV con le rime feerie douermi troppo nel dir «aliare

icrafti de portenti uenitianl rnancha 1 ingegno macha lafciém

la gra guerra faclino cotramótani chmtende itéda da cxépto pigliare


O quamo e duro aqucl che e offefo ihbreuita qutlìa e lafcntcnu» ,

dimenticar Jariceuuia ingiuria d moler redta mente nauigare

tal moftradi leggieri portar ilpcfo ma e no cipéfacolui che fcheTftifce

ór (la allegro 6Vpar che non ficura lofpino che fecce colcépo fiorifcc


Fig. 62. - Mise. 1454. 10.
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Inc. e. ib, col. i: IJ Co lachrime piagendo a raccertare

Fin. (ottave 8<i) e. 6b, col. 2, v. 32: £[ afuoi fcolari che Ihanno scripto. ||


IJ Finito il lamento di Conftantino- | poli in iftanze. Deo gratias.

Mis. mm. 172x124, cc. [b], col. 2 per p., vv. 32 per col. (vv. 35 nell'ultima e.), «cgn. a-aiii, i. rich.


120 Mise. 1454. 13 -- [Sec. XV].


Ili Savio romano]


È qui riprodotta la e. 3a (Fig. 64). Inc. senza tit., e. P, col. 1 :

Si nome fia &1 buono icomlciare


Fin. (stanze 79 di vv. 4) e. 3a, col. 2, v. :s : CbailCDlO fflCta. Il

*ì fflntto il Sauio IRomano


Mis. min. 130x116, cc. [3 di cui la e. 3b è bianca], col. 2 per p., vv. 32 per col., s. *egn., s. rich.


121 Mise. 1454. 53 a -- [Sec. XVI].


[Per l'ingresso di Niccolo Barbarigo, podestà di Verona].

È una sola e. volante stampata nel recto.


Inc.: AL SPETTABOLO, | E PROVENTO MESSER MICHELO SOTTO-


PRIORO DI | Battighelfi è a tutti i Jb Compa- \ gni daparafego. ||

Fradegi fé fatiefsi quanto amoro


Fin. (sonetto caudato di vv. 32) ivi, v. 32:


La coppa, el car, la me/a, e fin l'Anlena. \\

Giulio quondam de Checo indoradoro,

Al prefento gastoldo del Retoro.


Mis. mm. 232x86, e. 1 stampata nel recto, vv. 32.

"


122 Mise. 1454. 53 b -- [sec. XVI].


[Per l'ingresso di Niccolo Barbarigo, podestà di Verona].

È una sola e. volante, stampata nel recto.


Inc.: AL MAGNIFICO, | ET CIBARISSIMO \ SIGNOR, IL SIGNOR | Nicolo

Barbarigo dignifsimo \ Podestà di l^erona. ||


Caro, e troppo daben dolzo Segnerò,

Fin. (sonetto caudato di vv. 32) ivi, v. 32:


Che 'I fmorba el Morbo, i Ladri, efin la Rena. ||

Michele da San Zen, folto priora

Di Battighelfi, ito/irò Serttidoro.


JIis. mm. 235X86, e. 1 stampata nel recto, vv. 32.




& gridate ognuno'uma Giefu xpo A ncor giùdicbcrej cbogniì uadafle

& gridate noi fareno grande acqfto quaIÙ9 frate e in ordine incappato


Et ucngbi anco Velpafian con Tito & cbc ognun lecappe fifpogliaffc

furon due imperador del li romani & dibuona armadura bene armato

percbe idio da giuda fu tradito & que prelati cban kpeHe graffe

trenta'danari iluende agiude cani & qualunque e in cbericbale flato

bor tu intendi quel nobi i partito cbc irrqfta imprefa ognun fi ucnitff

cbe prefon qlli imperador fouranì cba fperanza uiuon de crocifìxi

p far uendefta diquel prezzo cbaro Et nel tempo cbe difopra barai leclo

dauon cento giudei per un denaro atrenta di di luglio raccontarne


Fr cofi quella uende&a fiuuol fare dal prìcipio alla fine come bo decto

pcbe nba morti migliaia dugento p no dir troppo lungo fin facciamo

trenta per uno fene uuole amazzare & fé cifufle uerfo non ben declo

acciocbe ilnome loro fifia fpento alla corredtione di uoi neftiamo

inque^o modo fmuol uendicare da quefto nafce inuidia & mal uoler

fecondo locbriftian comandamento peggio e limai piare cbe ilben tacer

non ci pongo lonumero:ma fé fai Erano in quefto tempo collegati

abocca fare tu ilmultiphcberai infieme li Sanefi eVinitiani


Da poi cbe riparar non ̂potrebbe equali madoron mefé Vital donati

alla morte dique martynzati' a (iena imbafciadore & nelle mani

riparate aquel danno cbe uerrcbbc lettere uennon pe corner mandati

fegli pagani fuflino Mati racbontando lemorte de cbriftiani

ftar g dentro femp guerreggerebbe ficome bauete intefo poi & prima

agli cbriftiani predo circundati & come bo fado qucfte ftaze i rima

atucli expiani Tempre fané guerra Et bora per faper cbi fu clcbriftiano

fé uoi non riparate a quefta terra cba facte^uertc rime p memoria


Ilaffero aduoi gì lordma menti e cbiamato da ciafcun taliano

tifar delle baclaglie & del andare cbe uadino per bauer afta uxoria

con bombardcbaleftra & ftorméti cbiamafi prete Maffco pi&no

ilqual fignore fidee più bonorare alquale idio conceda eterna gloria

tucli uniti infieme K ualenti &a fua fine per quelcbe ba declo

&uolertrauoi giuftitiaobferuare &afuoifcolaricbelbannofcn-pto

acciocbe fbabbia una (àcìa uiclona


allude a dio & alla fupernaglona ([Finito il lamento di ConftanGDo,

poli in iftanzc Dco grada*


Fig. 03. - Mise. 1454. li.




123 Mise. 1454. 53 e -- [sec. XVI],


[Per l'ingresso di Niccolo Barbarigo, podestà di Veronal.


£bi vuoi volare contro a natura Quello cbe ne puote inienienire

7 per f02 ja volare inaltura buono e. ilfenno dinanzi alfapere

nò vagiungne ? cade in terra dura cbi ben comincia ben de finire


£tfìdirface "Per ragione

jElpenfiero venuto glie fallace £togni eofa vuoi tempo t ftagione


qufldo bai di quel cbe non npiacc g giucar* fiftrugge lamagione

non può efler altro dar.tr pace nojbancrrua mogherfanja cagióc


£beilmiglio:e £t non le dare

Xbc io bo veduro a buon fofferitoze 21 tolto ne a oltraggio nò lacagiòarc

con bumilta efler vincitore ria lafarcfh diuentare


1 per fuperbia eflerperditozc ancbo figluolo voglio tipiegbarc

Dunap?uoua "peramoje


(bifledebenegiamainó fimuoua £be ami lo tuo padre di buon ro;e

rbi va cabendo limale fillotruoua ? lìagli vbbtdiente i feru(do;e

(bi laffa la via veccbia p lanuoua a tua madre fernp;e fa bono;c


Ouanro fai

TDolra bella cofa eia t>el bene cbe altrui farai

i laeoztefia i la nette va £>a 0iefu cbjifto merito narai

a quella rofa cbe Ibuom da luci figluoli ne farai


Si mantiene 'Bene meritato

Staffa ftarc limale 7 piglia ilbene T?oja faro fine a quefto mio dettato

non far quello cbe non ficonwenS i voi figncvi cbembauete afcoltato

non rifponder fé non tapartiene CbJillo.vi perdoni ogni peccato


£>ifTe£ato £fognioffcnfa

21 Iconfiglio cbe non fé rbiamaro £1 ancbo quàdo verreno alla feritela

non vandar fé non fé appellato appareccbiari fiamo allubbtdienj*

non andare alpe-lago lodato con lafancta virtù di patien^a


21 pefcbare jlbaucmo facto

Tlel fiume rurbo già non entrare

fé nò lo vedi altrui p?ima pattare

cbi vuoi far la cofa depzima pVfare


t\ vedere


Fig. 61 - ilisc. 1454. 13.


È una sola e., stampata a 2 col. nel recto.


Dopo le parole: AL SMAGNIFIC, E CLARISSEM SAGX\TÌ \ Ncalò Barbarie


Podestat di Verona ineritiffem, ine. coi. i:

01 me faraf doiiis che a merites




- 99 -


Fin. (sonetto caudato = vv. 86) ivi, col. 2, v. 41:


La fchitia, ol /ac, e! colo, ghe donem. \

De tiit fchi af per petti Zan Piombano

Ambaffador, dei Fochi de Doana.


Mi», mm. 270x170, e. 1 stampata nel redo, col. 2, vv. 45 per col.


124 Mise. 1454. 53 e -- [sec. XVI].


[Per l'ingresso di Niccolo Barbarigo, podestà di Verona].

È una sola e. oblunga stampata nel -recto a 3 col.


Dopo ii ut.: SORA NO SO CHI POETI DESGIRLANDE \\ da San Ztn

meworeuolt, inc. coi. i:


Ghe sta certi minchioni, eh' ìia tiogiìt,

Fin. (sonetto caudato = vv. 50) ivi col. 3, v. 14:


E pigè Jìo confegio che ne dogo. [Jj

Bar Marne da San Zen ncliiarolo,

Ve ferino questa al ftroeito fui fo introelo.


Mis. mm. 135x260, C. 1 oblunga stampata sul i ceto, col. 3, vv. 18 per col.


125 Mise. 1454. 53 f -- [sec. XVI]


[Per l'ingresso di Niccolo Barbarigo, podestà di Verona|.

E una sola e. oblunga stampata nel recto a 2 col.


Dopo le parole: AL TROTOLA DE > MENEGO DI BIASII E A \ 'lutto

l'altra Nagia de ual Pantena, ine. «i. i:


Horsù figuò no uè stagne mo pi

Fin. (sonetto caudato = vv. 47) ivi, col. 2, v. 22:


AL BARBARICO il Gel madi ognibè. \\

Dal dura ftringa rotta da Ne/ente

Vojlro Meazzo Barba è bon parente.


Mis. mm. 170x185, C. 1 oblunga stampata nel recto, col. 2, vv. 25 per col.


126 Mise. 1505. 8 - - 1565.


ATTILA | FLAGELLUM DEI | ...

Il tit. è a e. li (Fig. 65).


inc. e. ib: INCOMINCIA IL LIBRO | DI ATTILA, IL QVALE FV GENE- | RATO

DA VN CANE . . . | coi. i : iNtendendo i Pagani di Vngaria ... - Fin. (caPP. 30)


e. 23=, col. 2, 1. 4-5: ... C pCF | tCFfa longO tempo. || XL FINE.

segue: SITO E FORMA DELLA \\ Chiefa di S. Marco Pqfla in Vinetia. \


Fv la Chiefa di S. Marco ... - - Fin. e. 231», coi. 2, i. 29-30: a tutto | il mondo. || IL FINE.
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Sepue, e. 24''-v TAVOLA DI TVTTI I 1 CAPITOLI CONTENVTI \ NELL'OPERA

infine alia quale sono i dati tip.: IN VINETIA [ Appreflb Dominico de'Francefchi, in Frezzana I

aU'infepna della Regina. 1505.


Mis. min. 132x85, cc. 24, col. 2, 11. .10 por col., scgn. A-C4, con rich.


A T T I I A


F L A G E L'L V M DEI

1 L Q^V ALE FV VN'HVOMO


CRVDELI S S I M O >


L^4 DESTKJ/TT WT^DI

ET Di MOLTE ALTRE CITTA1,


et di qual tempo f offe princi-
piala I/incita .


Et di nuouocon fomma diligcotu corret-
ti , &. rifts


Fig. 65 - Mise. 1505. 8
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127 Mise. 1631. 13 b -- [Sec. XVI in.].


Xa oifcbiaration bella Tanta croce co la oitcbia | ration Sei

parer nofter: . . .


11 Ut. è a c. 1" (Fig. 66).


1. Il dialogo tra Cristo e il peccatore ine. e. 1", col. I:


La fanta croce pochi o nullo impara

Fin. (terzine uo-f-v. i) e. .v, col. i, v. 38: Miferere al tuo figlio o dolce padre. | Amen.


2. Il dialogo tra la Verdine e il peccatore ine. e. 3a, col. 1, v. 39:


Aue regina del fuperno choro

Fin. (terzine 60-i-v. i) e. 4», col. i, v. 27: Soccorri aderto mentre che fìam uiui. | Amen.


3. Capitulo fopra el Benedicite inc. e. 4\ coi. i, v. 28:

BEnedicite gente un folo idio


Fin. (terzine 104v. j; e, 4", col. 2, v. 10: Qual hai redempta col tuo pprio fangue.


4. Sonetto fopra ad cenam uite, ine. c. 4», coi. 2, i. n-

Ad cenam uite doue alciam le ciglia


s. Sonetto della Conception della Virgine Maria, ine. c. 4», coi. 2, i. 2$:

Tempri la turba linfolente ritto


6. Sonetti fpirituali, ine. c. jt, coi. i, i. 43:

a. Hor laffa alma infelice a quel che fperi

b. Fon freno alma infelice a quel che speri


7. La Oration de Santa Maria de Loreto, ine. c. 4b, coi. i, v. 21-.

De gemiti e fofpiri io me nutrico


Fin. (terzine 25-fv. i) c. 4i>, col. 2, v. so: Peccaui domine miferere mei. | FINIS.


Mii. mm. 182x135, cc. [4], col. 2 per p., vv. 50 per co)., segn. A-Aij, s. rich.


128 Mise. 1801. 3 -- 1608.


Xa IRapprelentatione | DI SANTO GIORGIO, \\. . .

Il tit. è a c. 1» (Fig. 67).


ine. c. ib, col. i, dopo la rubrica: Comincia la Rappreientatione | di San

Giorgio Martire, | e Caualiere di Crifto. || Vn Angelo Anmmzia, e due


POPOL diletto d'vdir generolo

Fin. c. 8b, col. 2, v. 27. tanto chi parta prendete vostr'agi. || IL FINE.


Mis. mm. 175x130, cc. [8], col. 2 per p., 11. 42 per col., segn. A-A4, s. rich.


129 Mise. 1801. 4 -- 1611.


IL MALATESTA || IRappretentattone Spirituale li...

Il tit. È a c. I" (Fig. 68).




3U OifcHararton Oella fanta croce co la offcbia

rarion oel pater nofter:£ la nfpolta cl?e fa

CDniìo al pertfl.oj. £t leue XDana oefcbtaraca: £t Is nfpofìa (be fa la vergine
zT3arw ol porcate; £c vn capitolo Oa mfignar a i puri oe benedir la iwnfc.


tìi vn (emettooella concrptioncella vergine tDaria: BncboiaSonetti

Ipirituoli.-con vn capitolo oc fiuta IDana oa loreto loqnul fece yno


efTendo incarcerato a morte. nettamente Stampato.


e la r te del mal far fé impara fa prima

beato e quello che morto lo DI le falco

Hooorcil Dio poco fé cura o (lima

ai facci anchora poco honor fé porta

perho ulf D ci flagri da laica cima

futh'taiD tutto ci mòdo e quafi morti

U iurta uuga qual dar dritta fuolc

in modo duo rampino e fatta torta

Kafe:cdftelll;mlle:mootl:e colle

a foco a facco opnfi far peggio brami

puoi mal fa eh 1 gride far non polle

Lingua uelocc a luor daltrui la fama

pieoa de contumelia edc buda

chi (V mina ziozania o fuoco o fiamma

Monache frati e tutta chicrefia

puochi fon buoni : r q I fé rieo migliore

che meglio meni Ucqua alla Tua uia

Negligente e ciafc huo grande e minore


La Tanra croce pochi o nullo Impara De lepre buone:Calmai far cpnfence

e par cH al mode el ultio adrfTo oagl/a e m qfro fol fadopra ci fénfb e) cuore

perqueOa ooftrauira e tanta amara Odio e rancor di fuora e nella mente

Arme:cótrafH:gucrre e grl battaglia fé mp fi rroua : e tale ha poi gra doghe

dionófitrouaiterraaltroche Marte ddbc dalcrui: del mal gra gaudte lete

el mòdo e fottofopra In grà rrauaglia Pcrfecution un dona e laltro toglie

Bontà più DOD fi troua m quefte parte femina el mondo anguille per uiuancfa

el mondo de peccati e fatto horpuio p qucflo altro che anguflie nò fi coglie

e de ulrtu più non fi troua lartc Querele con lamenti in ogni banda

Gontcntlone Iitc& ogni uit/o de ufdouc e pupilli ognhor fé ucde

piena età terra de malignltade quel che de dar al crediror domanda

per qucfroandcttìo rutti io precepirfo Regno con regno non fé obferua fede

ÌDifcordia e fol nel mòdo e i le cittadc e manche fra fignon: o che mal opra

discordia e fra II amici e fra parenti la fede mancha doue la richiede

dtfcordta regna e manche lunlrade Soldati e gente danne fol fadopra

Errori fo.l fi troaa infra le genti arme causili ognun allarme crida

la fama fede al tutto uà per terra ci mondo io ogni banda e fotrofopra

ognun fpteazalalegec i Ornamenti Tradimenti nel mondo qui rannida

Furti rapine e nel robar fl fperra Ingani efraude.-equàdoben contéplo

beato e quel che dalrrui beo fi pafce Tempre e tradito quel che più fé fida

un coglie el bene e laltro poi lafTerra Violatlon de chieda e facro tempio

Ciottoo Ibuomo ù fa dapoi che! nafte le facrc donne cbor DOD fé ootifka


Fig. 66 - Mise. 163I. lì b.




Ha ìtopprefentanone

s ^t N T o g i o x q i o,


C -tu ^ L i £ x £ vi


In Sicrta alla Loggia dd.Papa.. 1608»


Fig. 67 - ilisc. 1B01. 3.




IL MALATESTA

Tftgppzefentaiióne Spirituale


DEL MIX^COLO VELLJ. SjlCKJl

Santa ^ T E 1 1 N ^ da Siena-* .


Nuouamente ridotta in ottaua rimar e pubblicamente

rapprefémata nel/a contrada, doue ella nagque


di Fontebranda,


La prima Domenica di Maggio.


In SIENA, Alla Loggia del Papa,


Fig. 68. - Mise. 1801. 4.
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A e. i": Li' perjone che interuengono al Miracolo. A e. :a in aito una .vii. rapppre»entanu-

S. Caterina e, otto le due ottave dette da V AS GELO AXXVXTIATOR ] DELLA FESTA, che,ne.:


M.\ndato a voi fon dall'Eterna cura


ine. r ATTO PRIMO a e. 2'', coi. i: NAftoccio compar mio mi merauiglio

Fin. (Atti 3) c. 7i>, cui. :, i. 28: e come vn Coro d'Angeli ne scenda.


Mis. mni. IdSxlS'i, cc. (,"], col. 2, 11. 40 per col., segn. A-.\4, s. riih.


130 Mise. 1801. 5 -- 1618.


2La IRapprefentatione || Della Preientatione di Noitro Signor

GIESV CRISTO | al Tempio. || . . .


Il tit. è a e. 1 l (Fig. 69). A C. lb i nomi degli c interlocutori > e la < dicniaratione della Scena >. A c. 2*

la dedicatoria in prosa dell'autore ad Aless. Baldc-schi.


Inc. il prologo (terzine 8) C. 2b, col. 1. NVNZ1O PER PROLOGO. ||

QVEL verbo eterno di Maria incarnato


ine. c. a, coi.i: MISTERIO PRIMO | RAGIONAMENTO | PRIMO. |] Maria loia

alla Capanna. |


Figliuol, che per faluare i talli nostri,


Fin. (Misteri 2) c. sb, col. 2, i. u-15: . . . ci è finita la Rappre | fentatione.

Seguono due Sonetti, uno al card. Simoncello, l'altro ad Aless. Baldeschi, che ine.:


i. SAggio Simon, che di Simone al leggio

2. Dotto Baldefchi, che da quel gran lume


ilis. mm. 168x125, cc. [C], col. 2, 11. 40 per col., segn. A-A4, s. rich.


131 Mise. 1836. 17 b e 2573. 7Ì 1372.


NVOVA | CANZONE \\ A SELIN IMPERATOR |j DE TVRCHI. ...

Il tit. è a c. 1" (Fig. '()}, la c. Ili è bianca.


Inc. c. 2i; SELIN me fé fta ditto,

Fin. (stanze 15 di v. io) c. **>, v. ib: Ala barba de quei che rompe fede. |]| IL FINE.


Mis. mm. 155x80, cc. [4], vv. 26 per p., segn. A-A2, s. rich.


132 Mise. 1890. 7 -- 154,.


IL SOGNO DIL CARAVJA . . .


Il Ut. è a e. 1" (Fig. 71). Altre xil. sono a cc. 3b, 7", 27b, 29"-b (l-ig. 72-76). La c. lb è bianca; la c. 2^ e

occupata dalla dedicatoria in prosa, stampata in corsivo, di Alessandro Caravia a don Diego Urtado di' Mendoza :

la lettera H iniziale ha nel mezzo la figura d'un uomo. Inc. il proemio c. 2b, co|. 1: Alii Lettori I


Qvi non fi tratta le guerre di Orlando


Fin. il proemio (ottave 8) a c. 2b, coi. 2, v. i:: E la mia mia fin ite l'hore fjirenic.




Ha 'ftappufentatrone .

Delk Prefentatione di Noftro Signor CIESV CRISTO


a) Tempio.


Compofta da Ciò: Simone Martini daTodi.


In Siena, alla Loggia del Papa, i £ i g.

Con liccni* de'Superiori.


Fig. 69 - Mise. 1801. 5.




N V O V A


CANZONE

A SELIN IMPERATOR


DE TVRCHI.


E y E r 7 4 M D


Fig. "O - Mise. 1836. 17h.




IL SOGNO DIL CARAVIA


Co» Gratta, è Pnuilegio.


M D X L I.


Fi?. 71 - Mise. 1890. 7.






'i '0681 'as'TC


"L '0681 '^nt - ti




ORATIONE, CHE FECE

il Carauia al Signore Iddio


dopoi rifuegliato »


O Donato? de le gratie Duine Illumina fi prego l'alma m:a,

Accio coglia le rofe, e non le ftinc


Di «o mi nafte entro la fantafia:

Porgi ti frego In tua fenta m<tno

E fa, che a Farfarel freda non fia «


Mondami in quefio mondo Chriflo tornano $

E non voler per mio grave peccato

Da te nel fin [cacciarmi di luntano »


Cieco mi truouo, 57 in peccato nato

In quefto pien di fok, e cieco mondo i

Qg<jJ Paolo fa ch'io refìi illuminato y


E fogni mio peccato netto , e mondo »

Cow/ejjo Signor mìo fhaucrti offe Co,

E de l'opere trifte vagabondo


Fig. 'o - Mise. 1890. 7.




- 112 -


Incomincia il Sogno dil Carauia, a c. 3\ coi. i:

iNcomprcnfibil Dio padre Juperno


Fin. (ottave 409) e. 29% coi. 2, v. 12: Facendo a Dio la fé guente Gradone. \\ IL FINE.


segue a e. 29b la ORATIONE, CHE FECE il Carauia al Signore Iddio \ dopoi

ril'uegliato.


O Donator de le grafie Divine


Fin. (terzine io) e. 30\ v. 16: Afeineiifo mei onnipotente Iddio. || IL FINE. || Con priiii-

Ifgio : che nejfniio ardifca Jlatnpare la \ prefente opera in termine di anni dieci, ne

al- | trone Jìampata vendere fenza licenza dello \ anttore. Con pena come in effo fi

contiene. \ In Vinegia. Nelle cafe dì Giouanrì Antonio di \ Nìcoìinì da Sabbio. Ne i^lì

anni del Signore. \ MDXLI. Dil inefe di Maggio.


Mis. min. 185x128, cc. [.Vi], vv. 32 per p., segn. A-Fij -f- n.fiiij, con rich.


133 Mise. 1899. 4 - [Sec. XVI].


Xiòut primi Canti | Ot©rlan&tno. || Dcic>iuinoA&ettccSMe= | tco aretino.

Il tit. è a c. la (Fig. 77). Una pìccola xil. è pure al principio del canto II (e. 7&).


Inc. c. it>: Le heroiche pazzie, li heroichi humori

Fin. (ottave 56) c. 8t, v. 13: che torni al Signor tuo pedon fenza armi. || IL FINE.'||


Stampato ne la ftampa, pel mae- | ftro de la ftampa, dentro da | la Città, in cafa e

non | di fuora, nel mil- | le uallo cer- | cha.


Mis. mm. 130x60, cc. [R], vv. 32 per p., segn. A-Bij, con ridi.


134 Mise. 1945. 1 -- [Sec. XVI].


[Storia del Giudizio universale].

Inc. senza tit., c. la, col. 1 (Fi,*. 78):


o Sancta trinità vno foto (Mo


Fin. (ottave 03) c. 4>, col. 2, v. 44 : & qui fc fin nllutoru ^cl fjiuMcio.


Mis. mm. 164x100, cc. [4, di cui c. 4b bianca], col. 2 per p., vv. 40 (44 a c. 4') per col., s. segn., s. ricli.


135 Mise. 1945. 2 - [Sec. XV].


[Versi sacri e morali],

È qui riprodotta la c. la (Fig. 79) di questa raccultina, elle non ha un tit. generale e che contiene:


I. Sonetti 4, che ine.:


a. Ave dolce di gratia piena (c. i, coi. i)

b. CJ De come e una breue icerta e frale (ivi)

c <| Quato più penfo a qfto bé mortale (ivi)

d. Kcce fnlutis tepus acceptabile (c. i, coi. 2)




Senza amaritudine, so-ctto + ottava, che »nc. e. i, coi. 2


a. <| Viuiti lieti uoi chal mondo ftati

b. Memento mei dauere cognofuto


3U DUI piimi

oi£):Iandmo.


-Ofceflcr


Fig. 77 - Mise. 1«99. 4.


3. Dopo il ritornello: <| Patientia ognun me dice, me. c. 2, col.


Io fto male e mi lamento

F n. (stanze di vv. 8 + ritornello) ivi, v. 39:


non lauo per adiutrice. | Finis.




4. Dopo il ritornello: C]J Sìa laudata patientia, ine. c. 2, col. 2:


Cui non penfa e corre a furia

Fin. (stanze 4 di w. 8 -(- ritornello) ivi, v. 39: di doman non eie fcientia | Finis.


5. Dopo il ritornello: CJ Centra el ciel non fi pò andare, ine. e. 3, coi. i:

Abeterno fu ordinato


Fin. (stanze 4 di w. g4.ritornello) ivi, v. 39: fin al tempo chi ha pafiare | Finis.


"VENITE

"O INEDITI


maH^'-i*^


W%sfé


^%:DITHWG Jtte-lTE-MALE

KNVM


Panerà frinirà xno fòlo idio Quando fìgnoi Tf rrc tra iudirare:

e lenja fjncipic 7 fcny fine fìrte jlT^of rarfiela volìra pran perenna


quello cbe fa rlbonocon lo no j0gmben Toizete remenrare.

timpalefe 1 in »fcciìc Tot il faprre 2 gli oamnart oare volìra (énrenrìti

ÌX>a &on«mi{U«na almrellecto mio £mqur piafibe xojiete moflrare.

XllnfTimelTjnoi come-volere «Tome bau» n i nel mòdo co Tiolentta

£bc io pofla flar (n voftro feruif io j£?oi per mortrar oeJlarpja padìone.

21 Dichiarar labifloaiapel judiao. ¬t cofiTtdcntnno tutte icpcrfonc'


Fig. 78 - Mise. 1945.




Ve Dolce t>l graffa piena £y cce fafuris répas aecrprablle

aue madre ol dotigli a e'fpofa vi oc ritornar a loue or pretto fu


vlrglne fanetà in elei fi glorlofa che con le braze aprire eI fta la fu

ab eterno la fu frmpre fé rena per far/corpi noftrl horraai fanablle

CEI ro ferao fidel^oal magdalena C Qua! (ina adefTo e fiato Incurabile

vene-alro pie con fata I achrlmofa fu predo predo nò tardati più


" che prieghì el ro fio) dona piarofa che el nóiiara doman quel che eri fu

Che crnardl e fclpl dalla eternai pena., ramo fortpna ucglo effer inft abile

IT Videi plen.ol fprràza di conforto O iméfo amore el <jl n6 poffo fcrluer*

chr(foro el nome ro lepre fi fida o fuma gratta eterna manfùetudlne

faluarfeinquedomarfìtcmpeOofo Di loue che mori pofTendo uluere

CSrn fé la (lel'a (hi fé lagulda CPer rrar lalme fumerà a beatttudir

femprc el feruo ruo conduci In potrò qual penircntla hormal porre reciuerc

e In nel fo fin In elei DalU ripeto per lai che nqconduca ad altitudine


<fDe come e una breue icerfa e frale CTSenzà amarirudlnr*

qucfta ulta mortale (ondara alvento Stcor conrrttum hablmus JctnentCS

ooe ederll ognor mi lagno rpenro erlmus celù fubltotenentes»

mirando che lun fende e laJrro fate

CChlcàrj chlfiDolchia bcchla male CVlulrl (Ieriuolchal mondo flart

ehi fcllce.fi rroua e chi efconrcnro fugttl rutti ipenfìerldolorofi

Chi ulne in ferirla e chi in rormenro per cofa alcuna non ftatI oriofi

come fortuna abaffa e alza lale quelìi fon giorni che uè fon ("predati

CPoco ancl fiolto e ru Itgato e fraorto Q. Vlulrl lieti e a morte non penfatl

eri inamor hor<rl contrario veg o ne a caxl di fortuna lachrtmcfi

chi fon nel foco e in re lorrouo morto perche coloro che fon ludi e piatoli

Impero tu tuffo hamior (egio pon uiuer lieti e poi morir beati

noni lodar oauertrouac«el porto CTSeognuquedopéferotenefeJfèna

che fpflfTo in porto fa fortuna peggio Di morte che continua (o u etuixo


el mondo In pocho tempo ueria meno

CTQ.uà'roplupenfoacjftobé mortale irGianódifplaceadiochifeftaenlo

belcza che ogni Dona aferfa e brama fé uiua e fila con (animo fereno

parmialfolneuc-eal uéromobil rama ne per quello fi perde li paradlxo

e come un flor effer caduca e frale


<£E hi uol uerfo el elei uolar colale Memenromeldauerecognofuto

e lalTaroopomorte eterna fama amici mei parenti e cari frate

cerchi honefta chea chi la feguee ama momento mei fi comeman tenuto

aqulda un ben perpetuo e Immortale pò) che calcato fon In nece lììrare

iL^erunainfrmlramanchabeleza roemenro che mal nò ho creduto

e a pocho apocho in nulla (i rifolue che fi defpr ezara folle pouertate

V<ncndo el tépodella fr lucchleia memétochelebéuctoqlchetudld

0~Sol Ihauera honcdamal fi Diffolue chali bìfognl non fi troua amici

e fra le altre ulrru queda fapreza

che ogni altra cola fi dUToluc Finb


Fig. 79. - Mise. 1915. 2.
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o. Dopo il ritornello: l| Guerre e triegue adiamo alpratro. ine. e. 3, coi. 2:

Sona el corno ho dolor mio


Fin. (stanze 4 di w. 8 + ritornello) ivi, v. 39: chabbia oltraggio racordato ! Finis.


7. Dopo i! ritornello: tj I.alTo oims che glie gran tempo, ino. e. 4, coi. i:

fia con dio fio bon tempo


Fin. (stanze 4 di vv. 6 + ritornello) ivi, v 34: quefto 6 quel che uol amore | . . . Finis.


8. Dopo il ritornello: l| Vox clamantis in deferto, ine. e. 4, coi. 2:


pietà chiamo zorno e nocte

Fin. (stanze 4 di vv. 6 + ritornello) ivi, v. 31: ho SCruitO fenza mertO | . . . Finis.


Mis. min. 180x125, cc. [4] stampate sopra una sola facciata, probabilmente l'interna, e non esattamente

cucite nella miscellanea; col. 2 per p.. vv. 40 per col., s. segn., s. rich. Esemplare tarlato.


136 Mise. 1945. 6 - - 1589.


Xa IRapprefentatione e fetta oi Hbraam 1 & ot 5sac tuo figliuolo.

Dopo il tit. una xil. rappresentante il sacrificio (e. 1"). Inc. dopo le parole: L' ANGELO ANNYN-


ZIA LA FESTA, e. i», eoi. i:


L'occhio fi dice eh' è la prima porta

Fin. (in ottava rima) e. 4t>, col. 2, i 3s : ciafcuna lì parta con noftra licenza. || IL FINE. ||


Stampata In Siena L'Anno 1589.


His. mm. 173x128, cc. [4j, col. 2 per p., 11. 43 per col., segn. A-Aii, ». rich.


137 Mise. 1945. 7 1545.


LA RAPRESENTATIONE DI ABRAAM | ET DI YSAAC.

Il tit. è a c. la (Fig. 80).


Inc. c. in, col. i: L'occhio fi dice ch'e la prima porta

Fin. (in ottava rima) c. 4h, col. :, i. 36: ciafchun fé parta con noftra licentia. I EL FINE. I


In Siena per Francefco di Simione, Adi- | ftantia di Giouanni d'Alifandro Li- | braro, del

Mefe di Nouem- | bre. MDXLV.


Mis. mm. 185X130, cc. [4], col. 2 per p., 11. 43 per col., segn. A-Aii, s. rich.


138 Mise. 1945. 8 - [Sec. XVI].


LA RAPPRESENTATIONE, | e fefta di lofet figliuolo di lacob || ...

Il tit. è a c. la (Fig. 81). Altre xil. sono a cc. 3b, 6' (ripetuta a c. 7 '"), (Fig. 82- 3). Inc. c. In, col. I :


Incomincia la Rapprefentatione di | lofef figliuolo di lacob. | L'Angelo An-

nuntia. |


CAri diletti padri e fratei noftri

Fin. (in ott.ua rimai c. ne, col. 2, \. Jt> : veduta ha la tua lunt;a patienza. || IL I-'IXE. \\


Stampata in Fiorenza, Appreffo Domenico Girattì.

Mis. mm. H.OXI25, cc. ['dj, di cui bianca c. 10b, col. 2 per p., 11. 45 per col., segn. A-A5, con ridi.




LARAPHESENTATIONE DIABRAAM

ET DI YSAAC.


T Occhio fi d.cc ch'e la prima porta

A* P la quar.nrelJerro intende e gufo del Parnarcha A&raam{pofo di Sarra

la feconda e ludir con voce fcorta ePer vn'Angiol gli parlo imprefentia


e fa la mtnre noftra efler robufta allhor Abraam li fuoi orecchi sbarra


pero vedrere,c\ vd.rete in forra jngmochiafo con gran reuer«ntia

reatare vna hyftpr.a fenta r giufta hauendo ilfuo difio tutto difpoffo

ma fé volete intendar tal m.ffirio voler far quanto Dio gliauefs'impofto

ftated-uotifl, con buon de/ideno Dio gli distogli el tuo figliuolo


Mei Genefi la tenta B-bbia narra Vn.gemto rfaacilqual tu ami

come Diovolfeprouarlubidientfa & diluì fammi facnfitio folo


& molti erotti «1 monte pèrche brami

A




LA RAPPRESENTATIONE,

e fefta di lofef figliuolo di lacob.


Nuouamcntt tjRjttamfAt4.


Fig. 81 - Mise. 1945. 8.




o


Fig. 82 - Mise. 1945. 8.


Fig. 83 - Hisc. 1945. 8.
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139 Mise. 1945. 10 158,,.


LA RAPPRESENTAZIONE di San Giouanni Batifta quando andò

nel Dilerto.


Dopo il Ut. un angelo colla palma nella sinistra e la destra alzata al ciclo, verso cui egli vola. Sotto un'al-

ira xil. rappresentante S. Giovanni Battista (e. 1"). La e. lb t bianca. Inc. e. 2', col. 1: Comincia la Rap-

prelentazione di Santo | Giouanni Battifta. . ., || L'Angelo Annunzia. ||


A Onore di Dio qualmai non erra,

Fin. (in ottava rima) c. 4t>, col. 2, v. il: penfate quefto e fiate licenziati. [ ir. FINE. || In


Firenze appreflo Giouanni Baleni, l'anno 1589.

Mis. mm. 182x127, cc. [4J, col. 2 per p., 11. 44 per col., segn. A-A2, con rich.


140 Mise. 1945. 11 - [Sec. XVI].


La leggenda di San Bafilio Abate . . .

Il tit. i a C. I" (Fig. 84;.


Inc. c. i", col. i: O clonofa Vergine Maria

Fin. (ottave si) c. 2i>, col. 2, v. 28: alla fine ci dia l'eterna pace. || IL FINE. |j Stampata


in Firenze rincontro a Santo Apolinare.


Mis. mm. 185x128, cc. [2], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A, con rich.


J41 Mise. K45. 11 a -- 1589.


LA RAPPRESENTAZIONE Di Santo Aleflb . . .


n tit. è c. ia (Fig. 85). La c. ib c bianca. Inc. c. 2", col i: 4| L'Angelo annunzia. I


Qvel verbo eterno eh' icarnò di Maria

Fin. (in ottava rima) c. 8', col. 2, v. 6: no curando del modo alcuno scherno. || IL FIXE.


In Firenze appreflo Giouanni Baleni, l'anno 1589.

Mis. nini. 172x121, te. [8], di cui bianca c. 8b, col. 2 per p., 11, 42 per col., segn. A-A4, con rich.


142 Mise. 1945. 12 1585.


LA RAPPRESENTATIONE DI SANTO GIORGIO || . . .


Il tit. è a c. I" (Fig. 86). La xil. è ripetuta a c. Si. Inc. c. Ih, col. I: L'ANGELO ANNVNZIA. |j


Popol diletto dudir generofo

Fin. ;in ottava rima) c. sb, col. 2, i. 15: tanto chi porta prendete voftragi. Il IL FINE, li


Stampata in Firenze Appreflo Giouanni Baleni l'anno 1585.

Mis. mni. 185x126, cc. [8], col. 2 per p.. li. 44 per col., segn. A-Aìiij, con rich.




Laleggenda di San Bafilio Abate. Nella quale

fi legge come liberò vn giouane> che -


s'era dato al gran Diauolo.


OGIoriofa Vergine Maria Queflo fig/icre ci quale io vo confato
dirizza il mio core al ben parlare haueua in corte Cementi, 8r feudierii

*c dammi grazia trouar modo e vìa tu fra gli altri vn chtjs'aueua alleuato

che nel mio dire io non debba fallare, che di feruire faofa tutti i nnefUeri»

cofa cha tutta gente in piacer fia della figliuola fifu innamorato

& chal prefcnte io poiTa raccontare, del Tuo fignore vi conterò in primieri,

di fan Baglio che fu per antico Tempre penfaua con maninconia

feruo di Chrifto,& grandi simo amico come hauerla potclit in fua balia.


Nelle parte d'Armenia era vn fignore nandòa »n maftro di fcuola

qual'era ricco d'oro,& d'ariento , gli difle turco elrfuo volere,

diCrifto ere amante, & feruitnrc innamorato fon della figliuola

&di cicche gli dau» era contento del mio fignore io ti faccio a-ffappcre,

hiueua vna fua figlia come vn fiore, clcor nel corpo iuttonr>»{Ucoia

che gli alleuaua con intendimento > nf poffo quello amor più foftenere,

tfacquiftare di lei gran parentaggio per Dio macHro donami configlio

fem'afcoltate gente Io vel diraggio. prendi tc/"or chi fono a gran periglio .


A Rjfpofe


Fig. 84 - liUc. 1445. 11.




LA RAPPRESENTAZIONE

Dr Santo Alcfio. NuouamenrcRiftampauL,.


Fig. 85 - Mi,c. 1945. 11 a.




LA RAPPRESENTATIONE

DI SANTO GIORGIO


Nuouamente Riftampata.


Fig. 86. - Mise. 1945. 12.
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143 Mise. 1945. 13 [589


LA RAPPRESENTAZIONE | DI s. HiPOLiro MARTIRE.

Il tit. e a e. I" (Fig


ine. e. ib, col. t: L'Angelo annunzia. j|


OVel gran Monarca, al cui tremendo impero

Fin. (in ottura rima) e. sb, col. 2, v. i: ci l'cfta con la fua benedizione. [ IL FINE. [| In


Firenze appreflb Giouanni Baleni l'Anno i 58^1.


Mis. mm. 185x126, cc. [«], col. 2 per p., 11. 44 per col., seyn. A-A4, con rich.


144 Mise. 1945. 14 - ,544


Xa 1bx>ftona òi Santo (Btuliano.


11 tit. e a c. 1" (Fig. 88;.


ine. c. i», coi. i: AL nome fìa de l'alto Dio verace


Fin. (ottave 33) c. 2>), coi. 2, v 32 eh' i ciel' e i terra fu noftro aduocato. || C| FINIS. ||

Ad inftantia de Giouàni d'Alexà- | dro libraro. i 544. Per Ant. e Nic. Cor. j In Siena.


Mis. mm. 166x122, te. [2], col. 2 per p., vv. 40 per col., s. segn., s. rich.


145 Mise. 1945. 15 -- [Sec. XV].


|Francesco Corna - Istoria di S. Oliva].


li qui riprodotta la C. 1 ' (Fig. 8r'i.


Inc. c. 1", col. i: Quel fumo bc S>alqlc ogiialtro bene


Fin. (ottave 144) c. hb, col. 2, v. 4b : quanto iuìsi compite fto tratato.


Jfis. mm. !72x''8, cc. fi], col. - per p., ve. 4ì per coi., segn. a-aiii, s. rii.li


146 Mise. 1945. 17 -- [Sec XVI]


Xa IRapprcfentatlone | S>i Santa Caterina &a Siena. ...

Il ut. e a c. 1" (Fìg. 90).


Inc. c. it, co), i: Incomincia la Rapprefentatione | di Santa Catherina da Siena. ||

SALVE, gratia, et pace dal Signore


I in. (in ottava rima; c. ob, col. 2, 1. 34: et dello amor diuin s'acceda et arda. Il IL FINE.


Mis. min. 173x120, cc. [6], col. 2 per p., 11. 41 per col., segn. A-A3, con rich.




LA RAPPRESENTAZIONE

DI S. HIPOLITO MARTIRE.




i* Imitate DI' santo Sfottano.

I


AT. nomefla de l'alto Dio verace Paffo la notte & véne el di ferìi'af aio
& df la madre fua vergin pulztlla diTs^alla dona dio ti dia il buó giorno

de noui cori de li Angioli audace la man diritta gli prefe da lato

& deliranti de la gloria bella & per lo letto la menaua a tomo

fiorVcolrate buona gente in pace & vuogli torre el figlio ch'era na»o

éi sa Ciulian la hiftoria & nò nouflla che Chnfto fi gfha datò tant'adorr»

r he quando nacque vna Fata lo eleffe vccider lo voleua certaìnente

cfi padre e madre verider lui douefTe poi farne penitenza lungamente


El padre fuo in camera ftagfa La donna fua ch'era buona-& valente

in quellanorrechenacqueGruIiano el fuo marito prtfé nelle braccia

il detto de la farà in fé volge a &: diffe marito mio fraudolente

che lo fato' afTaihumile,& piano quf fio peccato non vo che tu faceto'

di qdefto nulla gente s'accorgea tenendo! nelle braccia ftmtamentt

che e volunra del Saluator fourano per tenererza il bafcio nella facci*

&rVelp3dre,& la madre quel fapeffe dicendo alfuomaritofaracino *


fai quefloaniuntuo vicinai


Fig. 88 - liisc. 1945. U.




Quel fumo bé balqlc ognaltrobene Zadìamoquioliua bemoiare

eterna I men re fol ba quel pwcede paflàto alquanto ir pò vna llagiooc

òe lo vmuer fo Ir redine tiene lo imperatole fi fece cercare

et no che fé compiendo ode e vede per ogni ftto e per ogni regione

a vocbo a tempo come (e cerimene le qualche bona poteiTe frenare

oifpca augnunfecódo fu* mercede che fu (Te begna ala fua eonuentione

rI quale e tre perfone vn Colo idlo e be beltade fu (Te ale fue voglie

quel nò nfguardi 'olo al voler mio beliberaro betoila per moglie


SO a come piace ala Tua maieffade £t come volle ifoi triftt birtint

a me conceda e riocbc per lo meglio bauendo per gran (pano reeiercaTo

pocbebaluipweede ognibontade in ci imperio e foie be le confine

e la eterna fapienna bel fuo figlio ne mai nefuna nome fu tremato

voglio p?egarecbe perla Tua bofade infra le giente (Trene ne iuicini

me toni indegno memoria ccófiglio vnde per quello (Tea adoloiato

che ciò che fermo nel libio piefente e (rifta compiangea la fua vita

bilulfia laudccpiacerc be lagtcntc be la p?omclTa faaa e f!abelita


£t poi mi pjcfl i bono e gratta tanta ÌT»n giotno oliua e (Tendo ne lafala

cbio pc ilo col fuo nome cStnenciare con altreòameflre|learecamare

la Moiia ouna Tua picriofa fancta el padre lei che! fuo bolo: non cbala

fi come cbio pcnfato be rimar in ver bt lei con ebbe aguardare

e oda tar Id in verfituta quanta et non rimare in lei potentta tale

fino nel fin be (ultimo canta» che rio penfer non fefle cogitare

02 mi conceda idio lt'n;ebnoe (arre fra fi pen fa (Te be roid per moglie

rbio pofla comciar la ptfma parte eòilncontentar fucpraue voglie


2tduene che mi uno imperato:; £t fu penfado cbel fummo pa (loie

bfbbc vna bona be bdrade o:nara concederla per fua auctourade

et vna figlia digna bogni bono:e chetnoipuorelTe fenjaalcnn erroje

cbiera br lui e be fua bona nata la fua figliola per necefTìtade

e come ptaquc a I fórno creato?? et fu beliberato nel fuo cuoie

quella Tua bona e (Tendo infirmata be befponferia per lo fuj bdtade

lo imperadoi gii fece pjomffltone perche a la madre ruta afltmiliaua

con coiai pacto fo:mae conuédone et più òcQgnibdlqe la aitanpu*


£be fé per cafo ventfle apaffarr £t poi ba parte Ibebbe adimandare

oequcfto mondo e la vita lafafTé bicendoli.-io vfuo mal contento

che mai non fé boueflé marftarc etfbla tn fi me poi confola re

fc colli bella bonna non trouade vnde che bofacto mio ,pponimerw

c'omecbclei non loboueflcfarc volerte per mia bona bifeonfare

« che be maritarfe fé reiTafle el padre (aneto ado farà confento

cfactala p?omc(Tjì\c gran pondo per la.pmefTacbiofece a mia mcghe

la bona (n bieue lafTo quello mondo vnde ne fento anco: amare boghe.


£ refendo (a figliola in gran bcllese O Ima alquanto fteteifbigotita

et ala madre tuta affimiliaua vdendo 6<I fuo pad re tal parole

o?nata be uirtude e gtentileje eredendofìbi luteiTereltrvrntla

ebeféruireadiofebelectaoa penfandocbel fuo bire forte òa fole

etera tantoattoinabe fàteje et M (Te ai la ifa irida la mia viu

cbebe vederla ogniunbefiderfloa cum vna vece be pietadr mole

wflri be ogni virrude era btua poi biffe al padre cbe do cbio Attuto.

et per fuo nome fu cbtamata olioa fereflt foifi paso beuenuco


Fig. 89 - llisc. 1945. 15.




Ha ftappiefentatione

Santa Caterina O* Siena*


Spofa oi ̂ iefu £rtfto.


Stampata in


l-ig. 90 - Mise. 1945. i;




147 Mise. 1945. 18


LA RAPPRESENTAZIONE | DI SANTA DOMITILLA.

Il tit. c a e. I1 (Fig. 91).


Inc. e. li', col. 1: L'ANGELO ANNVXZIA. |


O Buon Giefu per la tua gran potenza

Fin. (in ottava rima) c- 6b, col. 2, i. 34: non uorando del mondo alcun martiro. || IL FINE. ||


In Firenze ApprefTo Giouanni Baleni 1588.

Mis. mm. 188X12N, cc. [<>], col. 2 per p., 11. 15 per col., scgn. A-Aiij, con rich.


148 Mise. 1945. 19 - 1588.


LA DEVOTISSIMA | RAPPRESENTATIONE | DI SANTA BARBARA.

Il tit. è a C. I ' (l'"ig. 92).


Inc. e. ih, col. ': Incomincia la Rapprefentazione di | Santa Barbara. || L' angelo-

annuntia. ||


Virtù diuina i3 fua potente gloria

Fin. (in ottava rima) e. 6b, col. 2, v. 8: che CÌ Conduca al fuo diuin COllfpettO. l| IL FINE. ||


tn Firenze apprelTo Giouanni Baleni. 1588.

Mis. mm. 175x127, cc. [i], col. 2 per p., 11. 42 per col., scgn A-Aiii, con rich.


149 Mise. 1945. 20 - 1588.


LA RAPPRESENTATIONE | DI SANTA AGNESA VERGINE ET MARTIRE i DI

GIESV CHRISTO.


Il tit. è a c. I'' (Fig. 93).


Inc. c. lb, col. 1: L'ANGELO ANNVNZIA. ||


CErcando il mar della fcrittura fanta


Fin. (in ott iva rii a) c. 8b, col. 2, 1. 39: Agnesa ce n'ha molìro il campo aperto. | IL FINE. \

Stampata in Firenze appreflo Jacopo Pocauanza, l'Anno i 588.


Mis. mm. 168x125, cc. [8], col. 2 per p., 11. 40 per col , scgn. A-Aiiii, con rich.


150 Mise. 1945. 21 -- [Sec. XVI]


VNA NOVELLA DE VNO CHIAMATO BVS- SOTTO, . .


11 tit. è a c. 1" (Fig. 91). Altre xil. sono a cc. 2 '-b e 3' (Fig. '15-M").


Inc. c. i", col. i: SE mai di compilar fabula in veifì,


Fin. (ottave <>o) c. 4b col. 2, v. 2* : giufto difcretto per homo excellente. Il Finito la

nouella de Buffjtto.


Mis. mm. 183xHl, cc. [-IJ, col. 2 per p. vv. 40 per col., seg '. A-Aiir s. rich.
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LA 'RAPPRESENTATIONE

DI SANTA AGNESA VERGINE ET MARTIRE


DI GIESV CHRISTO.




VNA NOVELLA DE VNO CHIAMATO BV.S

SOTTO, IL Q, VAL E FV PREGATO DA VNO MONA

ro a douergli aiutare a leuare vno Tuo Afono eaduto tn terra 9C quello alii prieghi


conftrmo fi morte ad aiutarlo , &1 quel tirando per I a coda con grande impetro,*.

quella (piccata gli rlniaQTe in mane, onde cocftreto dal Monaco a pagargli il


Tuo A fino fu condotto per efler pollo in pregi one, & quello frarop andò

doppol molte altre fortune gli tnteruentte ma finalmente da vn


benigno Zudefe benignamente fufententiafo # libe-
rato cola rnolfo rldfculofa. 8L nouamen


«e Stampata «


C P mal ài compilar fabula in verfi. che non fi pò giudicar del futuro

"3 hebbi difiodi quella mene ftrugho eneffunla quelchefi flit pofohra/


per dettar gli apetUi &. guftì perii, ne feriipre fi conofce al fiore el frutto

leguico quella 8C mo\i4 piacer fugo. cna dogni cofa il fin giudica il cutco,

chi fo che pochf porranno tenerti

de rider fenotan quel chlo conclugho Ec giua più fiarefé vifto per molt/r

guftando bene del fine la (entenza duoo Inconu^tiente aduerlo e flrano

come fu datta.ft con quanta prudenza. nafcer grà beneor prego ognunma


II rhema bello in cheo nxdo mano

Tre taf] iflranl in q^elta opera furo, de dar piacer a lau ( e gì» Itoli i


rialchuno borrendo & di itupore aflj/ . In ogni parte per monte & piano

tutti <n vn proprio &L dinoccnce.òY puro In ville in borghi In citta incaftella

fiche oeflfuQO non (i difpcri mai [edira di BudottofanoueUar


Fili,'. 'H - Mise. IM45. 21.
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151 Mise. 1945. 22 - n,i9.


31 OLagrimoto lamento cbe fa* il <Bran= | /fcaettro oi iRooi. ||

Co fuot Caualieti a tuttt i principi Sella Cbrtftfanftà I I»oue leggen&o intenderete

la prcfa 5i IRo&i.


Dopo il tit. una xil. rappresentante le schiere sotto Rodi (e. 1").


ine. e. in, col. i: SE eccelli fatti innaudite nuoue


Fin. (ottave «) c. t>", col. 2, v. 32-. finito e quefto laméto al veltro onore. || IL FINE. j|

In Firenze appreflo Michelagnolo Arnelì. MDCXVIIII.


Mìs. mm. 16~x 120, cc. [f>], di cui bianca e. 6b, col. 2 per p., vv. 40 fc. lb) e 36, scgn. A-Aiii, con rich.


Fig. 95 - Mise. 1945. 21.


152 Mise. 1945. 23 -- [Sec. XVI].


5 J61 lamento oel IReame oe Napoli . . .

Il tit. e a c. ri (Fig. 98). Djpo il ritornello di vv. 4 (e. 1 ', col. I):


IJ Son quel regno flonunaio

ine. ivi: PEr me pianga ogni perlona

Fin. (stanze 2r> di vv. 8) e. 21, col. 2, v. 22: di quel regno iì honorato.


segue ii « fracasso de l'armata di Spagna >,

ine, ivi: Mentre ch'io canto il daiio et la roina


Fin. (ottave is) c. 211, col. 2, v. 48; rende doro lanno ben doi millioni. | FINIS.

Mis. mm. 192x120, cc. [2], col. 2 per p., vv. 52 per col., s. segn., s. rich. Il margine esterno di c. 2 è


rappezzato c mancano cosi alcune pjrolf.




"M 'St-61




Napoli £onbpre

fa de Làquila & la prelà di Mcifa Co il fracaflo de Tatmau di Spagna od te


gno di Napoli comporto a limprouifo dal Drangoncinoda f ano.


CSon quel regno (Fortunato fé rftroua rumato.

Pien di pianto danai e guerra Sai quel regno sfortunato*

Francia e fpagna in mar in Urta CProfperai in fommo bene

m'hanno rutto difolato, Vide vn tempo in (ancia pace


PEr mepianga ogni perfona Poi cafchai in foco e in pene
genti! regno pien darttnni tra li reti lazi e face-

che cinque re di corona cofi fa quel che ha pace


me fono morti m tredici astii fi crede efTer di regno

con tormenti e graui danai quandepenfa hauer il re^no

fette volte (ignori* oeritroua abandonato.

in dieci anni io pena rto Son quel rrgno sfortunato.

mutata ci mio bello Rato. C El ma gnammo Ferrando


Son quel regno sfortunato, Del gran fangue di ragona

C Prima el Re Ferrando vtchio hebbe Italia a lo comando


Re Alfonfo elio figliolo tremare fece ogni per fona

Ferand/no de virtue/pecrHO poiché morfo Tua corona

chai Franccfi de gran dolo perfeel ramo deloliua

E re Carlo con fo flolo hor più pace non fé fenoa

defchazo ver fo e] ponente permetrifro difgratiato,

Mortecltolfedeprefente S on quel regn o sfo rrunato,

Federico e ancho pafla to. CCome AlfonfohebeeJkeptro


Son quel regno sfortunato, quel intqno e fero Marte

C La proterua e gran fortuna con furore ho r rendo e tetro


La (uà rota con volta mando Carlo in quelle parte

Quel che fece fole luna con fua forza ingie gno 8c arte

fa con feco la ricolta me confinofc a doglie e pianto

beo rn quel la mente (tolta che giaraa 1 mi darò vario

che diceria voi Seguire chic (la auenrurato,


SOD qucl'i-gflv sfortanato


Fìg. 9» - Mise. 19J5. 23.
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153 Mise. 1945. 24 -- [Sec. XVI].


OPERA NOVA NELLAQVALE SI CONTIENE | IL CONSIGLIO, ET GRAN PARLA-


MENTO FATTO IN | Lucha, da Carlo V. Imperatore, . . .

Il Ut. è a e. 1" (l'ig. 991.


Inc. e. i», col. i: Cui de macigno ha il cor, ne fa che fia

Fin. (ottave 96) e. 4b, col. 2, v. 44: che tornandoli più gli dia vittoria. | )L FINE.


Mis. mm. 192x130, cc. £4], col. 2 per p., vv. 52 per col., segn. A-A2, s. rich.


154 Mise. 1945. 25 -- 1549.


Xa <3alea oa Dalensa con vna Canson cbe i (Ibi non fa co

faro mi bauera la tacba.


Il tit. è a e. 1" (Fig. 100).


ine. e. i», col. i: Qval forte di Galea più dolce al modo

Fin. (ottave 68) e. 4", col. 2, v. 20: per fami del folazzo in parte heriede.


Segue, ivi, la canzone: chi no fa co farò mi | Hauera la taccha. |

Su brigata mia famofa


Fin. (stame i? di vv. 6) e. 4i>, col. 2, v. 42: baleri infiema con mi. I . .. FINE. - i 549.


Mis. mm. 185x125, cc. ̂ 4], coi. 2 per p., vv. 44 per col., segn. A-Ati, s. rich.


155 Mise. 1945. 26 -- [Sec. XVI].


IL SVCCESSO || DI TVTTA LA GVERRA SEGVI- | ta fra il gran Tur-

cho el Sophi, . . .


Il tit. è a e. 1» (Fig. 101).


ine. e. ib, coi. i: Correndo li anni delia incarnatione


Fin. (ottave 63) e. 4b, col. 2, v. 36: Da qittjla guerra periglio/a e ria. \ Stampai»

in Bologna.


Mis. mm. 170x115, cc. [4], col. 2 per p., vv. 36 per col., s. segn., s. rich.


156 Mise. 1945. 27 -- [Sec. XVI].


J[ El Suceffo of Zenoua . . .

Il tit. b a e. la (Fig. 102).


Inc. e. i!l, co), i: Soccorri al pianto mia metto Saturno


Fin. (ottave 37) e. 2b, coi. 2, v. 36: Poiché ferrata fon luor dele porte. ]] Stampata

in Pif;i p Venturino. || FINIS.


Mis. n.m. 177x120, cc. [2], col 2 per p., vv. 44 per col., s segn., s. rich.
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OPERA NOVA NELLACLVALE SI CONTIENE

IL CONSfCLIO, ET GRAN PARLAMENTO FATTO IN


Lucha,d» Carlo V. Imperatore, alla Santità di N.S. Pauloll I. Et a tulli gli

Principi Duchee Signori d'Ital.a, & di tutta Chnftiamradei Con gli


crudelisfimi infortuni) hauiifi nel palTsggio , sili volca d'Al-

gieri, in Mare, & in Terra, nouamerue ftampata.


C Hi de macigno ha il cor,ne fa che fu fa in Co rfica,e in Sardegna ogni Tuo cans
pregar Cbnftola madre,<& ogni fanto con fufte in volta manda a depredare,

fi faccia atlanti, che la penna mia tal che già nu/ìò a ognun ranta paura,

de intenerirlo, & difporfo al pianto, che oon ardifle vfcir fuor de le mura.

andendo la crude! fortuna ria quel che più lo muoue,& più lo incita

hauta fotto Al^ier, fi dona vanto , quindecimdia chriftianic'ha in csthena ,


fé il Ciel mi darà tanto d'incelletto\ dentro de Algieri, Se gli ftraccia la vita

che efprimer pofTa l'alto mio concetto. con martiri afpri,6c li yen Tempre in pena


Maperche*tanta imprefafon indegno, però deliberato ha dargli aita

predami graria, o Tanta virgo pia , fé come>Chtifto il Tangue d'ogni vena,

Cf dona forza al mio dtbol ingegno* fparger douetfi,& Tpendcrui I Imperio,

ch'io finifcaaltuohonor l'hiftoria mia, ne vuoj.piu comportar tal vituperio.

he voler che'l mio frale, & deboLlegno Onde perqueftod masfimo Paftore

rompa in fortuna, tiimia,guida Ila , dentro da Lwchafecoa parlamento,»

"cciò che'l ihio defir, &. giufto intento, vuoi che fttroui,e ogn'altrogrà fignore|

mia tiaue guidi in porte» fatuamente. per (coprirli del cuorogni Tuo intento,


Il magno Carlo luiperator Romano eh'a tal imprefa voglia cUrfauore

celò più giorni vn pcnfier dentro al petto per liberar coftorda rio tormento,

contro vniniquo traditor marrano, a? far ficuro ogni porro chn'ftiano

BarbarofTa nomato il maledetto, dalle fijfte crudel deJ no marano.

che difcorrendo il marcai monte,el piano. Il beato Paftor chedoue accada

rubba,affa$fina, con onta, e difpettOj de Dio l'honor,Tion fi Tparagna punto,

però deliberato ha Carlo quinto fubiramente fi mene per Ttrada,

kauerelpredatOr per forra eftinto. e coLNepote Duca, in Lucha ègionro,


Perche de Algiertha ratto vn Monc'albano qual ha Teco vna corte honorada ,


ne lafcia mai la Spagna ripoHare, ìiuomini degni da tenerne conto ,

laqual glie polVa alla fmiftra mano ch'ai Socero inoltrar vuoi non gli grana


«ila dt;Ara vn bd robbare, fcruìrlo per fortuna o buona, o praua.


fig. - ilisc. 1945 2t.




a /^alea Da aatensacon vna Calori cl;c

Cl?i non fa co faro mi l?auera la tacila*


QVal fotte di Galfa piu doler al mò foccorri a me con la rua vogl/a fatia
fi rrouera di qlla da valenza (do &falrrifon de I? liganon refta

& cerio chi cereafTV fi Globo jntòdo porge aiuto a vna coiai noutIti


non rrouerebbe fermo in la (apienza intero^nendoelmofloe Spadella

più di far (lar la gente incor gìpcondo Et vui cari iuduor rum conforto

per cfTer fatfa da celefte eflenza chefhiti atrenti al mio dolce cantare

a curri dico per che fi vorctc perche volendo daruialcun diporto

fpero con lei pretto vaeordarete conulen che ftau intenti ad afcoltarc


I nUoco e chiamo prima eh altro d ca proliflb non ferp^ma in tempo corto

laiuto de le Nimphe dacucina vi vo chiarir di quel eh ho da trattare

Irrochel patto per haucr mendica la Gai a da Valenza fpeflo ditta

in luce darò in vano per Lucina da tutta grnre la hotroua delcritta

Platina ancora la pratica rica De quella ad hora ve ne fo preferite

ben adoprata in golofa fucina pagandomi la catta fi ftampaiotc

Demeniia infiema <9c Pegrfcia difutile fé farete dlfcorfo in voftrr menfe

fecorri alucrfo mio non de molto vtile vui uouarece che fu linu«ruore


Baceho tu targo donator de grafia di moltocrapular quel diligente

alegrf 2za de cori humani e fefta Melanthio antico fra glialtu Umore

con triumphante e rubiconda facia. che de prlncipio,al venire dedicato

cinto di vita la cornuta h teda. Marame la compi golofo e matoa


A


I-'ig. 100. _ Mise. 1045. 25.




IL SVCCESSO

D! TVTTA LA GVER.RA SEGVI,


ca fra il gran Turcho el Sophi,cominciando nel

Fanno 15 4 7» narrante tutte le fcaramuz


zc & tette prefe con li tre efferati

rotti infino alla prelente rotta


che ha datto il Sophial

gran Turcho,& il fi/


gliolo del gran

Turcho che in compagnia del Sophi fatta alii i6.di Luglio


1^49. con il numero della gente morta dall'una par/

te & l'altra 8C il nome de i gran Bada morti del già


Turcho; con il testamento del padre detto

Selino, compofto per il difcretto


giouane Luca Pauefe,ilqua

le e (la fchiauo anni tre


in Coftantinopoli,


Fig. 101 - ilisc. 1043. 2»




C£|35uceflboi5fttoua clqual narra come e
* 

fta ta fatata 7 le fue tnctorie I?abute

nel tempo paflato*


/^Occorri a! pianto mio metto Saturno Cognun drenrro intro col C<K feroce

*& E' inuocaognaltraftella pianetale La crudeltà niun potria penfare

et quanto ancor in Ciel create fumo Gridando a Tacco t alia amata t alla

Vnite inficine a pianger mio gran male Ouc chognun fi mille alla battali»*

ChegtontafonaUiltimo Diurno

Difcefa fon al baffo delle fcale Di mazo a vintfnoue fu el macello

Zenoa fon fé tu non fai mio nome Che fin al ciclo neandaua el nidore

Di tetta mie trattole dorate chiome» Del popjol mio alcun ne fu rebello


El nome io non dico per fuo honore

A tutto el mondo già li mette briglia Ma credo ancor lui fentira el flagello

Facendo la mia fama al Ciel volare Auanti chcl fole torni col calore

Oggi uer me fortuna el dolo apiglia, EI fangue inocente fia «audito

Mai più el mio capo non (pierò di alzare El traditor al fin fera punito.

Varda la facia mia varda le ciglia

Di fangue tinta:& non pofib trouare Quelli che la Tua patria molto amauan»

Acqua che laui mia dolente piaga Delli nemid faceuan gran (Traccio


E tanti detti apezi ne taiauano

San fon pareua.ognun col forte brace/o


Lexerdro Imperiai cofi ueloce Le donne falli abaflb giettauano

Adotto mi vene per terra e per mare O quanti ne reftauan prefi al laccio

Che non mi ualfe al! or fargli la croci Et fochi artificiati non mancaua

Ncconatmc uoletmidifFeo fare Zo da balconi & pegola mandaua»


Fig. 102 - Àlisc. 1Q4S. 27.
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157 Mise. 1945. 28 -- [Sec. XVI].


f[ Ibfftoria &e le buffonarie &el Monella.

Il tit. e a c 1" (Fig. ini).


Inc. e. i1, col. i: I lafcero chiamar la lira Orpheo

Fin. (ottave 40) e. 2b, col. 2, \. 40: che in breue vi darò do altre carte. || FINIS. || CJ Per


Giouani Andrea Vauaflbre. | detto Guadagnino. [Venezia].


Mis. min. 181x124, cc. [2], col. 2 per p., vv. 44 per col., s. segn., s. rich.


158 Mise. 1945. 29 - [Sue. XVI].


ILa guerra Del Moro e Del IRe De tràcia S. De fan Marco . . .

Il tit. è a e. 1" (Fig. 104).


ine. e. P, col. i: Jo cbiamaria cantanDo ogni tua muta

Fin. (ottave 46) e. 4", col. i, v. 16: pcbe tota trlumpba in celo e in tetta


Seguono 7 sonetti, di cui il 4° c < del destino », il 5V e il 6W « de fortuna *, il 7" « del Moro quando

perse el so paese > e ine.:


i. <3lic pur mo al tutto mia fpcrancia perla (e. 4», coi. ij

2. JEI cicl pò tanto quanto la natura i e. 4-, coi. 2)


a. Jmperio pompa triumpbo e riccbccia (ivi)

4. Se Mo conofcc e fcia quel cbe futuro i e. 4i>, coi. i)

5 Su me Domaci percbe vn fencia ingegno (ivi;


i.. Se la fortuna tutto el monDo regge i e. 4i>. coi. 21

r. © bel paefe o gratiofo loco (M,


Mis. mm. 133x121, cc. [4J, col. 2 per p., vv. 32 per col., s. segn., s. rich.


159 Mise. 1945. 30 -- [Sec. XVII].


LA HISTORIA || DE PIRAMO || ET TISBE.

Il tit. fc a c. 1» (Fig. 105). La piccola iniziale di e. lb e ornata.


Inc. c. li), col. i: Nobilijfinw donna, al etti valore

Fin. (ottave 69) c. 4", col. 2, v. 36: che imparar può alle fpcfe d'altrui. \\ IL FINE.


Segue a c. 4b : QVESTI SONO LI SEI DOLORI D'AMORE |


O voi amanti, die fegnite amore,

Fin. (ottave 9) ivi, col. 2: Scampi aiiior, chi rol rhi.fr contento. \\ IL FINE.


Mis. mm. 200x125, cc. [Jj. col. 2 per p., vv. 48 per col., segn. A-A2, con rich.


160 Mise. 1945. 31 -- [Sec. XVI].


LA MORTE DE |j GIVRCO E GNAGXI.

Il tit. i; a c. 1" (Fig. 106). La c. lb è bianca. La c. 2'^-b è occupata dalla dedicatoria in prosa, stampati in


corsivo, di ALE.C. a Pietro Aretino. L'iniziale di c. 3-"1 e figurata (Fig. 107).




'ctelttoito i>e le biirTonarie t>d 0onella,


T lafcero chiamar la lira Orpheo nTpofeilducaddchinonti perda

[ a Pollata minerua a quel poeta fi ben volerti vn pò di fecca merda


che laqua tolfc al fonte pegafco

dallombra di parnaio SC poi la meta Diflì il Gonnella(ìgnor tu 1 ha ditto

non cercherò nulla altre femideo vorredun ftr.onzo benché dishonefto

nellopraruda a ben che non fi fet» i (hochiedo a colui che mi fa ellecto .

mt di ladro o fauno la zampogna. non mei voldar,fameldar tu predo

i chiamerò 6£ non mi fie vergogna el Duca attéto a farli ogni diletto


chiamo quel feruo £ dilli ati protetto

Et ddGonnella i cantero a mie modo che ftu non fai quel che voi el Gonnella


qualche face ti a io quefta ottaua um a lo ti foro fpczarti le ceruella

&: te pur ci farà errore o frodo

del baffo (hi neflìin non faccia ftima Vdcndo quello il bon Gonnella chiefe

& fé colui che canta metta (lodo quel flronzo difopra nominato

come colui che tai veri]non lima, el feruotimorofoprefto il prefe

a voftro modo fate ouero finto fu vn quadrog'i hebbc aprefentato

pur chcquatnm a me venga nel cinto dille il Gonnella amico mio cortefe


babbimi quefto vn poco maflicaro^

Mentre il Gonnella era fanciuletto metnloin bocca K'mafticcalo alquato


di fcp te ottanni fi shebbe amatore &: lapetito mi verrà fra canto

ci Duca di Ferrara per diletto

ogni giorno landauaa vifitare .Coftuinonper feruir ma per paura

perche vedendo) de appetito abieto ne toWe in bocca aflai più duna ptef a

Ihebbeil fignor con preghi a dimàdarc biafciato alquanto a trarlofafucura

Gonnella mio viente di nulla voglia 8t dirTe hor to con lalma nata K. acce fa

domanda pur non ftar di mala voglia a farli villania non fafHcura


temendo non nceuer qualche offenfa

R.ifpofe il GonneUin temo e vergogna el Diva con moltaUri jfta a guardare


dimandar quel che mangiar vorei (el Goonelbn lo v ole uà mangiale

ma fel mio fprrto ci ceruel non fogna

fi ne mangiarti cmoj guarirci Mentre a vedere ftauon tutti quanti

i noi vo dir perche vna poi t rogna diceua el bon Gonnella al ferultore

porterò patictma adoloi ma fenza far rifa concerti fembianti


tu Tempre mi por t a/11 poco amore


Fig. 103 - M.ISC. l')43. 2S
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u Joane f loictino oet oiding oe fàcro $r&rtco


3o chiamarla cantando ogni tua mufa. Bc ben gran fani fece di

Spolcbefcwaroi oeflc? ingegno in b:eue tempo noti frcefipirffo

cbe fencia grafia giù od tfelo infufa aggitwfe la fontina ab regione

rare volte rnmonal tocca alto frgno anci el taglio volto tre volte el fcftò

ma non elTendo alcuna oc Icuo tfa quando perfe banmbal con fdfrionc

« farro impzefTo in fi vario oefegno Bomagia tratto bauca quaK pel rtfto

feria guidato mal.'cbel peregrino ma qoefta e Reto fi fubita cofa.

guidato e m al od cbi nò foa el cimino cbt rai refto vozapia OWM foft


Quefta e rrmcofagrauebcnrcdaenciie la moforbc meno per nuno bomcro

oa farmarauigliardafcan menale per la ctnrtna oel mofireparnafo

coabitar ben cbe reggia I*p7ou4 e moftroiii quel ferro bmrendo e fero

per cbe le vn facto (opza naturale ocgrcciaerroiancl fonte pegafo

quado ba tonato afai:puien (belpiotM de la vemfle per queMo tenterò

tante volte larcer pur tira el (frale parlarla come quel cbe parla a cafo

che oa vna volta in nel regno in la mira cbe ooue el fenno nò vale o puicknda

cbf ridt fencia Icggie alfin 9 ventura fi a bona fcntewia


Fig. W4 - Mise. 1945.


ine. dopo il tit., e. 3ii: LA VERRÀ ANTIGA \\ DE CASTELLACI, CANARVO-ULI, E

fiNATTI, CON LA MORTE DE || G1VRCO E GNAGNI, IN || LENGUA BRAVA || e. », col. I:


O MARTE, e Bacco fradelìi zurai

Fin. fottave 184) e. 10", col. 2, v. 32: El nero ditto II " h i ft' 110 ine illgJIlllO || IL FINE.


Mis. mm. 185x120, cc. [H], di cui bianca e. I0b, col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Cij, con rich.




LA HI STO RI Al "ml.Sl*>.lTW»l*r>lfry».' HMTM»wtrn" 'T^TT» ero mm i

DE PIRA M O


ET T I S B E-


cues'toienàe li ragionami"'0

Utnorte loro..


IN MILANO, Per Pandolro Matatela

Con"licenza de' Superiori.


Fig. 105 - ìli*:. 1945. 30.




LA MORTE DE

E GNIGNI


Fi~. 10h. - Mise. 1945. 31.




DE CASTELLANI, CANARVO*

LI, E GN ATTI, CON LA MORTE DE


G1VRCO E GNAGN1, IN


LEM C V A BR AVA,


M A R T E, e Como uè digo fiondo

Bacco fradeUl Per mantegmr che ù no andafli in

Virai Caffettani fi fina una gran fm<aa&


D'arme, (del Certi difeud,pota me confumo

ftttio tutti da No uedo ?bor<t fefftr A fld dan&

padroni E m ti ipjfi ztffar de Gnatti un grumo


Aroi/i de Chiù» R ompcrgflf » denti e /lr<^ purghe i zenocàà

chianti, e ldg l'raderli in lenza può come nxnoccfei


cellada wsenoccbioni Veletta far bruetto i

De Cafolkii tutti fcua el Morte


Ve priego con i ocelli al del alzò. In pia3£<< pfr Rulto.e in pefcar'tA

Ventine grati* cari compagnoni Moftrando bauer m farli uerrd Qgrrì ortó


In^egno,|òr zdfOf,t agom

Cle poJ]Ta ra/òmtr le werre^ i fatti Ogmm ft /tua brauo con parole?

De CaRttLmi, Canaruoli, e, GnattL Orfufo A i fatti e LjJJcmo/ìe/òk.


E ti de Marte, Venere moro/a Del miUe e quattrocento e «intù/rt

Priegalo per to amor che'l fia contento El di del fauarza utle fan Simon

De far <juefta ma imprefa uittoriofy A i Sena fé redujfc caddun

No te «010 offerir oro ni argento Con le fa ceUadine el fo bafton

Como fa quei che fé m pencolo/* Per forfè ueder cbi fé bianco o bruit

fortuna/ bd contra el mar tempere Mento E che nigun non è manche imnchion

E per inwodo intrar in porto i crede Vun pi(<k Faltro fayyndn fi iu.[cntt

Te daga el cuor chefafaluichi ha fide'* Mo/Ir ando de /limar boftorute mente»


Per certe rijjè dntigbe de mille anni De tarcbe giera lutto el canai pirn

Ogni annofifuol far una gran uerra Per terra,/!» balcom,coppi aitine,

Tra Ggnatti, Canaruoh, e CaHeUani Tante brigae ancboru gbe ne wen,

Su ponti bora de legno bora de pier4 No gtera modo per terra daffate

A. dar fé uede ba&onae da cani Chi da una t>anda,cbi da Faltra tìen,

E chi cccer in acqjw e chi per terr<* Giera un remar pi ca cento campane,

Con gambe rotte e ufi ma/frustai E può in t un tratto ta/?i Setta tutti

E calc«n de jìd uiti unche (4H4Ì. Pun pian digando wen altro M pttttt.


Fig. 107 - Mise. l')45. 31.
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161 Mise. 1945. 33 -- [See. XVI].


TROTTOLA DI VN PADRE l| . . .

1) tit. è u c. 1" (Fig. 108).


ine. c. i», col. i: II Padre chiama Antonio, e | dice. | ANTONIO ... - Fin. (dialo?»


in rima) c. 4b, Coi. 2, i. jd: Vi ringraziarne, d donianui licenzia. || IL FINE. || In Fiorenza. Al-
lato a Sant'Apolinari.


Mis. mm. 186x115, cc. [1], col. 2 per p., il. 42 per col., senn. A-Aii, con rich.


162 Mise. 1945. 34 -- [Sec. XVI].


EL SONAGLIO DELLE || DONNE, COMPOSTO DA BERNARDO i GIAMBVL-

LARI FIORENTINO || . . .


Il tit. è a c. 1:' (Fig. 109).


Inc. c. i1, col. i: Vi VA fontana, laonde procede


Fin. (ottave 80) c. sb, col. 2. v. 24 : che chi tofto erra, a bell'agio fi pente. || IL FINE.

Mis. min. 170x125, cc. [o], di cui bianca la C. 6, col. 2 per p., vv. 36 per col., segn. A-Aiij, con ridi.


163 Mise. 1945. 35 -- [Sec. XVI].


BVGIARDELLO || OPERA PIACEVOLE . .

Il tit. è a c. 1" (Fig. 110). Tit. corrente nel marg. sup. I sonetti, tutti caudati (vv. 17l, sono distribuiti


quattro per p. (a 2 col.) c divisi da tre dadi, ine. a C. Ih :


i. Ei. fu già vn gra fignor nella Bertagna Quand'el Re Carlo coquifto la Spagna,

2. El fece Codro già in mare vn ponte 23. Vn becco azuro nacque in Ferarefe

3. Io vidi vn luzo ufcir d'una pantiera 24. Al Cayro nella cafa del Soldano

4. Tre vaghe donne vidi in d'un bel piano 25- Oltra al regno di Troia uidi un loco

5. Io vidi vn armaiol dentro Millano 26. Già nella deftrution di Troia anticha

6. Ne l'india mazzor verfo d'Ethiopia 27- El naque una gallina in padoana1

7. El fu fatto già un conuitto in Milano 28. Pafiando già per la dura montagna

8. Combattendo Sanfon tra i philiftei 29. Quando il beato padre fra Gualfoni

9. El gran maftro de Rodi fé vn'armata 30. Volendo campegiare el Tamburlano


io. Vna volta la Luna venne in terra 3'- Nel monte Olympo nafcono fparuieri

11. Caualcando Aleflandro per Thefiaglia 32. Nel mar di Grecia prefìb alla Vallona

i 2. Io vidi vn'orbo che guardaua vn muto, 33- Io vidi in camelch vn ortolano

13. In Lombardia nel lago di Carda 34- Piouedo a giocie vna uolta in Damafco

14. Hauendo un Ragno tefo la fua rete 35- Io me ricordo hauer uedu dui galli

15. Quando Re Dauid vccife il gigante 36. Oltra il mar rollo e poi un'altro mare

16. Egliera in la pignera de Rauenna 37- El fece il re de Carthagine vn dono

17. Molti adimandan qual e la cagione 38. Molti ignoranti a cui legier increfce

18. Fallando il golfo de Conftantinopoli 39- Paflando per el pò vidi vn fturione

19. Io uidi in deto al Re Carlo vn'anello 40. El re di Pranza hauia dui harmelini

20. Ne l'elba qual e li Preflo a Piombino 41. Io uidi in la gran corte del Soldano

21. Nella gentil cittade di Fiorenza, 42. Nel tempo che già fece Salamene




FROTTOLA DI VN PADRE

Che baueua due fig'iuoU,*n buono ch'amato Benedetto, & Tallio


catiiuo|chiaajato Aiwonio. Nuouaracutc riflampau.


il Padre chiama Antonio, e Antonio rifpondc*

dice. mcfTcrti,


ANTONIO. II Padre dice.
Antonio rifpoade, & che fa.

Chi chiama? Fa niente1, o fi da.'


II padre dice. Rifponde Antonio»

afcoita. gli ftudia la Irxziooe "


£ di m'altra volta il pad re dice.

OBeflere ? come fi richiede Perche gl'ha difcrerlone,


Ah fi coaofce, e Tede t e vuole imparar prtfto 9

ù buon di da ma t rio» i Io ti ricordo q uè (lo


1 fpeflb fi indouioa ch'cl tempo Tola tff »

' pc fegnf ro buono effetto Ke buona fu mal ne fia »


BiacaU Benedetto? chc'lvcduf comare»

A Bell


F\g. 108. - Mise. 1945. 33.




EL SONAGLIO DELLE

DONNE, COMPOSTO DA BERNARDO


GlAMBVLLARI FIORENTINO,


Douc JtTcriuc la conditjonc, & coftumi delle Donnr,'& conforta gl'huo-

mini che potendo ftar fenza effe, non dtbbino mai pigliar


moglie, per le lar diucrfc nature.


Con Commi diligenza nuouamence Rìftampato "


VIVA fontana, laonde Et perche i fpeto ocjla tua- de
procede menza

Ogni virtù, ogni fcienza^e in- Ricorro a te pel tuo aiuto di-
ui'no,

^ gcgno,

(;hi non ricorre alla tua gran OfopratuttiiRcpicn d'ecccl


mercede lenza

Et non muoca il tuo aiuto de- Deh non guardare altmo fra-

gno. gildeftlno,


Oilcun principio mai buon fine vede Dona alla mente mia tanta fcienza

Meda perfezione alcun difegno Che<on parlar honcfto & pellegrino,

Etècome vol«r volar fenz'ak Sia quefta hiftoria a ciafcun djletteuole


luoaiuto.ò R Quanto la mente mia brama è pùceuolc,


F, r 1U9 - C. I'l45. 34.




BVGIARDELLO


OPERA PIACEVOLE DA DAR


fpaflò,nellaquale fi comprcndfvatie, 8t

infinite galantarie, ma fono


lutee bufo "


MODO DI RITROVAR


il Sonetto "


Butterai gli dadi, & il ponto che butcrai Io

irourrai netti infialanti Sonati.


fig. 110 - Mise 1945. 35.




43- Io uidi un giocator di bagatelle 50. Staua vn fachino al porto ili Brandicio

44. Veneua in casa il dufe da Storlich 5.. Io vidi in Cathelogna parturire

45. Vn'arbor nafce nel feptentrione 52. Effendomi vna volta in trebifonda

46. Tenia il turco vn bel gatto maimone 53. Io mi ricordo hauer vifto in Sardigna

47. Pefcando un pefcador l'acque d'antona t,4. Nel paradifo li prefib la porta

48. Ogni anno la vna fefta el prete lanni 55. Eglie per certo vn becchar a Viterbo

49. Io fui pur vna volta in paradifo


seguono: Proverbi ucl Farina, clic me. c.8'. coi. 2.-

Brigata fel ve piace


Fin. (w. si; c. 8t, col. 2, v. 32: non gli darò della mia. || IL FINE. ||| In Yen. et Per

Mattio Pagno | in Prezzarla, al fegno | della Fede.


Mis. mm. 177x125, cc. [8], col. 2 per p., vv. 34 per coi., segn. A-B2, s. rich.


164 Mise. 1945. 37 - [Sec. XVI].


5[ La grande Battaglia delli Gatti, e de li Sorci . . .

Il tit. è a C. 1" (Fig. 111).


Inc. c. i-1, col. i: NE! tempo che parlaua gli animali

Fin. (ottave 76) c. 4b, col. 2, v. 40 : e qui finifle la legiadra hiftoria. || tj Stampata in


Venetia per Giuoani andrea Vauaffori ditto Guadagnino.

Mis. mm. 185x122, cc. [4J, col. 2 per p., vv. 40 per co',., segn. A-A2, s. rich,


165 Mise. 1945. 38 -- [Sec. XVI].


3f Ibtftoria celeberrima fci ©ualtteri flDarcbe* fé di Saluzo . . .

Il tit. è a c. la (Fig. 112).


Inc. c. ia, coi. i: Excelfe diue e gratiofe fuore

Fin. (ottave 82) c. 4i>, coi. 2, v. 44: Come che fenno al marchefe Gualtieri. | <J Per


Guadagnino di Vauaflori.

Mis. mm. 180x122, cc. [4]. col. 2 [ or p. vv. 44 per col., se^n. A-Aii, s. rich.


166 Mise. 1945. 38a 1545.


LA HYSTORIA DI HYPOLITO | ET DIANDRA.

Il tit. i; a c. I1 (Fig. 113). In fine ic. 6b) una xil. (Fig. 114).


ine. c. i11, coi. i: O Somma Sapientia o vero Dio

Fin. (ottave 108) c. 6b, col, 2, v. 16: fegua per tutto el deflato Amore. | fl| EL FINE. |


In Siena per Francefco di Simione, Ad iftantia di Giouàni d'Alifandro

Libraro, ) del Mese di Marzo. MDXI.V.


Mis. mm. 187x125, cc. fb], co). 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Aiii, s. rich.




graffe Battaglia detti GattarieH SorckStampita N


TfV»! tempo che parla»» gli animali 11 primo chera re di paziaria

-*" 'e che pia libertà conce/fa gli tra gatta zzo il fier per nome era chiama»

anzi che inuìdia:&: Tuoi diuerfi mali & hauea tanta forza e vigoria

venire a difturbar fua pace intiera che da vna formichertaharia fcapaia

regna uà vno re de gettile de orinali coftui per fpada vn burarello hauia

anzi de gotti il qua! con facia altera & era rutxo de puma armato

con mille tordi ftato era m bartaglia e vn rrcfpol caualcaua il fir perfetto

& era imperator dela gattaglia e vna fcorzadanguria ha per elmetto

Per nome fi chUmaaa re gattone ]1 fecondo era fignor di ben godi

& hauea vn figlio gattonalo detto e gattelin per nome fi chiamaui

che Iblea far de pcfce dcftructione padre ckfurtinradimenrne frodi

e in più duna cuce ma entro folcito ne in altro la fua vira difpenfaua

e.furato lo arotlo del fchidione tal che ha ru meritari miJJe nodi

fenza hauer ternate di morte fofpetro e fopra vncaratdlocauaicaui

coftui p fpada in ma porta vna Jiguifla e pche era huom di fague e 3 coruccio

e caualcaua fopra vna badila porta per fpada vna penna de frruccio

Hauea garton merdifico e potente Armato era coftul di merda rutto

diece reami fotto foa corona perche fugiendo fiior de vna cucini

ogntan di lor ne laf me Ci poffenr» entro per terna détro de vn condurrò

che fugito feria da ogni perfona chauea a le fpalle donna catterfiu

e tenuto hauerebbe a fronte il niente che per hauetH furato vn perfuco

tal che pel mondo già la fama fuona li volea con vn bafton dar difdplina

de fto fignor magnanimo e de*qaeHl & elio per fugir ranra fciagnra " �


deftructiou de farddk:e gatnbarelli l*(Io il petCuto e squillo lacmac a


FiK. Ili _ Mise. 10^5. ir.
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Clfatòozia celeberrima tti ̂ ualtierf Bbarcbc/

fé di Salmo ilqle elede di maritarli in Grifelda cótadina a lui grata ma poumtB

era folum p fugirc la beftule ftibiedióedouep dotta molti trabucdiano.Vnde

co ac utiffimi expetimétt qlla cuado refulfe coiai p fetta fede e patiére colisa

tia che lingua fiumana tal cola dirteli farebbe poterla expnmere.Prt tato ql

le donne felice dir potranno!] chalcuoa perlaio tre in exéplo de la cóQa


te e pallente Gnfeldane feguuanno, N Guarnente Rampata.


EXcelfe diue e gtatiofe fuore farà in veifl e dunaltro fapore
lequale il facro fonte par che bagni ma non fi metta ntfluno a taJ pruoua

da cui ne fpiraVn fuaue vigore de la Tua donnarche forfifta tante


ne icori g?nerofl inulti e magni nefluna non farebbe fi codiante,

di tutc«rouocoUurtoel valore

e prieeo che ciafchun* macompagni Qya» fo Onfelda tanto patirete

e pu mia duce infra Voi tutte ifcelfì di fenno e dhuroilita lucido fpech/o

Dulumia col tuo fui* < accéti excelfi, come ne iuttli mei diflintamente


comprenderà chi vi porrà touch i o

Donche poltimiaitoi lucidi raggi tal che qualunche fia dalmò excellente


trfulej I nel mio peito e lo rifcalda o homo o dorma fia giouene o vechio

qual nefeli anteceder faroofi e faggi non credo fia guftando il tenete

truouo dalchun che ti venera e laida che non intenetifca ptt fuo amore

fichedellopramiatalpreggtoinhaggi

che difcrmmdo e quella noo Qie falda Hor pet venire alla conclusone

anche eRimaco fia la rima el veifo < dare a ealprirmpio degno effetto

e diuuleata in tutto luoiuerfo f p«tt ardotio infinite perfone


laqual predon del verfo gran duetto

Si come degna di bude K dhonore haumdo già a mia confolatione


auantopra che di donna hogi fi troua nel fupplemento tal hifioria letto

g per le donne K fi per lo aurore r parendomi degna a celebrarla

a benché i profaaocbora al fecolnuoua in vetfl 011 difpofi e volfi farla.


Fig. 112 - Mise. 1945. 38.




LA HYSTORIA DI HYPOLITO

ET OIANORA.«


O Somma Sapientia o vero Ditì l'un MifTer Ametigo era chiamati
da cui .poede ogrùnfimta gloria ór era prmeipal con" più rogaoz»

a te ricorgo con tuttodì cor mio

che grafia preftl a mia debil memoria &" con trecento fanti gyaa awnato

Che feguir pofla quel chi o indifio a fpa/To con fuo gente di poflànza


anuenne chela forte gliebbe dato

a raccontar vna leggiadra ftoria

di due amanti per partr inimici vna figliuola fio; dognaltra manzi


Dianoia al fonie gli fu pofto nome

& per feguir Amor far fatti amici vagaspulica,edor hauea.<bo chiome


Nell'Inclita Citta di F.orenza l'altr'hebbe nome Mi/Ter BuodtlmÒJ*

furon duo Cittadini di grande flato

cheran minici perla lor potenza & era repntato e fapientc


proprio di gentilezza era vnafonte

pero chognun vuoi cflei honorato

tenean la Terra mgranditTerenra armato anda uà fempre coagfi


per niniiA-tff annqua,!* loc fronte
ognun hauea gran gente dal fuo Iato

& eran.CauaJier ricchi e pregiati ferano infagumate crudelmenre


dggran famiglia^ di nobJ eafaf j & nel futuro tépo hebbe vn bel/Iglio

Hypohto chiamato frefco giglio


A

Fig. 113 - Mise. 1945. 38 a.
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167 Mise. 1945. 39 -- [Sec. XVIJ.


51 Ibvttoria oe 1b\ippolito & Xionora.

Il tit. è a C. 1" (Fig. 115).


Inc. c. i", col. i: O Somma fapientia o vero Idio

Fin. (ottave vi) c. 4i\ col. 2, v. -16: la hvftoria e finita al voftro honore. | FINIS. || <J Per


Gioua" Andrea Vauaffore i detto Guadagnino.

Mis. min. 182x120, cc. (4]. col. 2 per p.. vv. SO per col., scgn. A-Aii, s. rich.


Fig. 114 - llisc. 1"45. 38 a.


168 Mise. 1945. 40 - [Sec. XVI]


%a lala oi malaffai.

Il tit. è a c. 1> (Fig. 116).


Inc. c i«, col. i: Splendor fuperno et fommo fattore

Fin. (ottave 6'.i) c. 4t, coi. 2, v. 8: al voftro honor finita e quefta ftoria. || FINIS.


^1 Fece ftampare maeftro Francefcho di Giouanni Benuenuto.

Mis. rrun. 160x128, cc. [1], col. 2 per p., w. 36 per col., segn. A-Aii, s. rich.




([lK>y fto:ia Oc Bayppolìto r Zìortorà.


O Somma fapientia o vero I dio Lun Almer/go di Bardi fi era chiamata
da cui procede ogni infinita gloria &L era pnnapale con più poflhnza

a te ricorro con tutto el cor mio e con trecento fanti giua armato


che grafia pretti a mia fraeil memoria auien che La forrijn^ con lianza

che (eguitar io polla quelchio in delio con le forze gli hebbe adparecchiato

a ricontar vna gentil hiflona vnafiola fior dogni altra manza

di duo amanti per parte nemici Lionora al fonte gli fu porto nome

che per feguiramor furon fetori vaga polita e doro hauea fue chiome


fJel cerchio de la citta di Fiorenza Laltro hebbe nome mifler Bon dal moate

furon doi cittadini de gran flato &t era reputado fapientc

«ran nemici per la lor gran potenza proprio di gentilezza era fonte

perche ognuno voi «(ter honor'ato armato andaua con infinita gente

Teneuano la terra in gran differentia per nemiana anticha le lor fronte

ogni hom haueiia gran gente dal fuo Iato emno infanguinati cnjdelmrnre

erano caualben richi e pregiati e n«l futuro tempo hebbe vn bel figlio

de gran fameglia e de nobUcaCjtu Hyppohto chiamato falco giglio


Fig. 115 - Mise. 1945. 3y.




SPlendor lupano &fommofattore Splender di quella faccialuminofa
che tuo verno fi e in Miniiate ilquale règgfe quella gloria eterna

immenfo padre el fi gliuol dì, valore il luo Vapor trapaffa ogni altra cola

el fanto fpirito pien di.charitate per l'um'ueifo tutto fi gouerna

portarti aflhurnamta tanto amore non e la luna el fol fi trntbfofa

che fumo faluì per la tua pietate che la Tua faccia a rioi non H difcerna

come per Eua il mondo fu dannato con gli angeli creator eternai gloria

cofi per Aue fa ricuperato donami gtatia a dir la bella floria


Da te procede ógni gratta & vittoria Nelle fcritture fi legge d'una donna

concedi a me ch'io poffa dite in rima che nacque nelle terre del foldano

ti * mia mente pretta tal memoria che di bellezze fu fomma colonna

della adorne za di quella bella cima più che mai Tuffi tra'I popò I pagano

del gran fplendorc di fuperna gloria Pulifenanon fu fi bella in gonna

del qual non fi può farne poca ftima il al tempo regno di Carlo roano

lelhctbefuffin lingue el parlar pronto fontana fu coftei d'ogni bellezax

di tal domerà non potrei far conto di rcal fangue, & d'ogni gentileza


Kig. 116 - Mise. 19-15. 40.
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169 Mise. 1945. 41 -- [Sic. XVIj.


OLa littoria oe jflorfnoo e Cbiaraftella.

Il tit. i; a c. 1" (Fig. 117).


ine. e. i", col. i. © Ciottolo Sbto TRc celettlale


l'in (ottave 92) e. 4b, col. 2, v. 4i, : C COlOCattlC ftl CÌCl ft3 11 fOt fanti. I J3K3S. Il

Stampata In l'incoia per (Biouani Mito picbala Cremoncfe.


Mis. mm. 185x120, cc. [4J, col. 2 per p., vv. 50 per col., scgn. A-Aij, s. rich.


170 Mise. 1945. 42 -" 1550.


Ifofftoria oe ©rpbeo.

Il tlt. è a C. 1* (Fig. 118).


ine. e. i", col. i: O Benigno clemente alto fignore

Fin. (ottave so) e. 4b, col. 2, v. 40: a voftr honor finita e quefta hiftoria. | IL FINE. |


<I Stampata in Venetia per Francefco Bindoni éì Mapheo Pafini | compagni nell'Anno. MDL.

Mis. mm. 185x1.10, cc. [4], col. 2 per p., vv. 44 per col., segn. A-Aii, s. r:ch.


171 Mise. 1945. 43 -- [Sec. XVI].


LA HISTORIA DI PIRRAMO ET TISBE.


Il tit. è a e. 1» (Fig. 119).


Inc. e. i", col. i: Nobilifsima Donna al cui ualore


Fin. (ottave 69) c. 4b, col. 2, v. 28: ch'imparar può alle fpefe d'altrui. || FINIS.

Mis. mm. 180x122, cc. [4], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Aii, con rich.


172 Mise. 1945. 43 a -- 1550.


Xa Ibistoria bi Xiombruno Si v»n i; Capitolo oi pampbi i; lo Saso.

Il tit. è a C. la (Fig. 120). A C. 3b una xil. rappresentante il re in trono circondato da soldati.


Inc. c. i", col i: OMnipotente Dio che nel ciel ftai

Fin. (ottave 97) c. 6», col. 2, v. 32: al voftro honore ditta e quefta Moria. |) ELFINE.


Segue c. ób, coi i : ¬J Vno de Capitoli di Pamphilo | Saxo, d'vna che fi lamen | ta del

fuo amante. ||


FEra la ftella fotto laqual nacque

Fin. (terzine 23 +v. i) c. 6b, col. 2, v. 31: Non metter della morte almen villano. |]


EL FINIE. || In Siena per Francefcho di Simeone | Adistàtia di Giouanni d'Ali- | sandro Li-

braro, 1550 Adi | io Giugno.


Mis. mm. 186x125, cc. [6], col. 2 per p.. vv. 40 per col., segn. A-Aiii, s. rich.




Ofiloriofo Ijfdio fl*e cele Male f be gìS occhi verfo r( de! voltati bauca
infinita fapie mia padre eterno lafTb Tua genice a luifefc vicino1

o crf aror oel tutto vn mcrfolc 7 oiHV amico mio oime fé tu fai

non itti lalTar qua giù fensa gUJerno quei c.be al p:efente JB quefto loco fai

in qurfto tempeftofo mar n'Iquflk

bonajja non e mai /Tate ne. vrrfTo iRcfpofc elcontadtn frnja paura

porgime'aiuto < recarne a memora ofacroìftepertraruioe fofpetro

qualche leggiadra e pelegrmabiflo:ia la verità Diro con gran mifura


fappi cbe fono astrologo perfetto

Zrgffcounoamicboifie De Spagna elcoifooe \c(\«\\te\oinatura


ct*r« fratf I od Vie De I&oUogallo conofco e intendo fensa alcun Difetto

vene do a (Roma a quella citta magna ebozaqnifon venntoperfapere

con molta gente a piede? a causilo cbe mura va mio ngliol orbbr bauere

lafera gtonfe a pie cuna montagna

eqmui fi fermflua fenja fallo ino credo cb fia ancboipaiTeta vnbota

per fina a me ja notte repofofle cbe lui e nato e giuro in fede bon»

pafatamcsa notte poi leuoflie cb quefto mio figliolo roccara anrbou


famofolftelatuafama cotona


£ bf per lo frefeo eauatf ar e come et popul tuo boggi rt bonoia

(con fua^ente 1< miflfe in camino cori bonozata farà Tua p«rfona

ccoftcaualcandoel tfu vedea quello cbe oyo nonlbaurre 3 fdtgn»


PO piato ftarc vn contadino poi ci?e foauntdvol far (ofi tx^no»

a


I-'ig. 117 - Mise. 1-.I4S. 41.




/*"\ Benigno clemente alto fìgnore Effendo el S'ondo Apollo inaraorato

-x Che tutto l'uniuerfo fignoreggl dj G'aliopediMenon figliola

pieno di charita pieno de amore da lei ottenne il Tuo desiderato

Che per compaflìon delle tue greggi di cui ciafcun amante fi ccnfola

Monili in croce con tanto dolore &|mgenero Orpheo e come nato

per adimpir m Cielle vote feggi fucrefcjuto a fonar la viola

graffa doni a la mia debil merceria imparo da Mercurio el detto Orpheo

Che io racóti vnàticha e bella hiftor/a tal che le donne l'adorar per deo


'tu benigno Apollo rifplendfnte Coftui fonaua tanto dolcemente

infondi in me de quel tuo pegafeo la Tua viola che facea fermare

perquelatnor vinliantoferueme nel fiume ad afcoltar Tacque corrente

Che pcrulli alla figlia di Perno placaua e venti e la fortuna in mare

dona tanto fplendore alla mia mente vocili arbori Caffi & ogni gente

Chio poffa dir del tuo figlici Orpheo veniuano ad vdire Orpheo fonare^,

Comegli ando p la moglie all'inferno Chi flaua ad afcolcar quel dolce fono

e cornee gli fu tolta per ilcherno. og n'ala a cofa rumino in abbandono


Fig. 118 - Mise. 1945. 4:.




HISTORIA DI PIRR.AMO ET TlSBfi.


x

i

x

X

X


X


X


N Obilifsima Donna al cui ualore Ma ben ch'io conofca il mio intelletto

Suggietto faro fempre fin ch'io uiuo Non poter fatisfar al ruo piacere

Acuì rendero'fempre laude,ehonoie, I! miodebil ingegno e picoletto

Et degna riuerfnza douc arriuo Ne troppo ulàto e ara/meftiVre

Et fé comprefo ho dréto al mio cuore Ma perche tu non credi che1! difetto

Uruouolerf,queftoa tefcriuo, Da me proceda.e ciò per non uolece

DiPirramo & Tisbe di lorofortc> SerUiItianc^O£a)nepet fuggii fatica

Et come per amoc fi deron morte Per uoftro amore prenderò.tal briga.


Fig. 119 - Mise. 1945. 43.




;Opirolooi

log


ii g " " ""» H " " ""'" M"Ti ~«i "^""«"a»


O Mnipotente Dio che nel ciel ftar Signor io intendo che per psutrf ade]
patre celefte.faloator beato molti nel mondo fon male armati

Che lutto1! mòdo co tua ma fatto hai hanno perduto la lor libeitade

« rfgge fl tu0 faPer i" °gni laro h pooerta fi forte glia caccwti

e Re de ciafcun re chiamar te fai io ve racontefo con ventade

tanto lauor da te me fia donate dun pouer homo fé voi mafcolrati

rhe pofla dir vn bel cantar in rima re poa dir vn e cantar in rima come per poueru venne io periglio

Che a ciafcù piaccia dal pede alla cima conucno« dar ai dmuolvniW fili»


Fig. 120 - illac. 1915. 43 a.
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173 Mise. 1945. 44 -- [Sec. XVII].


i \ || STORIA || DI |j FLORINDO || E || CHIARASTELLA || . . .

Il dt. è a e. 1 ' (Fig. 121;.


ine. e. ib_ cui. i: O oloriofo Re celelìiale,

Fin. (ottave f>2> e. 4b, coi. 2, v 43 : e collocarci in Ciel tra li fuoi Santi. || IL FINE.


Mis. mm 192X120, cc. [4], col. 2 per p., vv. 54 per col., s. segn , con ricii. Esemplare macchiato.


174 Mise. 1945. 45 - [Sec. XVII].


H1STORIA || DELLA REGINA || STELLA E MATTABRVNA || . . .

Il tit. è a c. I1 (Fig. 122). Le due col. in ciascuna p. sono divise da semplice linea.


ine. c. it>, col. i: GLorificata Vergine MARIA,

Fm. (ottave 79) c. 4i>, col. 2, v. 28 : E chi fa mal' non penfì di hauer bene. || IL FINE.


Mis. mm. 185x130, cc. [>J, col. 2 per p., vv. 48 per col., segn. A-A2, con ricii.


175 Mise. 1945. 46 1596.


LA HISTORIA DI || CAMPRIANO CONTADINO. || . . .

11 tit. c a c. 1R (Fig. 123). Altre xil. a c. 2b, 3b, 5l> (Fig. 124-125). La c. U> e bianca.


Inc. c. 21, col. i: PEr dar follazzo a ciafcuno auditore


Fin. (cttavc su) c. 6i>, col. 2, v. 20: finita al voftro honore è la nouella. || IL FINE. ||


In Firenze apprefTo Giuanni Baleni. 1596.

Mis. mm. 180x124, cc. [6], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-A3, con rich. Esemplare macchiato in fine.


176 Mise. 1945. 47 -- [Sec. XVI].


HISTORIA DI MAT- | TABRVNA.

Il tit. è a c. I* (Fig. 126).


Inc. c. i', col. i: GLorificata vergine Maria

Fin. (ottave 79; c. 41', col. :, v. 44 : Chi mal fa non fperi d'hauer bene. | Finis.


Mis. mm. 175x120, cc. [4], col. 2 per p., vv. 44 per col., segn. A-Aii, s. rich.


177 Mise. 1945. 48 -- [Sec. XVI].


[Octonario de le cose de Milano dapoi la morte del Duca Galeazo fina

ala incarceratione de mis. Cecco).


Inc. anepigrafo (il tit. v'è scritto a penna da mano sincrona), colla prima parola di ciascuna stanza in ca-
ratteri più marcati, c. 1', col. I:


u enere prtego e iouc in qucfto cafo

Fin. (ottave 96) c. oi>, col. 2, v. .12: cbal uottro bottorc quefto bo rimato.


Mi», mm. 146x125, cc. [h], col 2 per p., vv. 32 per col., s. scgn., s. rich.




L A


STORIA

D I


F L O R I N D O,

E


CHIARASTELLA. i

m


m

m


m


& AH' Infegna della Stella. Conlic.de'Sup.


Fig. 121 - Mise. 1945. 44.




H I S T O R I A


DELLA REGINA

STELLA» E MATTABRVNA


Nuouo Riftampata.


') e <£ nuouo in Bo'°gna» Per Domcnico Barbieri,

Conlicenzade'Superiori. Sortole Scuole.


Ali Infegna delle due ROSE.

Fig. 122 - -Mise. 1945. 45




LA BISTORTA. DI

CAMPRIANO CONTADINO.


Hquale era molto poùcrq.&haueuafci figliuole da maritare, &oona:fiumfa.

ccua caear danari a vii fuo /Pfino che gì 'haueua, & lo vendè ad alcuni M«r-


calanti per cento feudi, &poi vendè loro vna Pentola chcbollm»

fenzafuoco, &vn Coniglio che portaaa l'imbafciate »


& vna Tromba che rifufcitaua e morti Jtfinalmc^

te gettò quelli Mercanti in vn fiume, eoa


molte altre cole piaceuol?,e belle »

Comporta pervn Fiorentina


sfaccendato.


Nuoiumencc Riftampata.


Fig. 123 - Mise. 1945. 4b.




Fig. 124 - Mise. 1945. 46.


IJK.TÌ..Ì "r -">-»-..»."-"^


Fig. 125. - Mise. 1945. 46.




HISTORIA DI MAT:

TABRVNA-


Glorificata vergine N'erta Quella Regina Stella era chiamata
chin qftrfmódo portarti dolci più bella dona che mai fuffe alcuna

del tuo tìglio I quando (agente ria da (uà madonna era tanto odiata

gli f par fé fi fanguecon tàco furore h.qual hauea nome Mattabruna

concedi gratta nettamente mia madre del Re mahiagia e in séfaM

di dir de Oriano Re di Belfiore notate quel che volfe la fortuna

di Maaabruna e la Regina Stella che !È Regina Stalla maifacefff

ed i figlioli come ci libro faaeila vn bc rhi Ma rabiuna nòfpìacefle


Il




1/8 Mise. 1945. 49 -- [Sec. XVI].


[Poesie sulle donne).

Viene qui riprodotta l'intiera stampa conlenente 5 brevi componimenti anepigrafi (Fig. 127-130).

-Mis. inni. 1:7x125, ce. [4], col. 2 per p., vv. 44 per col., s. segn., s. rich.


179 Mise. 1945. 50 -- 1510.


Li horrendi e magnanimi fatti de lilusftriffimo | Alfonso duca

di ferrara centra larmata de | Venetiani I pò del mile e cinq2 ceto

e noue | Del mefe de decebro a giorni uintidoi.


Uopo il Ut. (e. 1"), ine. e. 1", col. 1:


Sluttrtttimo gioue eterno Mo

Fin. (ottave 48) e. :b, coi. 2, ,-. 48.- Sol tre quatrliij vi auera coftare.,','/ fatarsi p«r


iSjlMt.mnn tclluni | Carpcntem sorte 3&us 3an.ua 1 rii /IO B V.


Mis. mm. 175x93, te. [2], cui. 2 per p«, vv. 43 per col., s. segn-, s. ricli.


180 Mise. 1945. 51 -- [Sec. XVI].


Xibro tertic òelo almanfore | cbiamato cibal&one.

Il tit. è a C. I1 (Fig. 131). Di fianco al primo verso di ciascuno dei IScapp. e un piccolo ritratto di Sarto (Fig. 132).


ine. e. i:i, coJ. i ; Vn philofopho dotto in medicina p fua memoria . . .

Seguono i capitoli dei frutti, delle erbe, del frumento, dei legumi, del vino, ecc. in terza e sesta rima. -


Fin. e. 6b, col. 2, v. 33: la uita tua mantenerai felice. Finis. I Stipato p Mro Zoano da

trio i" Veri.


ilis. mm. 1/5x118, cc. pi], col. 2 per p. vv. :4 per col., s. segn., s. rich.


181 Mise. 2053. 1 - [Sec. XVI].


Xo Snamorameto De /ifcelon B Berta J£ | come naque ©rlà&o

Et &e la fua puerttia.


Il tit. è a e. 1 "' (Fig. 133).


Inc. e. i", col. I: O ciccbo allato faretrato e nufo


Fin. (ottave lijO) e. 4b, col. 3, v. j7: e finalmente li bomlni in alto Icua. I


Mis. mm. 180x137, cc. [4], col. 3, vv. 57 per col., scgn. a-aij, s. rich.


182 Mise. 2053. 5 -- [Sec. XVI].


Ustoria di Gentile e Fedelel.

Viene qui riprodotta la e. 4b (Fig. 134) e la Istoria ine. anepigrafa a e. 1 ', col. 1 .


per Dar conforto a cbie iamorato




CTDonneazaldi alizaldoni Non fi pone il aldo al focho

Saldi frcfchi dolci e boni fel non e gonfio eleuaro ^


Poi che ftato al caldo unpoch


BOnzaJdói habiamae frefchi fé riuolta a laltro lato
quanto forlì altri fi rroua Come donne e riuolraro

Donne donne nò uenccefchi Pocha fiamma a cocer bada

Di uolernefomeproua Tondi edriri comounafta

Pareraui cofa noua " Tiran for noftn zaldoni

Tanto fon ben ordinati Donne donneaci zaldone

De fin zucharo impattati e ben fafto a fuo douere

maiguftaftiral zaldoni El non e miglior bochone


De P oneri unpoco cura Ne che fia de più piacere

Che zaidon donne fonqueftj Tempre ne dourefti hauere

Tutti fon de-fta mifura Per u farli a piacer uoftri

Anui pare al predo honeftf De pigliati de Ih noftri

fé mazorpurne uoleftì Che mai fu 11 mei zaldoni

Ne habiamo da feritimi Gliepurdolce manizare

fiamo iponro per fornirai El zaidon quando e ben fatto

DoSni forte de zaldoni Lo fendei franguzare


Se uoleti efler fornire Fra li lapri al primo tratto

Donnerurre e contentate Come in bocca e tutro mtrato

Per zaldoni anuiuemre Lo uoreftì hauer mazore

Nui per altri non laffate Tanto dolce e bon fapore

Vi farem bone derate hanno in fé noftri zaldoni


Per fpazar la roba noftra De guardati quefti noftri

Zorni enofteapoftauoftra Come fon belli e politi

ui darem noftri zaldoni fon fecondo iuoier uoftri


Ben uol donne bona chura faldi e groffi e ben compiti

Chi de far la pafta fina Vidarantaliaperiti

Zucharo bono e acqua pura Che di e notte non uorefti

Mefcolan con la Tanna De forninue de quefti

Mai menar non fé refina Perche fon boni zaldoni

Fin che foda quanto bada Sei ui piaceo (è uolere

Come e in ordine la pafta Monraren tutti dtfopra

Ce un piacerà far zaldoni Li zaldoni prouarere


Quando habia la pafta frefcha E fera per uui bona opta

Li zaidon megliorfaàamo Volratéli fotto e fopra

E perche fi gonfia e crefcha Per fetuirui a rutti modi

Molto ben fa remeniamo Capereti di pi u fodi

TORO e fopra la uoltiamo Perche fon miglior zaldont

O uanto paranui che bafij

Non e donna che ne raltì CDpnne a zaldi ali zaldoni

Che non laude fò zaldoni Saldi forchi dold e boni*


Fini*


Fig. 127 - Itisc. 1945. 4').




fL"Tefte/e brasi butto uia Quelle fecen magior lalto

Con qoefta mia fquarzoefpolpo Poi da me fteflb mi exalro

Clic tal fiata che a un fol colpo Brauo più che al mondo fu

Homini mille amar aria CTTefte e brazi


CTTefte e brasi butto uia Me incontrai la nofte andata

Se. ben uo con gliocchi baffi Con quaranta capelaci

E che a uoi para fenza arte E li feci una Cattata

Fo tremar fefanta paflì Che ben uinri gambe e braci

11 «reno in ogni parte Dece orecchie e dui fpalaci

Puranaza de Te carte Si trouomo perla uia

Che gran forza e qucfta mia Tefte ebrazi


C"Tefte ebrazi Sedi nocte alcun rirrouo

Segue alcun che uol la gatta Io li uo fenza rifpe fto

Venga fenza rcfiftenria E da quel mai non mi muouo

Che daroli ral pelata fino a ranto che e conftreftc

Chel ne farà penirenria Palefariì al fuo difpedto

Biaftc mando patientia E di qual cognome fia

E fua (tolta fanrafia (C Tefte e brazi


C Tefte ebrazi Con tre barri iho giucato

Do cfi;quefta crudel fpara Lidinarielogiupone

A chi meco non uol pace E poi quelli ho disfidato

Cofi grande correlata ftar con larme al parangont

Che più fuma che fornace E fenza altra remiffione

Per|me poi reftano in face Li fpoliai fu loftaria

Co fuo danno e uilania T efte e brazi


CTefte ebrazi Quando chiamo carne a Ihofto

Deh per quellalàcradaza Prefto quel uà ratto ratto

Non mi uenga alcun dauantc E mi porta leffo e rofto

Se non uol chic lamaza Poi fé amepar che haeia fatto

O fonte darli tante Nel feruir qualche ermo atto

Che mai più fera badante Vn dinar non gli dana

Far con larme brauaha (TTefteebrazi


Tefte ebrazi Per te pien fi troua [orco

Se fto centro fi cercafle Dalme perfeo forte brando

Tanteforzein corpo humano Percui ruggio come porco

May non credo fi trouafle Li mei denti fremizando

Pire-ria cum me uilano Quando alcun la uà brattando

Quel fuperbo heftor troiano E poi fuggc qucfta mia

Cum fua forza e gagliardi* CTTefte e brazi butto uia


tL~Tefte ebrazi Cum quertamia-squarzo efpolpo

In un giorno feci andare

Su le tede tanto in alto Le tal bar j che a un fol col pò


Mille homini amazaru

Che dapoi nel ritornare


Fig. 128 - MJSC. 1145 49.




HVc de dio tempio facro tanto Tui fon (i celi/la tua gefìa canta
Virgin e fan (fta [maculata e pura Di quali tu fei/pura/cnerta porta

Camera degna del Jbiriro fan Ao Che de aprirla giamàinul ho ùuara


Maria ferma lperaza:afta/e fecura lefus tu fei lol la fida (corra/

De chi fé fida forto le to braza Che laptefti flc ferafti/fe mpre giufa

Non tema de perir/fé tu nhai cura Fo nati al parco/i eflà/e poi che morta


Grana per noi dimandar repiaza Sanerà che folti de tal grana infufa

Al tuo figliolo Vergine beata Che meritarti portar/ci richo pegno

Che uolzia a noi la fua piato fa faza/ Che da morte/eternale tattice fcufa


Plena/facunda/matre (maculata Maria per te fé uen al fan<fto regno

Virginenaratal mondo/fenzapare Tu fola fci/la noftra fcorte e guida/

Dal fummo patre/eleeT:a/& obfibrata Tu fola/ne conduci al dritto legno/


Dominus in te/fi uolfeincarnare! Mater mifericordie/dafchun te crida/

fi come in loco fmacularo elicete/ Che c< feccornVal noftro grà periglio

Nel tuo uenrre/defcefe ad habirare Che per fin al cielo/fe aldeno le ftrida


Tecum rimafejel frutto benedetto/ Dei ancilla/ét figlia del to figlio/

fempre fubdito/atf *fe ben difcerno/ De nò guardar/al noftro gride errof

Per fin chel fo i età dhomo perfetto' Regina matre/^lel fummo configlio


Benedica fei/6c ferai in fempitemo/ Ora la ftr.che tutti fiam dun core/

E tu benedirai -che te benedice Perqfto tuo/lànctopopulo/egrege

Noi liberando/dal penofo inferno/ Cfi del uero ouile/nó uadi etrado fof


Tu fei matrefal mondo fi felice) Pro qua te folattutto el mondo cllege

CH nulla laude huana al mòdo regna Pet aduocara/nanti al fummo Ore

Chebaftt laudartefalta fenice/ Che ponga fine/a quefta ffernal lege


In muUcribu$/nó fo mai dóa tato degna Nobis (occorri nò ti uengan lire

Ne mai fera doppo te /uirgine pia/ Del noftro errore/elql ce role e priua

Con tanta grariofita/& fii benegna' Dela tua grana/che impe ogni defire-


Et ecco lo tuo populo/che tutauia/ Peccatoribus perdonalo ucrde oliua

Ate ricorre/con humil uoce/ O chiara ftella chefola del mondo

De non guardare/a noftta gran folia Meritarti de portare/ Elgranconuiua


Benedicci? colui,chein fu la croce Amen liberanoi/dalimportabel pondo

Ne illumina el cote/con fua lucerna/ E dad dato inimico alta uitftoria/

Pernoi campare/da morte feroce/


Fruttus fuaue:pan deuiraeterna/ Chenon/ne mena giù nel gra ,pfódo

Ma tu co noi partidpa tua gloria


Cheper noi peccatori/fofti imolaro/

Per liberarne/da morte fempirem»


Ventiis pudico/tempio imacularo

^Tabernaculo diuino facreftia fandta FINIS

pel fummo rhefaurojranro bearo/
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GTVna uccchlami uaghcgu (^Perche glieel tempo petduro

Vira e fccha iplìno aloflb A uoler guardar la muglie

Non ha ranra carne adolfo Quando fenro un che la toglie

Che sfamaci una marmegia Dico como alo ftamuto


^a a l°Sra 'a gcr>giua

Perfcialare de fieni fcchi (CDio taiuti e fan giouanni


Per haucrdcla faliiu Che ti fia uenuto a opi

Per bagnare bene ipenechi Quefto mondo e pien dingani

Tempre in bocca na parechi Cie più trapole che topi

Che al palato fé glia uifcha lo farci qui cento ifopi

Infu le labra a qualche lifcria Aditfauolao canzona

Pel filare che la morfegia Prega dio dauerla bona


Turra uia elnalb li gorola Che ti fia bene abatuto

fa di bozima e di fogna Ma nui fiam tutti gelofi

Piufchrignucachunachtozola Hor come a ir queftogiuocho

Poi fé a un traro e! fpfco fpugna El ce certi fufpetofi

La Io fuza comefpugna Credon chogni cofa e fuocho

E poi dice chio ta bali Come dua fcherzào unpuocho

Ilicridoolrrauagiafi Lun di fopra e laltro fotto


» Ella intomo pur maregia Ognun uolpenfardi boto

Ella fa proprio di chaogio Pnma el-mnì che fia uenuto


Quadoeincóziaodica morto Gelofo tu ha mal facto

Odi riidio da uoltogio Tu ti perdi ogni Cuicha

Che col puzo'mgrafla lorro Como tu tadiri un rra<fto

Hor uditi che conforto E tu monti infu la bicha

E ufcrra e dela fofla Con la tua criftianaedicha

Tempre a lafima elatoffa Ifo bene ma fé mi crucio

E con efla mi uecegia Cerchati fotto al capudo


Non tkn lanima cho denti Tu fegiamcgìocornato

C he un non ha per medicina Laraldifleelatalfe

1 lutanti a qua lì Spenti Machi e fauioalfin'po tace

Turti orlati di tonina Tu fai ame Scio a re


Tempre ha la uirtu diuina E la fua a ognun pò piace

Giù pere! pecto fi gli cola Or porriancela con pace

E più feccKa e la Tua gota Che ogniun e alfin pagato

Tal che becho par da cegia Ognun faciachio fon nato


Tante grince ha nelegotte Pur chel non fé fia fapuro

Quante ftclle fono in cielo

le fuc poppe uicc'e notte CTP«che glie tempo perduro

Paion proprio un ragnatetto A uoler guardar la muglie

Nel e brache non nha pcllo Quàdo fento un che fi toglie

Del a pechia fa gren brulé Dico come al (temuto

E più bhfla che te mule Finis

Quando intomo mi uolcegh
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Zibro terrtpdefoafnianfo?e

cfeiainato cibaldonc.


Vnphìlofopho dot el prò ci contro de fua condirtene

to in medicina p fua fonuintiottocapiruli a non fallare

memoria nauoluto checiafchadun la (emétta fua p"pon-

laflarepnfoexépio fteundo chetato lo aucror foprano

& P bona doctrlna per conferuar ogni corpo intano

o<focf3! corpo fi pof Capitalo deli fniOÌ

tadtfenfareuna au dicelo aucìo1

Erètica recepta mol re


to fina e chi uoraqucfto fhle fcguita lcorpo i

te farà deliberato da mortai dolore


equeftotractail teizodalmanfore dua acerba fi fa fTcgma e

Q_ua! philofophoc df gnoalra-Uorc _ Jalcun fiu more

greco fo fra glialrrl porto iiuiruo fredo loftomacho e lapcrito chiama

e de tutte le herbc fo Inuoitore pome cotogne hano infe ualore


inanzi al parto flringc e finita ama

Diamante. e dopo! patto co furia il corpo altCù

feguitorófof peda fé eno pillò crror e fa padiree lanimo contenta*

del opere magne Ir^ual ferì fife tante Fiche frcfchc fanno farti hurnori

del-qual fetnpre ne lara memoria e con gran foleniu 11 corpo alierà

eòe gufar porrtela famoftì hiflorJa. fiche Icche auàti il pafro fon mellori

i pria de frutti che Ih o ud ama zare bé nutricfia efcalda e turco n i'6«cra

hefbecarne de più uarit rafone e fanonddoffopcdoohlieptaUgori

ci be.n el male quel che ti pon fare pomecóntune lo axictor arguméta
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cc frena lira c retnouc il péflero t non dia dentro che li fudi 11 uolto.

6t il mal I nconofo fa affa» leggero


Crtemolroinamoraroebon a ufarfb E fempre filano 1A loco temperato

facia egjunreaquacalda adotto '


tuoi la furia e Ir uà el Pentimento aclo che ogni uapore da fu leuato

chic troppo magro nò de miga farlo fé pur fudalleuqua non uol adoflb

Pf he farebe alui gra nodmento uulligtttareun pochodifreda

benché tropo n;un ef die ufare acio chcl corpo f uo non difrcda

ma pur magri fé ne die guardare £1 bagno el corpo augméta e rinoua


Chi troppo lufa mcn in de belerà e rifolue da elio la inflarione

coucaua li ochi 11 guada lapenio La rtplenon conmenehd moua

ethico fa e induce uechieza e fi rtccrchafafatigarione

fa rio colore tuolfoizaòc ardire reRringe el corpo doglie uia casa

(hi ha rei nerut e chic flato infermo e fa dormire e lapectto feauaza

eia farlo feneguarda tieni g fermo Chi tropolufa le indebiliflé


Ne anche chi del paltò e molto pieno uomitofa elfmcopo conduce

qjjàdo Ihè e affamato non lo die fan e molti humori al ftomafo largì file

nequàdoefci de bagno ft farai fenor hirmidita aitai entro induce

ne poi el uomito non lo die cercare ./ori ordine e con modo O lo farai

ne poi la medicina noi far miga 'quando bifbgna te laudarsi

ne pò fanguinar ne pò rncltafacicha £jòentrambagno<hidtfcbre fente


Guardati ben chi tropo (ha fa ciò anchora chia m^l nafc<nt-ne pcofla

di non bere uinfotrfin quantitade nechia piaganetcorz co ntense

edi flebotomia non fuuemato ne doppo ifciboentnafua poflfa

de andar in bagno ne affaticane chi uoleffc laflar ben doppo lldbo

cofe odorifere!^ nTnmlgie odori j>er melo non entrar cofi lo fcriuo

e boni ulni e confedh migliori. O ruledere che uoli fano ftarc


Capirolodelo bagno. fegat Io (lil di qucfto au<2ore

^1 Bagno ft al corpo gra cnealmanfore dodbore fmgulare


humiditade che ha fatto quefto fol per amore

farlo ordinato alrempo chognlun fi fa pia la una guardare

che bifogria ecognofcere kcofechen migliore


farlo troppo fa ci corpo e fé ru feguira) quel che te dice

la ulta tua mantenerci felice*


pero conuten cbe lordine fé ponga Finis.

a fcchi e magri li bifogna molto Stipato p Mro Zoano datrloIVen»
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LO Snamozaméto t>e melone fiata £

come naque^zlado £t t>e la fuapuerma


O MANDINO


Ociecbo allato faretrato e nudo Seflo targno 6 rem* (arno chiari £u fecefli eHnferno andare ozfeo
crodd Eterno traduci i grato Virgilio el mantoano virnperafK per reaocr la fua Dona enridici.

con Ureo tcfo Difpiatato e crudo infidiatoie bdiotoie e pfen bagnati la dona Dandrìana ? tetro

rajoBo <éyi itdlato al mal fate nato cbe con tua fallita el mondo guadi per bieaita nò (e cc chiara f Dice

in mejo afflarne ardete faisa feudo per te e pieno Itnfer no De Dinari foperbo molto pio cbe copaneo

«a moirt e Da ferùi circondato con loto contaminar De pccricaftì cbe fé ficbfl 9c te ogni radice

cupido Ddfangne figlio DC VITI ere Didupa facril egn e fofione cbc cbi voi pace co péfier non fegua.

che Ioni t rrop a cSumifli in cenere incendi e motte tu ne fd cagione cbe ma: Da te n5 & pace ne tregua

£ per banere ci tuo van Difc gno ^olle e cbi llocbi ole 02eebi ti piefla £>cmirami bibk mira e (Ql»

quatotdiei anni fadfli (lar fcruo e crede a ro tofcif gè e falfi mori tu faccfh parere federate.

focob per raebel homo tanto Degno cbe toinan tuoi in pianti e tempera va Icgafe Da te orni poftfla

bauft re con Dnolo erado i acerbo con tofalfa arte igani idoctie Docci cbe foco e torto ft tx verno e Ite e

" to ragion fa per perdere t\ fauio ne bdle ne gagliardo te rcfta dx te crede per coda tene làgoflf »

vria per berfabe Odierno Terno cbe tu li vituperi e fcotti. rafie padre Ddle anime mal nate

con roi fatò tramili e faartare e tatti quantici voi per ragari Domandane latsood retonda.

li fdotf a fetarnonfefU adotare ?rarltatopia;er Deuentar pa3Ì gmefra la bella ifora la biònde


afòa. cbebifcgna tcftlmont o pioue

a to ragion cupido t>iflialc. e (rgere nouelle e llont anttcbe* m ((Ter galaflb e lo bon 3ancflor*

bercine indo valozofo e forte . e Dire como fecedi (tendere tenie. cbe drcowoDd mondo le contrade

periotaconducdliafimel mate Cinganare almena e altre amiche ciafcbun nde arme val&2ofb e Dotto

bolinftrno condurrò arai folte) niuntuoeffecto a bon fin fé mone ma 02 più belU biftwia Dir macade

fo per iudub cruda e bomiddtale contaminatole Delle anime pudicbe pero afcoltatozi non fate moto

emcdeapc.-ianronimquoe fello fagace sfiato pien Dogne falfa arte cbe odirirc cofa vera e certa

roboel padre evdfeel fratello cbe per venue ligafii tiferò marte a cbe cc/duffe amo; mclion e berta

Achille OTOjfo fo per palifcn a zipolo m cui e tanta fapfenria £ra mellon el princtpal De cone

tenone ancboia^per parie fevdfe attendo occifo fetonte fopze terra apieflfo a cario man re Den*anj3-«

tu fd colui cbc a mone ci mena non fonane ingegno arte o poteva De eafa ac chiaramente bella e fotte

Pf r te fai coipo lanùna Diiiife li valle al ru a alpi a e moztal gqerra figlio De bernardoe ia fo fptr^nja

piramo e tifbc alla fonte faena ru fi Del cozpo nofcrc penirentia. 01 conre I amo? tormento e mone

per re De f angue laitrni fpada iruifife p2iciptcio Dellalma in centro terra De ciafcw cbe in lai pone fo
nel bisncbo pcctopcr founru rea cbe crede a to fautta le coda caro -

fido cartaginese per enea. Dolce al pjicirw'o el mrjo ci5n amaro e in gran poutrta p<?jeod? andare


Fig. 133. - Mise. 2053. 1.




Fin. (otiavc 78) e. 4L, col. 2, v. ?2 s. per troppo tirar larcbo (i jB. I Jf ditta la

tftori oc Mentii e jfioclc.


Jlis. mm. 158x11.1, i C. [4], col. 2, vv. 40 per col., s. segn., s. fieli.


183 Mise. 2053. 6 -- [Sac. XVI].


BALATA CONTRA LE VECHIE INVIDIOSE


Dypo il tit. ine. il ritirnello c. I''1, col. I:


Quefte uechie grince & nere


6* in qtiel puncto par cbe gli venifle marito eiòora atu pagato

ornrro vn Sbafilo cbc piar nò,potc colai cbe Dato tba tanto riftoro

vii al maeflro albo: la comar DtfTj prere la borfa crx gKauia Dallato

bifegna reftiare qui qftanocte i Dette alla comar ooi fiorm Doro.

acio celici qui fola n6 nrorifTt Date ciò DifTrral medico pregiare

quàdo el Dolo: li 09 qlle gram bore iringtaciatelDel fuobon lauoro

bogi nò pò il fuo manto roinare i coffi la comar pagata fue

vndef idelfilafciocòfigliane . c&&ni fiorinioelle fattcbe Tue.


Cbe DI coftoro baueffe più piace re ^nfteme pofcia rutti tre ordinare

in ijila nocte io nò (aperti Dire ben fpclTc fiate Di oarfé piacere

*dio me faf ia vna volta faprre "mor cljf prima gli fo tato amaro

i con prudentia a tal paltò venire. quàto e Dolce nel fin gli fé faperc

o 01 o cani or il m io giù lì o volere centra Del fuo oefttn nò e riparo

perche noi fai in tal gaudio finire i pajo e cbe non fegue fiio volere

te parte Tua ciafcl?un per fi laooro 

' 

eglie puerbio antbtcbo e ,puat o

-: in ruta noe te n5 Dormiero vn ora cbe alfin cbe ama De effer amato.


l^oi ia marma como paroe il torno £t perbo vui cbe ferì memorati

^idcl leuofl i fé Degli partita Iteti feguiti fensa l?auer pagare

poi fl leuo 5cntil col vifoadorno percbe nel fin fami premiati

rbe parrà rna rofa colorita* como la bella ftoria va ne tira

véne fi marito poi fen-a foiorno (bel nò e cofa fé la manicati

Aqual vedédo la Dona guarita cbe non fi Domi bé cbe para Dura

oifTf cbe voi oirr qfto anima mie. il orlrr con Irrida oopo il fele

la oóna alegra preflo rifpopd/a. rirrouarireccmofe fidele.


(Cerifera mia comar q mimenoe -ZlPbapcbf inqftaifrraorafi (roua

vn medico 00 beni dorrò r valente mille 5enrd i vn fol e fidek

<lql fi me vnfe con vna fnavnrione baftaue odnefol farue vna può

q già Difoto Doue el cor n fente i fiate agli amanti fi crudele

tbe mj fece (icta e bona operai ione e eeiocbevoi rapiate apocW gtoua

i ftnja Doglia goarri incontinente. laffentip temperato con lo mele

vnd£ iowpofTo bé DIO régratiare. ogni viuanda enafta la longbe at

P«r Itti fon vina e per mia comare. i per troppo tirar larcbo A fpcja.


f in«Q leligiedra (fiori D« 5ewfl c f idelf,
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ìndi ine. (ivi): Le fon tutte duna buccia


Fin. (stanze s di vv. 8 + ritornello) c. 1", col. 2, v. 3'»: e la giù fi dien piacere | . . .FINIS.


Ma. min. 180x110, c. fi], col. :, vv. 41 per col.


184 Mise. 2053. 7 -- [Sec. XVI].


Inc. anepigrafo c. I1, col. I:


Donne mie non ui fia grave

Fin. (stanze 7 di vv. 6) ivi, v. 44: recoglierai bazane e faue.


Seg-ue un secondo componimento, che ine. c. 1", col. -'.


LAfTo oime eh glie gran tépo

e fin. (stanze 4 di vv. 6 + ritornello), ivi, v. 36: quefto C quel che Uol amore |j Finis.


Mis. mm. 180x110, c. [IJ, col. 2, vv. 44 per col.


185 Mise. 2053. 12 -- 1572.


Legenda dinota del Romito de Pulcini. | . . .

Il tit. è a c. 1 l (Fig. 135). La xil. di c. la si ripete a c. 4b, mentre differenti sono le xil. a cc. 2b, 4\ 5»


( Fig. 136-138). La c. lb è bianca. Inc. subito dopo la prima xil. a c, 1 ', col. 1:


O Giufto padre onnipotente Iddio

Fin. (ottave 71), c. 5>>, coi. 2, v. 12-. al uoftro honor finita e queftì hiftoria. || IL FINE. ||


IN FIORENZA. || Ad iftanza di lacopo Ghiri. || MDLXXII.

Mis. mm. 182x124, cc. [5], col. 2, vv. 40 per col., segn. A-A2-J-B, s. rich.


186 Mise. 2088. 32 -- 1537.


31 faccetto in la morte oel Skjnor Hliffanoro oe | Medici Duca

primo de Firenza . . .


Dopo il tit. (Fig. 139) ine. c. 1", col. 1:


Poi che da cima glie caduto al baffo

Fin. (ottave 3'>) c. 2b, col. 2, v. 32 : E glia finita a voftro honor, & gloria. || FINIS.


Mis. mm. ISOXI.'O, cc. [2J, col. 2 per p.. vi-. t<> per col., s. segn., s. rich.


187 Mise. 2088. 37 1341


5f IBI lacbrimofo %ameto cbe fa el gran flDa I aro &e iRoOi con gii

tuoi Caualieti a tutti gli principi t>eUa I Cbrtttianita nella tua partita. Con la prcta

5c IRo&i.


Dopo il tit. una xil. rappresentante il porto (c. 1").


Inc. c. i», col. i: Si eccelfi fatti, e inaudite noue


Fin. (ottave 92) c. 4b, coi. 2, v. 46: finita e Ihyftoria al voftro rionore. || FINIS. CJ Per

Bernardino de Viano. 1341.


Mis. mm. 187x130, cc. [4], col. 2 per p.. vv. 50 per co'.., s. segn , s. rich Esemplare s-nirginato e rappezzato




Legenda diuota del Romito de Pulcini.

Cauata dalla Vita de Santi Padri.


OGiufto pidrc onnipotente Iddio che alla mìa mente va tanta fcientia
che ci crearti a tua ùmflitudinc ch'io pofladfredi tua virtù laudabile

^' per faluarct dal nimico rio & dimoftraci ilfommo ualorc

patir volerti tanta amaritudine in quann modi chiami il peccacelo

per grande amore 8c per iommo defio

d'hauerci nella tua beatitudine Et bea che molte uolte la letitia

che nel profóndo dannati (auamo dalcuna grafia & poi cida tormenta

hor farenfalui pur che noi vogliamo mala tuafanta & diuina gìuftitia


a ogni coia ha buon prouedimento

Benchéfcnza tua gratia & tuo aiuto perchel nimico epiendogni nialitit

ndlun principio può hauer buon fine con mille modi fcmprefta attento

chi non ricorre a te come ,e douuto & molte volte ci dimoftra un bene


fi truoua come un orbo in fra le fpinc & per feguitarlo torna in danno e pene

ma chi del tuo timore e prouwduto

abonda nelle tue grati?diuine Ma eh i fi fi da nella tua mercede

chi lama teme di douerti offendere & degni tuo volere e paticnre

per poter ne celeftichori afcendcre. chi (ama con diritta & pura fede


del tuo ben fare al fine noa li peri te

Io prego la tua Comma (àpieniia & quefto per effempio aliai fi vede

oc (a tua carità in eftimabile .dcl mondo fpcp te

& la virtù & la fomma potenti» chclonueiwfceWa tua fanta gloria

*c la milcricordia in tfFabilc hwr ncituopomcfcguitorhiftoria


Fig. 135 - Mise. 2053. i:.




Fig. 136 - ilisc. 2053. 12.


188 Mise. 2096. 18 e 2573. 75 -" 1571.


Vettuoria incontra el Turco, || de Menon . . .

11 tit. è a C. 1" (Fig-. 140). A C. lb dieci versi di Menon [Giambattista Maganza] AL STAMPAORE.


Inc. c. 2 v O Sea laido Dio,

Fin. (stanze 13 di w. io) e. 4t, v. 5 : D'agno conquijìo chf s'hubbie, o Vettuoria. \ Anici'.


Mi», mm. 150x88, cc. fi], w. 25 per p., segn. A-Aij, con rich.


Fig. 137 - Mise. 2'153 \2.
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189 Mise. 2096. 18a -- [Sec. XVI].


ALFABETO | SENTENTIOSO || Sopra la Vittoria dell'armata Chriftiana | centra

infide li.


Prima e dopo il tit. un piccolo fregio, indi ine. :


A. ALL'ARMA, all'arma, poiché è Juperata

Fin. (ottave 3) v. 24: Che rotto habbiamo il Schitico furore.


Mia. inni. 215x100, foglio volante stampato su una sola facciata.


Fig. 138 - Mise. 2u53. 12.


190 Mise. 2096. 19 - [Sec. XVI].


FROTOLA | DE MAGAGNO' || Per la Vittitorin de i nunjìri Signuore \

centra i Turchi.


Dopo il tit. un piccolo fregio le. I"). La e. 11< e bianca.


Inc. c. 2>: MARCO Marco crie ogn'on

Fin. (stanze 26 di w. 5) c. 4)., v. s: Darne altitrio questa fui.


Dopo un fregio, segue n sonetto di: Zambo de Val Brombana 1 a Selì gran

che ine.:


OVAE pars efl o Selì Saìamelì'ch.

Mis. min. USXlOS, cc. (4), vv. 25 per p., segn. A-Aij, con ridi.




Sedici Duca primo de Flrenza con le Umentabil
nato Duca mnantilafua morte.C Item la noua aOuda mrouata dal SI/

gnor Hieronimo deMedicMnterfecrore del Duca de F'renza.G Et


laintratadeduiCardinaUinFirenza.LannodJnoftra falute.

M CCCCC, XXX VII, IlMeTediCenaro.


POi che da cima glie caduto al baflb EfitueontradfcfamJarlchkftì
(SouentelaTpra e inftabfle fortuna Mi vedrai morto inanti a te*per terre

Priuo di uica in vn punto e riroaflb Si la fiamma amoroTa mi moietta

Non penfando atal forte in parte alc5a Che mi cuoce & mi abate ognhor ater

Ma ben glie vero che (egue in vn patto Prego admonirft&effortacoreQa (ra)

Quel che in rutteranno nò lì aduna Tua fi bella cufina che non erra
Si come al Duca de Firenza in corto A confennr al mio voler rogato

Tempo dal Tuo più fido edato morto fc Et tn da me (crai remunerato*


MofTe ti pattar il Duca Giouanetto Al cui parlar rìfpofta quello diede

dimedici AlifTandro fi nomato Come votu Signor chiopongi mano

Incontro di Hieronimo pur detto Lei macular cogni bellezza ei ciedej

Gimedtcianchcr. luìfio noho errato E il mio fanguecorróper che (i Arano

Hot VogUo che tu Tappi il mio fecretto Nò fu già alcun che a Tuoi guaiti fa fé

Hieronimo fon forte innamorato JE pèTa il ragionar tuo Tera in vano (de

Di quella tua cuccia a vnica & bella Chio nò péfoche lei confentir voglie

Splendida piui che vna fulgente A qucfta tua sfrenata e ingorda voglie


Pero ti prego che tu ti fi a tanto De diflè il Duca votu tu chic moia

ChiopofTiil mioapetitocontentare Non far non far che ti riftoreroc

Chio ti prometto & giuro per il Tanto Fa che lei conTentifca alla mia vota

Che mi Cento per lei tutto ab ruggiate Che da poi ben io le maritaroe

Ne ciò fi Tapera tanto ne quanto Farda gir con magna pompa & gioia

St che! (Ifapia lei vera Tcifare E in maggior grado poi la pon eroe

Et fi non Te ne cuta io To il (ignote Et datogli tal dotta et tal hauere

Perdonò raschierà nulla il Tuo honor Che per Tua vitta ben potrà godere,


Ami da tutti la ne fu effettata ]n fin gli fece vna profma grande

HauendoconTentitoa vn tal Signore Oro gioie St dinar ila al tuo comando

Et poi da me ne fìa remunerata Per le bellezze Tue noue & mirande

Et porta in vnoTeggiopiui maggiore Si fente il Duca al fin gir declinand

Vego lei a Grifelda già aguagliata Quel gli refpondeflc tal parole Tpai

Tanto obedienre al Aio car Signore Signor mio car aleivero parlando

Dunque pini non tardar afar oftopr* Silei coietto far fera contenta

Chel ciclo i tuo fzuor ognior (i Tcuopra Io fon contento pur che lei eoa


I ig. l.VI - Mise. 2088. 32.
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191 Misr. 2096. 20 - 1572.


NUOVA || CANZONE |! A SEL1N IMPERATOR |. DE TVRCHI. ||j IN LINGUA

VENETIANA. -- IN VENETIA. MDLXXII.


Dopo il tit. l'impresa tip. di Pietro Farri le. 1 ';. La e. Ib è bianca.


Inc. e. 2-> : SELIK me fé fta dillo,

Fin. (stanze U di vv. 10+ commiato di vv. 6) e. 41), v. 16:


Ala barba de quei che rompe fede. \\ IL FINE.

Mis. nur.. 154x77, e e. [4], vv. 26 per p., segn. A-A2, con rich.


192 Mise. 2096 21 1571.


RATION || IN MIEZI VERSVRI, | . . .

Il Ut. è a C. 1" (Fig. 141). A C. Ib la dedica al doge Luigi Mocenigo.


Inc. e. 2>, col. i: SEGXOR, IHOfier lo Duxe


Fin. (stanze i1*) e. 3*>, col. :, v. 40: Caticaro a i ca, el iiie ptir aia bagiado. || ELFIK.

Segue a C. 4 -b la SESTINA DE TOGNON, che Inc.:


EL gran Vanterò ha fniazzucà la Luna


Mis. inrn. 166x105, cc. [i], col. 2, vv. 40 per co!., segn. A-A2, con rich.


193 Mise. 2096. 23 [Sec. XVI ex.].


MANOLI BLESSI || NELLA ROTTA || DELL'ARMATA | DE SVLTAN SE-

LIN, || VLTIMO RE | DE TVRCHI.


Il tit. è a C. la (Fig. 142). La e. Ib è occupata, dalla dedicatoria in prosa in caratteri corsivi a LIXANDRO


CVNDARINI. Inc. e. 2 ' : BARZELETTA. |,

O Strathiotti paìicari


Dopo codesto ritornello ine.: La befogììa «lò Cht'ijìiaglli


Fin. (stanze 53 di vv. 6 + ritornello) C. 41), col. 2, v. 12: De lili fol chìeJÌO, ilt terra f mari.

( > Strathioii paìicari.


Seguono due sonetti dello stesso autore : l'uno a Selin, l'altro per la morte del Barbarico:


i. Sia rengratià el Segnor del Celo e '1 Terra

2. Pianzi mond'orbo, e ti del mar Rezina


Mis. mm. 15/xll-, cc. [4], col. 2, vv. 35 per col., segn. A-A2, s. rich. Della barzelletta la Marciane pos-
siede un'altra edizione (s. n. t., ma scc. XVI ex.) mutila in fine (Mise. 2449. 2).


194 Mise. 2100. 13 -- [Sec. XVII].


SBORAVRE | DE CVOR | DE POLIFONIO | FIFA VENETIAN. !|| Sboraura

c. i»>.


ine. e. ib: Sboraura Prima. ||

PVOCHI sa giudicar che ftaga ben


Fin. (canzone) e. 4'>. v. 13: I s'arecorda de i mie fantolini.


Mis. mm. 172x72, i e. [4] vv. 30 per p., se^'n. A-A2. con rich.




Vettuoria incontra el Turco


de Menon.


r E 7^ E r r ^,


tAppreflo dndrea Mufchio. M CD. LXXL


Fig. 140 - ilisc. 2096. 18.


12




R A T I O N


IN MIEZI VERSVRÌ,

O'VERAMEN CANZON


IN LENGVA PAVANA,


Fatta fora la vettuoria d'i ire lighè, che puofTegi

(lare ingroppò a vn in vita d'agni, e in


befecuola d'i befecuoli perhanor

del roeflb mondo :


Fatta da Tognon Ambafaore

del Comunde Pinaman.


IN VENETI A, MD LXXI.


Fig. Ul - Mise. 20%. 21.
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195 Mise. 2100. 13 b -- [Sec. XVII]


SBORAVRE | DE GVOR | DE POLIFONIO | FIFA VENETIAK. ||| Sboraura Se-
conda (C. I1').


ine. c. 2": Sboraura Seconda. ||

MVSE, troue le Piue, e i Subioti


Certamente nouamére

fatto per Verter


dodo,


Fig. 143 - ilisc. 2147. 3.


Fin. (canzone) e. 7 ', v. 8 : Che te ghe mando mi, per un fpiron.

Mis. min. 170x172, cc. [7], w. 21 per p., sejjn. A-t2, con rìch.


196 Mise. 2147. 3 -- [Sec. XVI],


nettamento nomamele | fatto per flDetter | jfauftin fter= | ootio.

Il tit. e a e. l;i(Fig. 143). La e. lb è bianca. La e. 2 l i; occupata dall' « argumentum in suum testameli-




- 1 89 -


tum > di Fantino in prosa Ialina e caratteri semigotici; la C. 2l> ila un sonetto caudato che dopo la rubrica:

jfauftint epigramma a& lectores, ine.:


ifton faccio qui ne esordio: ne cntbimemate


II testamento Inc. e. 3\ col. I: iROtatiUS [OQUitUr |

Soletto ogniu Ttia cbeto


Fin. e. «i, coi. 2, v. 25: in fecula feculocum. ] amen.


Mis. mm. 118X78, cc. fs], col. 2, vv. 33 per col , segn. A-B2, s. rich.


CAPITOLO DI VEENETIA


Ouc tratta/?di tutti e Principi lo

ro,con loro uittorie^honorr, SC

dignitàtijcdiffcation di chic

fe;palagi;guerre,ribilioni

uff?cii;e molte altre bel

liffimecofe,comeleg


gendo uedere fc

porranno.


Opera nuoua nuouament e

Campata.


M. a xxxii,


Fig. 144 - Mise. 2147. 8.


197 Mise. 2147. 8 -- i =,32.


CAPITOLO DI VEENETIA | . . .

Il tit. è a e. ln (Fig. 144); la e. li è bianca.


ine. e. 2": Fortuna in litre d'or in l'ampia rota

Fin. (terzine 237 x v. i) e. i2b, v. 19: Paffete riftorar in cìel e in terra | FINIS. ||j


^f Stampato in Venetia per Francefco di | Aleflandro Dindoni, & Mapheo Pafini | com-
pagni. M.D.XXXH.


Mis. mm. 130x62, cc. [12], vv. 33 per p., segn. A-Cii, con rich.


198 Mise. 2147. 9 e 2423. 1 - 1516.


Uractato &ella Superbia &e | ^rno chiamato Senso : .

Il tit. è a e. 1" (Fig. 145).
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Xractato Della Superbia De

Vno chiamato Senfo:ilquale fugiua la


Morte:Cofa dellecteuole da

intendere.


Fig. 145 - Mise. 2147. 9.


ine. e. ii>: Concedi Dio per gratia tanto ingegno

Fin. (ottave 80) e. i2b, v. 24 : Amando Dio: & le cofe diuine. l|| <J Stampata in Ve-


netia per Giorgio di | Rufconi Milanefe : ad inftatia de Ni- colo dicto Zopino & Vince-

tio | cópagni. Nel M.D.XVI. adi | XJX. de Decebre.


Mis. mm. 122x69, cc. [12], w. 28 per p., segn. a-cij, s. neh.


199 Mise. 2156. 7 -- [Sec. XVI].


Legenda de mifer fan lob.

Il tit. è a C. 1» (Fi^. 146).




- 19' -


ine. e. i>: lob iufto & propheta del fignore - Fin. e. 4b, 1. 11-12:

uede el fuo fé- j pulchro.


Mls. mm. 105x72, cc. [4], 11. 20 per p.( s. segn., s. rich.


200 Mise. 2157. 4 -- [Sec. XVIIJ].


ATTILA I] FLAGELLUM DEI || . . .

Il tit. è a e. 1» (Fig. 147). Dopo l'ARGOMENTO in prosa e stampato in corsivo, ine. e. 2a: CANTO


PRIMO. I))

Poiché cantando verlì dolcemente


Fin. (ottave 81 + 65 + 29) col canto III a e. 24b, v. 24:


Vi fi frena l'orgoglio, e l'ira audace. |jj IL FINE.


Mii. mm 122x6", cc. [-4], vv. 32 per p., scgn. A b6, con ridi.


Lege nda de mifer fan lob


ObiuOo&propheradel fìgno

re benché il lìa ftato nafciuto de


*'" gentili 6d pagani fu pcrho egli

fanclid/mo 5Cqueftofjd/moftranon fo


Fig. 146 - Mise. 2156. 7.
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201 Mise. 2166. 9 -- [Sec. XVI].


OPERA NOVA | INTRAVENVTA | nouamente in la Inchlita Citta

di Milano . . .


Il tit. i a e. I* (Fig. 148).


Inc. e. ib: Io fjn, Donne gentil di Oreria nata

Fin. (ottave 13) e. ì>, v. 26: in quefto mond'o in l'altro vendicato. | IL FINE.


A T T I L A

FLAGELLUM DEI


Ove si narra cerne detto Aitila fu generate

da un Cane, e dì molte Guerre, e


distruzioni da Lui fatte ne il' Italia.


TRADOTTO DALLA VERA CRONICA


PER ROCCO DEGLI ARMINESI


1 N TREVlSO,


freffo Antoni» P

Con Lìffnza de'Superiori,


Fig. 14? - Mise. 2Ì57. 4.




OPERA NO V A

IN TR AVENVTA


nouamentein la Inchhta

Gttadf'Milanodiqua

trogctiluomini de la

corte del Celentifffcs

moSienorDuca


di Seft

'Inamorari di vna gentiMon


na Greca. Et vng can^

in laude de la

Citta de


Fig. U8 - Mise. 2166. 9.


canzone dialettale ine. C. 3b :


Poi co delibero voler cantare


Fin. (ottave ti) e. 4t, v. 20: zo chia difnar lì ben nogie a ca. j| IL FINE. |! ¬J In Veue-

(s/V) per Domenego di Fran- | cefchi in Frezzaria all'infegna | della Regina.


Mii. mm. 120x67, cc. [4], vv. 26 per p., sega. A-A11, s. lich.


202 Mise. 2175. 3 -- [Se:. XVI].


El via30 £>e cento IberemiH cbe an&orno ala Sibilla.


Subito d-pò il tit. riferito ine. a c. 1" : TLH SH«C3SS3fl&:H (fiaCC &Ì CbtlttO fÌ8 CUTT1 VUL

Como vcocti nul fiamo beremiti... - Fin. e. s, i. 211-21 : ... & oiauf fanità alegrc= I

3a & pace. I ffinis.


M«. mm. 122x78, cc. [R], 11. 3.1 per p., «gn. a-b2, <;. rich.
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203 Mise. 2175. 5 -- [Sec. XVI].


Hiftoria noua de barzellette capitoli

II tit. è a e. I» (Fig. 149).


HiftoT» noua de barzellette capitoli 1

botti & el Patcr noftcr di vilani cofa


molto bella & deleteuola da ri

derc cópofta da più autori»


A me chiocha la me monca

-la me grilla la me infama


la me incenderla me infama

fa me fpinge:la me ponu


La me chiocha.

Son bizarro e f barde llato


nò ne ftimo par al modo

quado in ira fon morato

cirrarebbe el ciclo al fondo

uiuo lieto e (lo iocódo


quado lira al cor e gionta

La me chiocha.


Qjjido impugno la mia fpada


Fig. 149 - ilisc. 2175. 3.


i. Dopo il ritornello :

LA me chiocha la me monta


ine. il i» componimento e. ia : Son bizarTO e fbardellato

Fin. (stanze 6 di vv. 6 -f- ritornello di vv. 4) e. H>, v. 30, col v. 4 del ritornello:


la me fpinge la me ponta. | Finis.




2. ine. e. 2»: ¬J Quefto fie el Parer noft^r de cotaJini | che fé lamentano de gli foldati. U

Nvi debiamo dio pregar


Fin. (w. 52) c. 2t>, v. 2«: Sed libera nos amalo. Amen.


3. ine. e. ib: Strambotti. ||

Tal volta Ihomo da lòge vede una frode


Fin. (w. 8) c. 3\ v. 4: Penfai che fufti dona e tu fé dea.


4. ine. c. 3>: <J Capitalo ad amorem. |

E Dio a dio ayme forte ifelice


Fin. (terzine 8 -f v. i) c. 3», v. 30: E hauete un homo fidel più che la fé.


5. Seguono tre ricette: da TOglia, da mal franZOfo, da gOtte (sonetti 3 caudati) e ine.:

a. Recipe dexedoto pullexe bianchi <c. 3t)

b. Volfe Hipocrate & auicena ancora (c. 3b)

c. Chi de le gotte prefto guarir vole (c. 41)


6. ine. c. 4*: ¬]J Canzone. |

Io non Iho perche non Iho (ritornello)

Longo tempo fon viffuto


Fin. (stanze 3 di vv. 8 -J- ritornello di vv. 4) c. 4b, v. 29, col v. 4 del ritornello :


Ma Iharò quando Iharo. | FINIS.


Mis. mm. 130x60, cc. ["], vv. 29 per p., segji. A-Aii, s. rich.


204 Mise. 2175. 6 -- [Sec. XVIJ.


FROTVLA ALA BERGAMA- | fcha co alchuni Sonetti Itapadi ad | iftàcia de

Felis Bergamafcho. I Comedia de un maiftro du valli e tre do- | ne quali parlano

vna dopo laltra & \ prima la mazor de tempo dimàda | alo mailtro digando vuel.


La frottola ine. subito dopo il tit., c, 1":


P. Olfim o lom e lol abie fno in be


Fin. la frottola a c. 3\ v. 5: fa fufef be cet cha uol faro a tug. | FINIS.

Seguono sci sonetti caudati, che ine.:


a. MAr lachi ftagni fiumi riui e vale (c. 3»)

b. Io vidi entrando in cafa vna maitina (ivi)

c. Cenando fidel mio ierfera acorte (c. 3b)

d. Madonna e fon be uiuo e no uè zanza (c. 4-)

e. Qua fi fona una zucha a cociftoro (ivi)

f. Do fodri de falti incatenati (c. 4b>


Mis. min. 132x62, cc. [4], vv. 31 per p., segn. A-Aii, s. rich.


205 Mise. 2175. 10 - [Sec. XVI].


propbette Hnticbe.

i. ine. subito dopo ii tit. c. i»: Jfece vna ferpe con &(uerft animali


Fin. (terzine 38) c. 2b, v. 27 : CbC tCITIpte tC ÒCgnl OC CUCC m ttOlttO 3ÌUtO. I LAVS DEO




IQÒ 

2. ine. c. 3», coi. i: "dorrà ci gran mattino.

Fin. (stanze 40 di w. 4) c. 4 >, col. :, v. ii: e qui taso c no manco. I Jf itila.


Sfis. mni. HHx70, cc. [4], vv. 30 per p. (col.), s. segn., s. rich.


206 Mise. 2183. 1 - - 1616.


LAMENTO 1| de T Illuftriiììmo | Sig. Galeazze | Duca di | Milano. || Compojl»

per Lo- | renzo dalla Rota \ Fiorentino \ . . .


Il tit. è a c. l^ (Fig. 150).


Inc. c. ib: SAcra, & senza macula Maria,

Fm. (terzine 83 + v. i) c. 4t>, v. 34: Et per deuoti prieghi di Maria. |j IL FINE.


Mis. min. 123x55, cc. [4J, vv. 36 per p., segn. A-A2, con rich.


MENTO


lllunrifiìmo

. Galeazze

Duca di

Milano-


Composto per Lo-

dalla. T(ota.


Fiorentino.


VE NET I A

Gio:BamfU Bon/


D C. XV I.


Fig. 150 - Mise. 2183. I.
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P VELICO


DIS PREZO

FATTO-SOPRA LE MERETRICI,


Con vna generai eflbrtarlortedicrnen-

darfi di vi ta & q uefta ferue anco


agl'huominiquali tengono

la Tua ainiciria.


fompofla da me Taulo Briti deca

da renetta-.


Tn Venetia, Prefso il Bonfidino .

C on licenza de* Superiori .


MOiodalgrand'amor.chcmi ve porco zeJofodcapportaruebene/icio

iofo per mio piacer, e per conforto

meforradeuudiarcol miogiudicio,

edimoftrar.comeche haue vu gran torto-

a viuer Tempre (ottopode al vicio»

fiche vedendo tal vlìinuion

ve fazzo vna commun 'efjorucjon »


Fig. 151 - M.ÌSC. 2183. 2.


207 Mise. 2183. 2 e 51 - 1622.


PVBLICO || DISPREZO || FATTO SOPRA LE MERETRICI, . . . || Compojla

da me Paido Briti Cieco \ da Venetia.


Il tit. è a e. 1" (Fig. 151).


Inc. e. i--1: Moro dal grand'amor, che mi ve porto

Fin. (ottave 36) e. 4b, v. 40: che folo impara a le fpefe di altrui. | IL FINE.


Mis. mra. 138x60, cc. [4], w, 40 per p., scgn. A-A2, con rich.




208 Mise. 2183. 4 - ,623.


NVOVO |] SVCCESSO II D'VN CARBONERO :


II tit. t a e. 1» (Fig. 152).


NVOVO


SVCCESSO

D VN CARBONERO:


II qua! morfc brufcfato dentro d'vna Carbo-
nara per la Tua Innamorata.


OCCORSO NELLA VAL BRAMBANA»


In Vcnctia, Appreflb Ji Vfci. 16 a 3.


Con ittcn^t de Superiori.


SiTcndcaSanSaJiudor,


Fig. 152 - Jlisc. 2183. 4


Inc. e. it; GIOVE, che per giouar Gioue fé è detto

Fin. (ottave 24) e. 4t, v. 12: Rimafe tutta quanta ftrangofciata. || IL FINE.


Mis. mm. 130x70, cc. f4), vv. 30 per p., segn. A-A2, con rich.
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209 Mise. 2183. 5 -- [Sec. XVII]


NVOVA || PIFFERATA || DEL VALOROSO || BARBA PEDANA. || Polla in luce

per Antonio Bagolino . . .


NVOVA


PIFFERATA

DEL VA'LOR OSO


BARBA PEDANA.


Porta in luce per Antonio Bagolino.


In Bologna, per Bartolomeo Cechi, al Pozzo roflb*

Con licenza de' Superiori.


Fig. 153 - Mise. 2183. 5.


Il tit. è a e. 1" (Fig. 153). La e. lb fc bianca.


Inc. e. 2*: BArba Pedana è andato al ballo


Fin. (quartine 34 + ritornello; e. 4b, v. 20: Pianzè tutti. barba Pedana. Il IL FINE.

Mis. mrn. 130x55, cc- [4], vv. ì<> per p., s. scgn., con rich.
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210 IWisc. 2183. 9 - 1624.


ASTVTIE |) DE' VILLANI || Sententiofe, e belle, || Compale per Lo-

ricfinini . . .


Il tit. o a C. 1» (Fig. 154).


Inc. e. ii>: ARtigiani, hor che Jareno,

Kin. (stanze is di w. b) c. 2h, v. 30: Dio ci Jcdtnpi da mal Villano.


segue ia Rifpofta de Contadini, c. 3-:

Noi Jtaino poveri Contadini


Fin. (stanze in di w. f.) c. -tb, v. 3 : E dican dagli dagli a' Contadini. \ IL FINE.

Mis. min. 130x55, cc. [4], vv. 30 per p., scgn. A-A2, con rich.


ASTVTIE


DE VILLANI

Sententiofe.e Belle,


frmpofle per Lorenzo Piccinini.


In Perugia, Fiorcnza» Bologna, & di

nuouoin Trcuigiapprcffo


Angelo Righettini. 1614.

Con licenza de' Superiori.


Fig. 154 - ilisc, 2183. 9.
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211 Mise. 2183. 11 -- 1620.


Amoroib pentimento || DI MINVTINO || fcritto alla fua bella i| NOVEL-
LINA. || Con la Rij'pojia della mede/ima \ COVELLINA. || Opera nuouamente po-

Jta in luce | in lingua Venetiana. - - IN VIGENZA. || Per Bartolamio de' Santi. | 1620.


Dopo il tit. un piccolo mascherone (C. 1"). Semplice fregio nel marg. sup. di cc. lb e 3b.


i.*, e ib : MINVTIN A NOVELLA. ||

Nouella fon pentio


Fin. (stanze 12 di w. 5 + ritornello di v. 2) col v. 2 del ritornello, e. 3", v. 11:


Se non porta patientia.


Segue c. ab: Rifpofìa della Nouella a Minutili. ||

Minutin quel, ch'è fatto


Fin. (stanze 9 di vv. 5 -)- ritornello di vv. 2) col v. 2 del ritornello, C. 4b, v. 16:


E vane in tua malhora. || IL FINE.


Mis. mm. 125x65, cc. [4J, vv. 26 per p., segn. A-A2, con rich.


212 Mise. 2183. 12 -- 1621.


COPIA D'VNA || LETTERA j| SCRITTA DA V ARSOVI A, || ...

11 tit. è ii c. la (Fig. 155). La e. lb è bianca. L'iniziale a e. 2a L- ornata. A e. 41» le parole IL FINE sono


chiuse da un fregio.


ine. c. 2"' : Illuftrifs. & Eccellentifs. Signor | mio Ofieruandifs. || CONOSCENDO be-

,nif- i fimo d'vna parte ... - Fin. c. 4b, j. B: ... Di Varfauia li 30 Decembre 1620. ||| IL FINE.


Mis. mm. 120x74, cc. [4], 11. 28 per p., segn. A-A2, con rich.


213 Mise. 2183. 14 -- 1622.


OPERA NOVA || IN LINGVA II VENETIANA. . . I data in luce da Bartolo- | meo

Benfante Venetiano . . .


Il tit. è a C. 1» (Fig. 156).


Inc. c. i>>: Oime fon'arriuada


Fin. (stanze 26 di vv. 5 -{- ritornello di w. 2) col v. 2 del ritornello, c. 4b, v. 25 :


chi mal viue, mal muor. ]| IL FINE.

Mis. mm. 128x56, cc. [4], vv. 26 per p., segn. A-A2, con rich.


214 Mise. 2183. 15 -- 1624.


VILLANELLE | DI SCAPINO || . . .

Il tit. è a c. 1» (Fig. 157).


I. Inc. il dialogo c. lb ;


H. Poiché il voftro deftin,


Fin. (stanze 12 di vv. 6) c. 2b, v. 24 : La mente quieta.
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2. ine. e. 3» il BANDO SOPRA LE MONEDE. ||

Donne le butta vn Bando


Fin. (stanze 4 di w. 8) e. 3b, v. io: E che al pefe mai nò ftia falde.


COPIA DVNA

LETTERA


SCRITTA DA VARSOVlA,

ia , alì'lllM(lre,& Ecceirentifs.


Signor


Nellaquale fi contiene la vera relatione dell'atroce

tradimento , tentato nella per fona della Maeflà


Sercnifb.di Polonia»,,


Et le ferite cruddijChe n'hàn'ceuuto.


Infieme con la morte meritevole data, al Traditore^» .


fa Licenza de


Fig. 155 - iiisc. 2183. i:.


3. ine. e. 3b LA LANVANDARA. ||

Vift'vna Lauandara,


Fin. (stanze 4 di w. 12) e. 4b, v. 16 : che mi mai dirò de nò. || IL FINE


Mis. mm. 125x75, cc. [4], vv. 2f) per p.t s. segn., con rich.
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215 Mise. 2183. 17 -- [Sec. XVII].


OPERINA | NVOVA || Del Conte Michelino dalle Papozze

II lit. è a C. 1» (Fig. 158).


OPERA NOVA

IN L I N G V A


VENETI ANA.


Douc s'intende il lamento d'vna famofifsitni

Cortcgiana ,«he per II Tuo mal goueroo è


caduta in eftrema nrceC$ità> e ridotti

all'Ofpedalo.


OoHt fi difaifet a pieno in che fìtto (I può ridurrti^

Altre Cortegiantjc non lt(cianoil peccato.


Opera diletteuole, t d'eflempio, data in luce da Bartol««

meo Benfante Venerano.


errara, & in Bo'ogna, per gli Hercdi dj Banolomef

Cechi,ai Pozzo roffo. ibi»,


Con licenza dt' S


Fig. 156 - ilisc. 2183. 14.


ine. e. ib: SE ben'hora le Cicale


Fin. (quartine 36) e. 4b, v. 18: Ci vedremo a BENEVENTO. j X. Y. Z. || IL ETNE.

Mis. min. 120x70, cc. [4], vv. 21 per p., segn. A-A2, con rich.


216 Mise. 2183. 19 - 1616.


STRAZZOSA I CANZONE VAGA, | E DILETTEVOLE, || . . .
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II Ut. è a e. l;l U'ig. 159). La e. lb t bianca.


ine. e. 2^: AUOR rinemo ira la gatta, e i Jìizzi

Fin. (w. 155) c. 4b, v. 25: E eh'Amor anche hi va fempre mio. \\ IL FINE.


Mis. mm. 127x67, cc. [4], vv. 26 per f., s. scgn., con rich. [Autore : Maffeo Venier],


217 Mise. 2183. 20 -- 1611.


IL NOVO | MARIDAZZO | Alla Bergamafca, || . . .

Il tit. è a e. la (Fig. 160). La c. Ih è bianca.


I. Inc. c. 21 il maridazzo:


Bondi boiuìì Pedraz,

Fin. (stanze 7 di w. il) c. 3", v. 22: Che 'I fa allegrezza tutta ral pelofa.


VILLANELLE


SCAPINO

CIOÈ*


Vn Dialogo honefìiflimo tra Huomo ^

e Donna,


// Bando delle Monede,


In Milano,Modonaj& poun Bologna,

perilTebaldim.i<524.


Con Licenza de Superiori*


Fig. 15" - Mise. 2183. 15.
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N v o v A


Del Conte Micheli no dalle Papoxxe

data alla Stampa.


(arcerattone del BOI A, cioè il

di Giuftina di Bologna , per molti furti


commeflì dai mede/imo .

Cofa degna dXVer veduta con gh occhi aperti


da chi non è orbo-


^Stampata in Eologna,& in Modona per il Caflìanù

Coti licenza de Superiori.


Fig. 158 - Mise. 2183. 17.


2. ine. c. 3b: Qui comincia il ballo. ||

BAlla le putte de vai pelofj


Fin. (quartine 5) ivi, v. 20: Balla la Spofa COll ni Spllf. || IL FINE.


3. ine. c. 4-: Teftamento del Siuello informa di lettera. ||

ALÌa molto genti I ìegiadra, e bella,


Fin. (terzine 7) ivi, v. 21: Vostro ferito fidei detto il Siuello. || IL FINE.

4!. Inc. c. -lk l'ultimo componimento :


Tirjì morì uà di dolor repento

Fin. (stanze 4 di vv. 5) ivi, v. 20 : O felice Pajìor Tir fi fu preflo. || IL FINE.


Mis. mm. 130x64, cc. [4], vv. 27 per p., segn. A-A2, con rich.
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218 Mise. 2183. 21 -- 1622.


THEATRO SONTVOSO, || ET MIRABILE, ||... di Cardilo de conti Bolognefe,.


STRAZZOSA

CANZONE VAGA,


E DILETTEVOLE,


Doue appieno fi deffinifce, che la belle*za ben-
ché mal coperta, non perqueftoperde


la iua grandezza-,.


d/tta in luce per Sebaftia.no Ri


In Ferrara, Appretto Vittorio Baldini. 1616.

Con licenza, de'Svpcnori ;


Fig. 159 - ilisc. 2183. 19.


Il tit. è a e. 1" (Fig. 161).


Inc. e. lb: CANZONE. |

Poiché con ftile ornato


Fin. (stanze 26 di w. 7) e. 4b_ v. U: mentre (ignori haurò la voftra grada. || IL FINE.

Mis. mm. 118x58, cc. [4], vv. 28 per p., scgn. A-A2, con rich.
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219 Mise. 2183. 22 - [Sec. XVII].


GIOCHI I DI CARTE, | ET DI MANO || . . . Dispenfati da me Giacomo Ga-

liam Padoano, \ detto il Scoiino . . .


7<t ?£. «^£ S* «C *^ " *^ ^ *^* «^ «^ ̂ 


II L N O V Ol

| MARIDAZZO |

ì Alla Bergamafca, ^


S

^ D E M. ZAN FRAGNIOCOLA, J

& Con Madonna GnignocoU, ̂ 

W »


* Con il fuo baletto alla Romana, "& &

altre bizaric. ^


Compojle dai Stuello,


i


In Verona, Per BortolamioMerlo.iéir.


ss

*« C«« e' Superiori .


Fig. 160 - Mise. 2183. 20.


Il tit. è a e. 1" (Fig 162).


ine. e. ib: VN GIOCO DI REGOLA, \ e memoria bellijfiwo, per chiamare tutte le

car- \ te ... PRima fcieglierete tutte quattro le fequèze ... - Fin. e. 4b, (, 24-25-. vi darà so-

disfattione di belliffimi | giochi, e fecreti. || IL FINE.


Mis. mm. 133x80, cc. [4), 11. 31 per p., segn. A-A2, con rich.
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220 Mise. 2183. 23 -- 1623.


È TANTO || TEMPO HORMAI || TRAMVTATO j| . . . Di Gio. Riuano detto-

Gio. Badile .


THEATRO SONTVOSO,

ET MIRABILE,


Della vnica , & Abbondantlffima Fiera, che

.Anualmcmc fifa nella lllu(riiiTuna,& in-


cLta Città di Venetia.


Con tutte le cofc più notabile, fhe in quella

SfUndìdiffima occafionefifcuopre


Operetta Noua ,& molto curiofa è piaccuolr,

di Cannilo de con ti BolognefejAcadcmico


insìpido.


InVcnctia, Pretto Gio: Batt/fta Bonfadino


Con licenza de'Superiori. \ó^^.


Fìg. 111! - ilisc. 2183. 21.


Il tit. è a e. 1" (Fìg. 165). L'iniziale di e. lb è ornata. In fine un vaso con fregi.


Inc. e. ii> : Badile. È Tanto tempo hormai

Fin. (stanze 38 di w. 4) e. 4i', v. <> : E fon fempr'vnte, luftre, e mollefine. || IL FINE.


Mis. mm. I30XW, cc. [4], vv. 27 (11. 31; per p., segn. A-A2, con rieri.
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221 Mise. 2183. 25 - i ti i,,.


COMPASSIONEVOLE || E LACRIMOSO CASO, || Nuouamente occorfo nella Cirta

(sic) di Pefaro. || D'vn Jfajtro da Scuola, qual mojfo da iimidia \ vccifo vnfuo

Difccpolo, e ne fece \ otto quarti. \ Con vn lamento ch'ei fece quando per ciò

fu | prefo, & condennato a morte. || Pollo in luce per L. P. - - In Pefaro, Bo-
logna, & in Verona, per Borio | lamio Merlo, 1619. |j| Et riftampato in Padoua, Per Ga-

Iparo | Criuellari.


Dopo il tit. un semplice fregio (e. I11). Lu e. I'1 e bianca.


Inc. e. 2» : O Sommo Iddio, quanto il nemico attuto

Fin. (ottave 15) e. 3b, v. 30 : Vien dato in preda al Boia, e va a la morte. | IL FINE.


GIOCHI


DI CARTE,

ET DI MANO


Bclliffimi. "


Di Regola , e di memoria, e confecreti

f articolari .


Con diuerfi auuertimenti j>er non cfler ingan-
naci nel Gioco di Primieri-. ~


i da me Giacomo GaliaHÌ Tadoanò .

detto il Scoiino .


In Milano,& in Verona,per BortolaYnio Merlo

Con Heevqi.de'


Fig. 162 - Mise. 2183. 22.




-" 210 -


TANTO

TEMPO HORMAI


TRAMVTATO


Sopra vn' A m ante affamato, & vna

Cuciniera "


Di Ciò. Rtuano detto Ciò. Badile .


In Bologna,Per gli Heredi del Cochi,al poz-

.zo.rotìb da San Damian. 1623.


Con licenza de' Superiori.


Fig. 103 - Mise. 2183. 2.V


Segue e. 4» : LAMENTO \ Del detto Majìro con i fuoi membri, f co- \ minciò

dal Cuore. ||


O Crudo Cuore mio, perche penfafti

Fin. (ottave 7) e. 4b, v. io : Per fua bontà, mi {campi dall'Inferno. I II Fine.


Mis. mm. 127x78, ce. [4], vv. 30 per p., srg;n. A-A2, con rich.


222 Mise. 2183. 26 -- [Sec. XVII].


1L BELLO, il ET DILETTEVOLE || DISCORSO, || DI TOGNINA RVGOSA | . . .

Il tit. è a C. 1" (Fig. 164).




Inc. e. lb: TOGNINA, ||

O Moros Porcel


Fin. (stanze 20 di vv. 4-(-ritornello di vv. b) e. 4b, v. 33: T'e VH CCFUel da mato. | IL FINE.

Mis. mm. 116x45, cc. (4J, vv. 34 per p., sega. A-A2, con rich.


223 Mise. 2183. 27 -- [Sec. XVII].


CASO | COMPASSIONEVOLE || E LACRIMOSO LAMENTO || Fatto fopra l'In-
felice fomerfo Populo |] DE PIVR || . . . Composto da Zanetta della Torre. || . . .


Il tit. è a e* 1" (Fig. 165). Un semplice fregio è nel marg. sup. di e. lb, dove è stampata in corsivo la

dedicatoria in prosa.


Inc. e. 21; Hora piangi d'Adamo humana prole

Fin. (ottave 24) e. 4b, v. 32: che tutti morti refla in quel martire. | IL FINE.


Mis. mm. 135x70, cc. [4], vv. 32 per p., scgn. A-A2, con rich.


I L B E L L O,


ET DILETTEVOLE

DISCORSO,


DI TOGNINA RVGOSA

con Barba Togno Bagattadi

Corlconc creduto da Gaian


detto il Moros Porcel ,


Opira nouamente pofta in luce dal Veronal


In Milano, & in Pauia, Per Gio. Battifta RQ&Ì

Con licenza de'Superiori.


Fig. 104 - Mise. 2183. 26.




224 Mise. 2183. 28 - 11,22.


CANZONE || ALLE CORTIGIANE || DI VENETIA, fi Sopra le vintido bo-
re. || Con la tramutatione di Bigheran | in doi fie, che fé voleua I


CASO

COMPASSIONEVOLE

E LACRIMOSO LAMENTO


Fatto fopca VlftfeHce fame rio Populo

DE PIVR


Sottaci tremendo Fiurae,e fpauema*

fo Montedella Terrade P i v R


Compatto da 2Aneti* della Torre.

Dedicata al raagn.fig.Girolamo Torta, della


de CHI^f^E


Sergente de liBomliardieri dì


In Vcn«ia,per ilBonfadino, fo» Lic.de 'Sup.

Fig. 165 - ilisc. 2183. 27.


maridar. I) Composta per Giacomo Robacin Berfan. - - In Brefcia, Modona. &

in Bologna, per gli Heredi | di Bartolomeo Cochi, al Pozzo roflb. MDCXXII.


Dopo il tit. un mascherone (e. I"). La e. 11> è bianca.


Inc. e. 2a : Oaime, quanto me rincrefce,

Fin. (stanze 12 di vv. 8) e. 9>, v. 18: Vogare COn tutti.
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Segue e. Jb la tramuUzionc :


Lvcietta aftù lenti, car fior,


Fin. (stanze 8 di vv. 7) c. 4b, v. 24: E ve Cedo la Zoftra. || IL FINE.

Mis. nirn. 125x64, cc. [i], vv. 26 per p.. segn. A-A2, con rich.


OPERA

NOVA,


KTelqual s'intende vn'Capitolo fopraJa ^re-
gione , nelqual fl fentela vita Bifferà -


bilcdi Prigioncri.


Ctmpofla da me MaYin Sarcena. Veneziano , ad

iiiflantia de chi darà le Gaiette.


In Venctia,Preffo Gio.Batt.Bonfedind 1611 ;

*****^***^*^-^^^*^^** ^*^^^BW^B^B " ^^BM^^IM


Con liorn uà de* Superiori.


Fig. 166 - M.ÌSC. 218S. 21.


225 Mise. 2183. 29 - 1621.


OPERA || NOVA, || "-. Compo/iti da me Mariti Sarcena Venetiano,

II tit. è a e. 1 ' (Fig. 166). La c. lb i; bianca, come la c. 4b.


Inc. c. 2»: O che affanno, e paffion

Fin. (stanze 18 di vv. 6) c. 4", v. 12 : non ti Val langUer. || IL FINE.


Mis, mm. 115x40, cc. [4], vv. 24 per p., segn. A-A2, con ridi.
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226 Mise. 2183. 30 -- [Sec. XV11].


COMPASSIONEVOL j Cafo occorfo fu '1 Trentino nel | Caftello di

Perzine. || Doue s'intende lo aliafsinamento, che | fece vn'hebreo a vn Padre,


CVRIOSISSIMA,

CANZONETTA


Sopra i Scomefanti, douc fi dichiara le prohf-

bilionc de firmi vi do.


Opera netta S ntentiofa, &;cdìcolofainfteme.


Comporta da me Paulino Britti Cieco.


In Venetia.PreflbGio.Batt.Bonfcdino 1621,


Con licentia die1 Superiori.

Fig. ^ló" - Mise. 2183. 32.


e vna fi- | gliela, e come per miracolo | della Madonna fu Ico- | perto, & giu-

iìitiato. || Ridotto in ottaua rima per Giouan Battista \ Fidetti Ferrare/e. -

In Ferrara, & riftampato in Bologna, per Vittorio Benacci.


Dopo il tit. un fiorone e l'intero frontespizio racchiuso da un semplice fregio (e. la). Altro simile fregio è

nel marg. sup. di e. 4b, che finisce con un mascherone.


Inc. e. ib : SAnta, e facrata Vergine Maria

Fin. (ottave 24) e. 4\ v. 32 : e non far contra al buon voler di Dio. | IL FINE.


Segue e. 4b, un sonetto AL SIGNORE. \\

A TE GIESV confuge il mefto core ;


Mis. min. 134x65, cc. fi], vv. 32 per p., scgn. A-A2, con rich.
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227 Mise. 2183. 32 -- 1621.


CVRIOSISSIMA, || CANZONETTA || Sopra i Scomefanti, || . . . Comporta da

me Paulino Britti Cieco . . .


Il tit. è a c. la (Fig. 167). La e. 11> t bianca.


Inc. c. 2» : LE pur forza che me doglia

Fin. (stanze 16 di vv. s) c. 4*, v. 9 : no vel defmentege mai. Il IL FINE.


Mis. mm. 125x50, cc. [4], vv. 27 per p., sega. A-A2, con rich.


228 Mise. 2183. 33 -- [Sec. XVII].


NOVA || CANZONETTA || Fatta in diffefa de tanti lamenti, & minacie

fat- | ti a torto dalle Cortigiane dimoftrandoli, | che finalmente tutto e fatto per

la | fua fallite. || Comporta da me Paulo Britti Cieco | da Venetia.


Dopo il tit. una xil. rappresentante un venditore ambulante (c. la) come in Muc. 2231. 12.


ine. c. n> : Fin che me ferue il tempo, e la ftagion

Fin. (ottave 24) c. 4t>, v. 12: qui fallo fin alla mia canzonetta. || IL FINE.


Mis. inni. 130x64, cc. [4], vv. 30 per p., scgn. A-A2, con rich. Alla c. 1 fu strappata la parte esterna,

rendendo imperfetta la xil. e manchevoli le ottave 2-3.


229 Mise. 2183. 34 -- 1624.


NVOVA || CANZONETTA || Nellaquale s'intende vn Giouine, che ab- | ban-

dona la fua Signora, . . . || Comporta da me Paulo Briti Cieco | . . .


Il tit. è a c. 1" (Fig. 168). La c. U> è bianca come la C. 4.


Inc. c. 2a: Son refolto refolto Signora,

Fin. (stanze 12 di vv. 8) c. 3b, v. 24: e fenì le gazette. I IL FINE.


Mis. mm. 130x70, cc. [4], vv. 24 per p., segn. A-A2, con rich.


230 Mise. 2183. 35 - 1625.


BREVE || CANZONETA || Sopra le meretrice . . . || Comporta da me

Paulo Britti Cieco, | . . .


Il tit. è a c. la (Fig. 169). La c. 1& fc bianca come la c. 4.


Inc. e. 2» : Cortegiane fapie che fia qua il fredo so che ù il seti

Fin. (itanze 12 di w. io) c. 31=, v. 30: de chi a comporti uè recordere. | IL FINE.


Mis. mm. 130X80, cc. [4], vv. 30 per p., segn. A-A2, con rich.


231 Mise. 2183. 36 - 1623.


NOVA || CANZONETA H Nella qual s intende il lamento fatto da Giu-
lia ... | Composta da me Paulo Briti Cieco \ . . .
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II tit. e a e. 1» (Fig. 170). La e. Ib è bianca, come la e. 4.


ine. e. 2" : ZA che fti Zoveni


Fin. (itanzc 12 di w. 8) e. ab, v. 24 : e nel mio pianto refto morta al fin. || IL FINE.

Hit. mm. 120x60, cc. [4], vv. 24 per p., segn. A-A2, con rich.


N V O V A

CANZONETTA-


Nellaqiiale s'infende vn Giouine, che ab-
bandona la Aia Signora, per non po-

ter refifterc a tanta fpefa.

"


Compo/la da me Paulo Briti Cieco

da Venecia.


IN VENETIA* PerliVfd.


Con licenza de* Superiori "


Si vende in ctlledi Piiti.


Fig. 168 - AUsc. 21S3. 34.


232 Mise. 2183. 37 1622.


OPERA || NOVA || Nel quale s'intende la Rifpofta fatta da un Gioua- | ne

alla fua innamorata. || Compojia da me Paolo Briti Cieco \ da Venttia. -

IN VENETIA. || Preflo Gio. Battifta Bonfadino, 1622.


Dopo il tit. una corona nobiliare (e. I"). La e. Ib è bianca, come la C. 4b.
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Inc. e. 2*: Non ti lamentar Manetta,


Fin. (stanze 11 di vv. 8 -f ritornello di vv. 2) e. 4', v. 10: butene a cafa S. Pafquin. || IL FISE.

Mia. mili. 118x60, cc. [4], vv. 25 per p., segn. A-A2, con ridi.


BREVE


;CANZONETA

»Sopra le meretrice efortandole


a lattarla lor Pefima vita.


Comporta da me Paulo Britti Cieco,

da Venecia.


INVENETIA,


Per DomcnicO,PiecroVrci.


Con licenza de' Superiori.


Ti-. lt>y - Mise. 2183. 35.


233 Mise. 2183. 38 - [Sic. X.VIIJ.


BELLISSIMO || LAMENTO : ]| Fatto da vna pouera Vedoa . . . || Comporta

da me Paolo Briti Cieco 1 ...


11 tit. è a C. 1» (Fig. 171). La e. 4 è hi.uira.


Inc. e. n>: O Deftìn peruerfo e rio

Fin. (stanze 20 di vv. 8) e. 3b, v. 32: e con quefto, e con quefto voi lenir. | IL FINI'.


Mi», min. 122x65, i e. [4], vv. 32 per p., segn. A-A2, con rich.

14
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234 Mise. 2183. 39 -" 1623.


NOVA 1| CANZONETA [| Doue s'intende vn Giouene Maritato in vna vec-
chia ... || Composta da me Paolo Briti Cicco \ . . .


NOVA


CANZONETA

Nella quaJ ^intende >' lamento fatto da Giulia neU


l'afpcrcar ilfapcanaTonoJo,in aria noiu.qual

fallirà per cantar 0 <3c fonat in ogni forte


di inuTumcn ti .


d* me Taulo B«c» Cieco

da V-enftia.


IN V E tf E T I A


Apprctfo Dotniflico, & Pietro Vfci,

Si ?cndc a San &luator.


ig. 170 - ìlisc. 2183. 36.


Il tit. e a e. la (Kig. 172). La C. Ih e bianca.


Inc. e. 2v PEr sfogar l'ira e lo fdegno

Fin. (stanze 24 di w. s) e. -fb, v. 32: Saue quel, faue quel che haue da far | IL


Mis. mm. 120x58, cc. f4], vv. 32 per p., segn. A-A2, con rich.
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235 Mise. 2183. 40 - 1023.


FELICISSIMO || INCONTRO, 11 IL QVAL FECE VN GIOVANE . || Composta da

ine Paulo Briti Cieco \ . . .


BELLISSIMO

L AMEN TO:


Fatto da ̂ ma poucra Vedoa di'fmoftra/ida l'in-

fcnito dolore che ella fentc fendo/i


morto il Manto.


Et con fottuta racconta lijuoi traudii *


Comporta da me Paolo Briti Cieco

da Veneti!.


In Venctia, AppreffoDomcnicoje Pietro Wci.


Con licenza de*Superiori.

A San Saluadorin calle de Fabriall»


bocccga del Bonfadino.


Fig. 171 - Mise. 2183. 3.S.


I] tit, è a e. la (Fig. 173). La e. 4 è bianca.


ine. e. ib.- Si uè degne d'afcoltarme

Fin. (stanze 20 di vv. 8) e. 3b, v. 32: chinablO chinabò. | IL FINE.


Mis. min. !22xSO, cc. [4], vv. 22 per p., segn. A- A-, con rich.
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236 Mise. 2183. 41 - 1623.


NOVA || TRAMVTATIONE || DE ANZOLA, E MOMOLO, . . . || Comporta da me Paulo

Briti Cieco da I .


NOVA


CANZONETA

Doue s'intende vn Giouene Mari tato in vna vec-

chia & dolendoli di quella fa vn grani

diffimo lamento&acu(a tutti


i fuoi mancamenti. *


ComfoSta da me "Paolo Sriti Cieco

da renetta .


InVenetia, PerliVfci.


Con licenza de'Soperiori.


Fig. 172 - Mise. 2183. 39.


Il tit. è a e. 1" (Fig. 174). La e. Ih i bianca, come la e. 4.


Inc. e. 2": DONNA.||


Già che l'anima fìmè liquefa

Fin. (stanze 12 di w. s -)- ritornello) e. 3b, v. 21: vatene Anzola che non ramo più- I IL FINE.


Mis. inm. 118x60, cc. [4,], vv. 21 per p., scgn. A-A2, con neh.




237 Mise. 2183. 42 -- 1624.


RIDICOLOSO |j DIALOGO || Fatto tra Homo, & Donna. || Comporta da me

Paulo Briti Cieco | . . .


FELICISSIMO

INCONTRO'


IL QVAL FECE VN GIOVANE IN

t'vna Contadina doUfs intende le paro-

le fatte tra d) loro canzonetta nova..


da ne Baiilo Briti

da


IN VENETIA


AppreflòDomimco, di Pietro Vfc , 16 » 3.


Con licenza de fupenori,


Fig. 17Ì - .\[isc. 2IK3. 40.


Il tit. fc a e. 1" (Fig. 175). La e. lb t bianca.


Inc. e. 2a: H. T.\nti mefi è tanti anni


Fin. (stanze 30 di vv. 7) e. 4b, v. 35: magnete. | IL FINE.


Mis. mm. 127x47, cc. f4], vv. .15 per p., scgn. A-A2, con rich.
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238 Mise. 2183. 43 1624.


COMPASSIONEVOLE || SVCCESSO OCCORSO || nella Villa di Marocho, || Doue

s'intende il mifero, & infelice Napoli | che dandoli in preda alla dilperatione |


N- O V A


TR AM VTATIONE

DE ANZOLA, £ MOMOLO,


pouc «'intende come la Penna forche tor-
nar in gratia dell'amante.


Et efio con vituperio la difrrtùa.


Comporta da me Paulo Briti Cicco da

Venetia.


In Venetia, Per li Vfci.


Con licenza de' Superiori,


Si vende a San SaJuador,


Fig. 17-1 - ilisc. 2183. 41.


li da la morte di l'uà propria mano, \ come leggendo intenderete. || Comporta

da me Paulo Britti Cieco | da Venetia. -- IN VENETIA, Per li Vfci. 1624. Si vende

in calle di Fabri.


Dopo il tit. un medaglione rappresentante il busto di un uomo seduto in atto di scrivere simile a fig. I

(C. 1;1). La C. 1** è bianca.
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Inc. e. 2»: ZA che con gl'occhi del mio intelletto,

Fin. (ottjve 24) c 4b, v. ì2 ". dal uoftro feruitor che a uoi s'inchina. | IL FINE.


Mis. min. I2ux62, cc- [4], vv. 32 per p., scgn. A-A2, con rich.


PJDICOLOSO

D IALOGO


Fauotra Homo^à Donna..


Comporta da me Patrio. BritiCicca

da Vcnetia.


In Veneria.Per Domenico,*Pietro Vfci.


Con licenza de' Superiori.

Si vende in cale di Fabri'


Fig. 175 - Mise 2183. 42.


239-247 Mise. 2208. 3-11 - [Sec. XVI-XVII].


SECONDO FIORE || DI VILLANELLE. || & arie Napolitane. || . . .

Il tit. è a c. la (Fìg. 176). La stessa Mise. Marxiana contiene nove di tali stampe esteriormente uguali e pero


è inutile ripetere la descrizione: basti sostituite a SECONDO, successivamente. TERZO, QVARTO




QVINTO, SETTIMO, NONO, DECIMO, VNDECIMO, DVODECIMO. Segano qui gii incipit

dei singoli componimenti dìciascun KlOTC.


II. i. Ar.ma cara e gradita (w. 12)

2. Tv non mi bacierai (w. il)


W SECONDO FIORE

W DI VILLANELLE,

Sfì & arie Napolitano

W Raccolte a compiacenza de' Vir-

tù ofi Giouani,


pertantar in ogni Stromento.


«


©

SS


IN VENETIA,

5»

è« Appreflò Vicenzo, & Aleflandro
Vincenti, Fratelli.


SS


Fig. 170 - Mise. 2208. 3.


3. O Liete piante, herbeue, e bianchi fiori (w. 12)

4. Cniedea al mio caro bene (w. 12;

5. SE l'amaro mio pianto (w. it>)

6. Dormendo m'infognaua (w. 16)

7. Vnite in cortefìa (w. 20)

8. Non trouo pace, né tregua, né guerra (w. 12)

i). M'Ha punto Amore con velenofo dardo (w. is)
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io A che donna cercate (vv. 2<n


i i. MEntre felice viffi (vv. 16)


12. Io mi credea ch'Amor fé riffe i cuori (vv. 21)


III. i. O TU che mi dai pene (vv. 24)

2. LA piaga c'ho nel core (vv. 16)

3. Vola vola penfier fuor del mio petto (vv. 20)

4. Torna torna penfier dentr'al mio petto (vv. 20)

S. Dolce uagha paftorella (vv. u -f- ritornello)

6. Lvngi dal mio bel Sole (vv. is>

7. SE la uoftra partita (w. 20)

8. Poi che di uoi ben mio fon fatto priuo (vv. 16)

9. Tv m'uccidi cor mio (w. 16)


io. Io ardo e l'ardor mio (w. 16)


IV. i. FRa quefti falfi, e luoghi afpri e feluaggi (w. 20)

2. CHÌ vuoi veder bellezze altiere e nuoue (w. 15)


3. AMor tien il fuo regno (w. 16)

4. LA bella donna mia anzi mia Dea (w. 16)

5. LAfTo non è cor mio ch'io ti rimiri (vv. 16)

6. AHime che col fuggire (w. 16)

7. CRedi tu per fuggire (w. 16)

8. Come potrò giamai viuo fcampare (w. 16)

o. Donna gentil faper da voi defio (w. if>;


io. SE '1 foco del mio core (w. 16)


i i. A\ior vuoi far vn gioco di uentura (w. 18)

V. i. IN vn bofchetto di bei Mirti, e Allori (w. 12)


2. Ii> ladro che a la ftrada va a rubare (w. 12)


3. Ditemi uita mia, non fete uoi (w. 12)

4. Donna tu fei sì bella (w. io)

5. LA uenenofa uifta, e '1 fiero fguardo (w. 16)

6. SE m'uccidi crudele (w. 24)


7. Hor ch'io fon gionto quiui (w. 16)

8. Son quefti i crefpi crini, e quefto il uifo (w. 28)

9. CHÌ mira gl'occhi tuoi (w. 28)


io. Doue s'intefe mai (w. 16)

VII. i. S'io poteffi raccor i miei folpiri (w. Q)


2. Donna fé uaga fei ch'io pur mi mora (w. is>

3. Non ti ricordi quando mi bafciafti (vv 12)

4. Mirate com'Amore (w. i<>)

5. Asfai promette chi n'attende mal (w. 16)

6. Non è doler nel mondo (vv. 20)

7. PEr moftrar d'effer bella (w. ih)

8. Pien d'ira e di furore (w. 16)

fj. SEn già fatto Pittore (w. 16)


io. TRC gratiofi amanti (w. 16)
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11. Vurria morire (vv. 24)


12. Deh Paftorella cara ti prego non dormir (w. 25)

IX. i. AMor è ritornato (vv. ir,,


2. Mi vorria lamentar la notte, e '1 dì (vv. io)

3. PAffa Madonna come il vento gl'anni (»".-. 12)

4. Dormendo in lonno mi parea vedere (vv. i2j

5. E viuer, e morire (vv. 36)

6. SK per hauerti dato l'alma, e '1 core (vv. ir,)

7. Qvando dinanzi a uoi mi raprelento (w. 16

8. SE dafs' occhi lucenti (w. 16)


9. Io uorrei pur hormai (w. 24)

io. SE ogn'hor arde il mio core (vv. 16)


X. i. AD vna frelca riua (w. ID


2. ALla mia Donna auanti (w. 16)


3. Già l'hora è tarda, e le minute ftelle (w. 20;

4. LOntan da i voftri lumi (w. 16)

5. MEntre l'Aquila fta mirando il Sole, (w. 12;

6. Donna da voi fon flato (w. \i>)


7. Donna gentil voi fletè il mio bel Sole (w. it>)

8. SE la mia vita trifta (w. ih)


9. SE partendo da uoi ui lafcio il core (w. 12)

io. Sianca del mio penar fortuna homai (w. 16)

i i. Voi fete la mia ftella <w. 16)

12. Vorrei morire ohimè (w. 16)


XI. i. SAetta pur' Amore (w. 12)

2. SE per moftraru'il core (w. io)

3. VEngoti a vifitar o faccia d'oro (w. in)

4. Tv ridi fempre mai (w. 16)

5. SE fredda è la mia donna com' il ghiaccio (w. 12;

6. Per iblitarij bofchi (w. 16)

7. PEnfier non più, non più (w. it>)

8. Poich'io non ho fperanza Donna homai (w. i6i

q. Aìior altro non è iw. 10)


io. CRedo eh'ali'hor nafcefte <w. 15)


i i. VErmiglio e uago fiore (w. 16)

12. ARdenti miei fofpiri e dolorofì (w. 12)

13. DA cofì dotta man lei ftato fatto (w. 10)


XII. i. CHÌ mi fente cantar per certo dice (w. 16)

2. PRofondi laghi e voi correnti fiumi (w. u)

3. Qvelli occhi ladri, e quella bocca bella (w. u,i

4. Qvefti capelli d'or e quefte treccie (w. 12)

5. IL uoftro diu'afpetto (w. ih)

6. (Xchi de l'alma mia uiuaci e ioli (w. 12)


7. Oi chi dolci e loaui (w. 16)
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8. Mi fento ohimè morire (w. 16)


9. VNa barriera e torneamento ueggio fw. i:>

io. SE del fedel feruir nulla n'acquifto (w. \i>

11. DA uoi mio ben, mia uita (w. ihi


12. MEntre haurà ftelle il ciel, le ftelle lume (w. H.


13. Ani che queft'occhi miei ch'erano lieti (w. 12)


Mii. mm. 125x75, cc. [4] ciascuno, vv. 29 per p., segn. a-a2, con rich.


248 Mise. 2208. 12 - [Sec. XVII].


IL TESTAMENTO || DI M. LATANTIO |) MESCOLOTTI || . . .

Il tit. è a e. 1 ' (Fig. 177).


Inc. e. i>>: Gonfiderando il noftro viuer frale


Fin. (ottave 26) e. 4b. v. 16: che fi trouano al mondo argento, & oro. || IL FINE.

Mis. nini. 138x08, cc. [4], vv. 32 per p., s. segn., s. ridi.


249 Mise. 2208. 14 -- [Sec. XVI].


IL PIANTO E LA- | mento fatto per Hip- | polito Ferrarefe in | Luca .. .

n tit. è a e. i- (Fig. i7s<). Dopo ii ut. ripetuto: II Pianto e Lamento tatto per il Fer-

rarefe in | Luca, vn giorno auanti la morte fua, facen- | doli dar la Lira a quelli

che lo gouerna- | uano, l'opra di quella parlando dilfe,


Inc. c. ib: Svaue dolce a me diletta Lira


Fin. (ottave 21) c. 4b, v. 4: Ch'io muora in gratin & vengha fra beati. | FINIS.

Segue l'EPITAPHIO (w. 8), che ine.:


Qvi giace il Ferrarefe al mondo folo

Mis. mm. 103x75, cc. [4], vv. 28 per p., segn. A-Aii, s. rich.


250 Mise. 2208. 15 -- [Sec. XVI].


LAMENTO | D'ISABELLA DELLA | MORTE DI ZERBINO. || . . .

Il tit. è a c. 1» (Fig. 179). La c. Ib fc bianca. Inc. c. 2" : STANTIE DELL' ARIOSTO LA- \


mento de J/'abella, fatto /opra la \ morte di Zerbino. |]

Fiordeligi cercando pur in vano,


Fin. (ottave 17) c. 4», v. 28: e molti dì per quelle felue andavo.


Seguono: CANZONE NAPOLITANE. \ nanamente poste in luce.

La i» ine. c. 41=: SE ben tu fei il ftor dell'altre belle


Fin. (quartine 12-f-ritornello) c. 5', v. 24: C'ha dato morte Vn fltO ferilO fidele. |j 1LFIXE.


La 21 ine. c. 5b : T.ìnto fei bella che me fai morire

Fin. (sestine 6+ ritornello) c. 6», v. u: ... prejìo a te tornare. I // fine.
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La & ine. e. 6": AfAdoiina mi norria innamorare


Fin. instine 3) e. f>b, v. o: pur che voi non toccali la fcarfella. \ IL

Seguono: STANZE AMOROSE, che ine. e. 6L


IL primiero Jìgnal del fuo fembiante

Fin. (ottave 9) e. 7>>, v. 2i : die per giunger in del di fallo in fallo. ì| IL FIXE.


Seguono: SONETTI AMOROSI, che,ne.:

i. Parte de lalma mia cara conforte (e. >')

2. Occhi ondefce de Amar lardente face <c. 8 )


IL TESTAMENTO

DI M. LATANTIO


MESCOLOTTJ


Ci tradir, del Mondo.


Cotnpoflo in ottaua rima, per frafìo, & rccre&ioite

"dì [tetti quelli, che hanno defiderio d'ite*


quietare qualche ber edite "


IN TRENTO,


Ad in/tamia de doi bcci l'una, però fatela

auanti che la voi comprar.


Fig. 177 - Mise. 2208. 12.
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3- O beila tnan che mi trafiggi il care (e. rf<)

4. Se noi fare vna bella donna a mano (e. HI>)


L'ultimo fin. e. 8b, v. si: fé qiiefto haiira lutto ti re/io rifiuta \ IL FJ\E

Mis. mm. l.Vx'iO, cc. ['], vv. 31 per p., segn. A-A4, con rich.


IL PIANTO E LA;


mento fimo per Hip;

polito mrarefe in

Lacavn giorno

guanti la more


cefua.


CON-VNO


phiofbpr&delafe»

poKora moHo


belli Olmo»


Fig. 17X _ ilisc. 2208. 14.


251 Mise. 2208. 17 - [Sec. XVI].


OPERA | NOVA | NELLA nvAL si CON. | tiene alcune Vilanelle, & altre cole

piaceuo I le degne de ogni | fpirito gemi | le. |j In Padoa per Lorenzo Pafqìuali!.


Il frontespizio è inquadrato e. 1"). La C. lb e stampata cjn caratteri più piccoli delle seguenti.
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1. Inc. e. lb: CANZONE. (I

L'Altra mattina all'aparir del giorno


Fin. (terzine 4) e. ib, v. 12: Può aparegiar quello mio lieto core.


LAMENTO

DISABELLA DEXLA


MORT E DI ZERBINO.


L^t C^T^ZOT^E Di

cbtfeiodanna.


Fig. I "'" - llisc. 2208. 15.


2. Inc. e. ii> : Vorrei morire per prefto ulcire

Viri, (stanze 2 di w. 4) e. )b, v. io-. Forza è che mori tu.


j. Inc. e. tb : Non mi celare


Fin. (w. 8) e. ib, v. 28 : Tua crudeltate.

4. Seguono le stanze che ine. C. 2ri


o. SE a mia preferiti» miri




- 231 -


h. Io non fon ne l'amar


e. Poi che a molti fai parte

d. ARte non fu amore.


s. ine. e. 2h: Canzone della Violina. |

E DÌ quala vogliamo dire ù, ù


Fin. (w. 25) c. 2ì>, v. 25: Con la fpada e '1 pugnalino fa la li la la.


6. Inc. e. 3" : AMor colei che virginella amai

Fin. (sonetto) e. 3», v. u: Da gl'occhi fuoi, ch'io non fofpiri in vano.


7. Inc. c. s» : Bella cofa che mirafie


Fin. (st»nze 12 diw. 4) c. 4\ v. 8: Vien la morte, e l'accarezza.


8. Inc. c. 4'«: Donna m'acorgo che '1 mio 15go amare.

Fin. (stanze 8 di vv. 4) c. 4b, v. 16: Sarà finita. |j| IL FIN'E.


Mis. mni. 135x75, cc. [J], vv. 28 per p., segn. A-A2, con ridi.


252 Mise. 2208. 18 - 1586.


A CASO VN GIORNO 11 MI GUIDÒ LA SORTE. ||. . .

11 tit. è a c. 1" (Fig. 180).


Inc. c. ib: A Caio vn giorno mi guidò la forte

Fin. (ottave 9) c. 2b, v. 12: piangea il pianto di lei più che '1 fuo male.


Segue la seconda parte, che ine. c. 2b : VAga d'udir COme Ogni donna luole

Fin. (ottave 9) c. 3b, v. 26 : facefler lachrimar per la pietade. j| IL FINE.


segue CAPITOLO BELLISSIMO \ in lode delia fua Dina, ine. c. 4" ".

Per te Dea, e fabricato il diuin coro


Fin. (terzine 13 -f- v. i) c. 4b, v. 13: Ira, Sdegno, Furor, Tempo, ne Morte. || IL FINE. |

In Venetia, In Prezzarla al fegno della Regina | MDLXXXVI.


Mis. mm. 130x75, cc. [4], vv. 30 per p., segn. A-A2, con ricli.


253 Mise. 2208. 23 -- [Sec. XVI].


OPERA | AMOROSA NVO- I uamente polla in luce, j DOVE TROVERAI |

Canzoni, Capitoli, | & Sonetti, ]| Nuouamente Itampata.


Il frontespizio è inquadrato (c. 1"). Un piccolo fregio c iniziale figuratala c. 2'. A c. llb un'insegna tip.

la c. 12b ù bianca.


ine. c. 2»: LA | MORTE DI LUCRETIA | ROMANA || DI ALEMANIO | FINO. ||,

LA CELEBRE, e pudica morte i canto


Fin. (ottave 53) c. ii«, v. 8: Promeffo hanea di dirui nel mio canto. \\ IL FINE.

Mis. mm. 122x60, cc. [12], vv. 24 per p., segn. A-Bij, con rich.




254 Mise. 2208. 24 - [Sec. XVII].


LODI || Delle principali Città d'Italia. | Col vanto, e cofe fegnala-

te loro. j| Nuouamente porte in luce.


A CASO VN GIORNO

MI GVIDO LA SORTE.


DOVE SI COT^TIE^£

e (ti Seconda Tramuiatione .


CON VN CAPITOLO BELLISSIMO

in lode della Tua Diua, il più bello che ma)


Ha (tato vdito da nifluno.


Fig. 180 - Mise. 2*)8. 18.


Dopo il tit. ine. e. 1":


LE pili beile Città di tutto 7 Mondo

Fin. (ottave 31; e. 4b, v. 32: tacendo prego pace a gl'Italiani. \ II Fine. \ Ad Instan-


iìa di Darindlo detto il Piafentino.


Mis. mm. 131x36, cc. [4], vv 32 per p., segn. A-A2, con rich.
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255 M'sc. 2208. 26 - 1568.


CANZON | NVOVE IH Dal Fortunato nuouamente | polle in luce.

Il tit. è a e. 1" (Fig. 181).


Fortunato nuouamente


Con vn Capitolo amorofo

molto bello.


Et vno cflbrdio nel fine a i


padri di famiglia.


Fig. 181 - Mise. 2208. 26.


i. Inc. e. ib: Canzon nuoua. ||

LE nuuolete che per l'aria uanno


Fin. (w. 44) c. 2a, v. 16: Di lachrime afpre amare. || IL FINE.


2. Inc. c. 21 : Capitolo Amorofo. ||

15
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STandomi all'ombra in vna frefca riua

Fin. (terzine 33 + v. i) e. >", v. .M: Ond'io me ne reftai tutto contento. Il Fine.


3. Inc. c. *a : Effordio a i padri di famiglia. ||


Configlio, e dcliberacfone del

TEVERE,


Con gli altri fiumi Tuoi vaflàlli

perinnòdarRoma,&uédica'rfidealcùc


ingiurie che lui racconta, Con un»

Frotola belliffima, che narra il


danno , che il Teuere ha

fatto per Roma.


Fig. 182 - Jlisc. 2213. 2.


P.\dri che figli hauete tutti vi vo pregar

Fin. (quartine sj c. 4b, v. 8 : Che da Dio benedetto ui farete efialtar. || IL FINE. In


Venetia per Dominico de' Francefchi, in | Frezzaria al fegno della Regina. 1568. i


Mis. min. 130x70, cc. [4], w. 31 per p., *cgn. A-A2, s. rich.
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256 Mise. 2213. 2 -- |Sec. XVIJ.


Configlio, e deliberatione del | TEVERE, |

II tit. e a e. 1« (Fig. 182).


Inc. e. ib: Li communi dolori, li ftridi, e '1 pianto


HISTORIA NOVA,

PIACEVOLE LAQVALE


tratta delle Malitie delle Donne


e le Pompe che cercano

adornarfi.


Nuovamente flampdtd


Fig. 183 - llisc. 2213. 3.


Fin. (ottave 56) e. ;b, v. 16: fo che glie uero è l'ho tocho con mano. | II Fine.

Segue e. 7b ja Frotola del diluuio di Roma. |


Voi ftarete vn poco a vdire

Fin. (w. 77) c. sb, v. 24 : a faticha femo uiui !| II Fine.


Mii. mm. 125x60, cc. [8], vv. 36 per p., segn. A-Aiiii, s. rich.
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257 M'sc. 2213. 3 -- [Sec. XVI).


HLSTORIA NOVA, | PIACEVOLE LAQVALE || tratta delle Malitie delle Donne \\ ...

Il tit, è a C. 1" (Fig. 183). La e. 11) o bianca come la e. 4b. Dopo il ritornello:


DE le clone no te fidare


Inc. e. 2a, col. i: Se tu fidi a tua mogliere

Fin. (stanze 30 di vv. 8-f- ritornello di w. 4) col v. 4 del ritornello, e. 4', col. 2, v. 24:


E parate al vendicare. || IL FINE.

Mis. min. 120x"5, cc. [4], col. 2 per p., vv. 28 per col., segn. A-Aij, s. rich.


258 Mise. 2213. 4 -- [Sec. XVIj.


CAPITOLO || DI CVCCAGNA . . .

11 tit. o a c. 1" (Fig. 184).


Inc. e. ib: IL CAPITOLO DI i Cuccagna. ||.


Son ftaco nel paefe di Cuccagna

Fin. (terzine 57 4- v. i-f v. io; e. 4b, v. 23: la le Ciuette cacano mantelli. || Comporta Per


M. Mariano de Patnca im- | prouifatore, alias Tocadiglia. | FINI.

Mis. mm. 117xb3, cc. [4], vv. 27 per p., segn. A-Aii, s. rich.


259 Mise. 2213. 5 - |Sec. XVI].


LO ALPHABETO | DELLI VILLANI | . . .

Il tit. fc a e. 1:* (Fig. 185). La e. 4b è bianca.


Inc. e. ih: LA fama Croxe, l'Aue, el Paternoftro


Fin. (tergine 27 + v. i) e. 2b, v. 25: A feon proprio la fchiuma de fto modo. I IL FINE.


Segue c. 2' il Pater nolter. ||

Avdi el fupplitio de noi poueri vilani.


Fin. (quartina 1 "+" terzine 18 -f- versetti del Paltr) c. 4'1, v. 18: che ne COnfuma & guar-
daci al prefente. | Amalo Amen, ijj In Venetia per Mathio Pagan in | Frezaria al fegno

del- | la Fede.


Mii. mm. 130x68, cc. [4j, vv. 30 per p., segn. A-A2, s. rich.


260 Mise. 2213. 6 -- [Sec. XVI].


DVE CANZON | noue bellislìme da can I tare. Con quella tu te | parti cor

mio caro : | Co la rifpofta no | uamete ilam- paté. CON UNA BAR- | celletta

de vna giouine | la qual era inamora | ta de vno chiama j to el Bobo. | Et

auendolo perfo fi la | menta, e dice.


Il frontespizio c racchiuso da una cornice riccamente figurata (c. 1").


i. ine. c. i1»: Ochii non fui, non fui giamai che lachrimaffe

Fm. (w. so) ivi, v. 30: Che tien el mondo, el mondo innamora. |j IL FINE.
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Inc. c. 2>: Cui passa p ZJfta ftrada che no fofpira beato fei

Fin. (w. 35) ivi, v. 35: Faza chi mo fé non chio moro amor. I IL UNI-:.


ine. e. 2i>: Tv te parti cuor mio caro

Fin. (stanze " di vv. 4 -f- ritornello di vv. 2) col v. 2 del ritornello c. 3" v. 7 :


Cuor caro per la tua fé. IL FINE.


CAPITOLO

DI CVCCAGNADOVE


fé intendono le smanigliale cofe che far

no in quel pacfc , doue chi più dor/


me più guadagna, & a eh i par

la di lauorarc li fono rot/


te le braccia .


Fig. 184 - Mise. 2213. 4.


4 Inc. c. 31: Quefta e la rifpofta de no te par- | tir o cuor mio caro.

ME parto confumando


Fin. (stanze 5 di vv. 4 + ritornello di vv. 2) col r. 2 del ritornello, c. 3b, v. 6 :


Ch' el me forza andar uia. | IL FINE.


s. Inc. c. 3b: CJ La Canzon del bobo. ||
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MAdre mia e uel diro

Fin. (stanze I di vv. 4 + stanze 13 di vv. 6 + ritornello di v. 1) col ritornello, e. 4I>,


Madre mia perfo ho el bobo. | IL FINE.

Mis. mni. 135x65, cc. [-4], vv. 36 per p., segn. A-Aii, s. rich.


LO ALPHABETO

DELL! VILLANI


Con il Paternoftrp & il lamov

to. che.lOTO ìanno, cofa


Fig. 185 - Mise. 2213. 5.


261 Mise. 2213. 7 - - 1558-


PRONOSTICO | ALLA VILLOTA | fopra le Furane. |] COMPOSTO PER LO eccellente

dottore M. Sai- | uaor, . . .


Il tit. è a e. 1« (Fig. 186).
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Inc. e. ib, col. i: «J Pronoftico alla vilot- | ta in lingua pauana.

Onfu bella briga


Fin. (vv. 3U) e. 4 , col. 2, v. 8: 3 tutte fte brighe, i FINIS.


PRONOSTICO

ALLA VILLOTA


fopra le Putane.


COMPOSTO PER LO

eccellente dottore M. Sai


uaor, cofa molto bel'

lisfima, et pia '


ceuole.


Et da ridere, con vna barcel

letta nouamcnte ag-

gi unta ,


Fii{. 18t> - ìlisc. 2213. 7.


Segue e. 4".- Barceletta nuoua. ||

Tvrlulu la caura mozza


Fin. (stanze 4 di vv. 4 -f- ritornello di vv. 2) col v. 2 del ritornello e. 4b, v. 16 :


fenza fame e un mal magnar. || FINIS. || In Venetia per Mattio

Pagan, in | Frezaria all'infegna de | la Fede. || MDLVIII.


Mis. mm. 127x78, cc. [4], col. 2 per p. (cc. lb-4"1), vv. 30 per col., s. segn., s. rich.
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262 Mise. 2213. 8 -- [Sec. XVI .


VILLANESCHE | ALLA NAPOLITANA ET | Villette bellillime, . . .

Il tit. t a C. la IPig. 18"). Esemplare mutilo, essendo rimaste le sole cc. prima e ultima. La e. lb contiene


il principio della YILLOTTA. |


VILLANESCHE

ALLA NAPOLITANA ET


VìUotcebdJiflìme,con altre Cari»

zon\ da cantare.ht vn Capi?

tolocompoftoda vna Doa


"na,ad effempio a tutce le

altrc.fcopre Pingratiru

dirtedegl'hucmini.


Opera bella Cx di piacerai nuouo

pofta in luce.


Fig. 187 - Mise. 2213. 8.


CHÌ vuoi l'amor di Donna


La c. ultima contiene la fine del Capitolo, al quale segue nel verso la: IJ Canzone in lode de la


Pelarella. |

Allegrali chi ha la Pelarella


Fin. (ottava i) ivi i. 19: Facedo vn vecchio, fi polito e mondo. | IL FINE.


Mis. mm. 105x62, cc. [?], vv. 24 per p.. ?egn. ?t rich. ?.
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263 Mise. 2213. 9 -- |Sec. XVI).


Canjont alla villetta || in lingua panana . M . . .

II tit. è a e. 1" (Fig. 188). Li e. 4t> i bianca.


©arie Cationi alla villetta

in lingua ftauana.


«jCompode per gli pinuofi compagni

albono: belle figno:ie voftre.


Fig. 188 - Mise. 22U et.


i. Inc. e. i1»: Mia mare e anda al mercho


Fin. (stante 4 di vv. 4, 5, 6, 7 + ritornello di vv. 4) e. 2", v. Il: trionferemo le ghin


2. Inc. e. 2a; LA pontega mia madre

Fin. (vv. 12) ivi, v. 23: che i tei mio letto pur voleua intrar.


3. Ire. e. 21 : Sentomi la Formigola fu la Gambetta

Fin. (vv. 16) c. 2b, v. 12: che la gandara.
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4. Inc. e. 21.: E salta fora il ragnio de lo ragnario

Fin. (stanze 12) e. 3b, v. i> : Che Tempre fé dira di quefta traditora.


5. Inc. c. 4* : Ite vaghi ogeletti al dolce letto della nimpha

Fin. (w. 12) ivi, v. 12: Porta i miei fofpiri col tuo volato.


ti. Inc. c. 41» : Bergamafchi fon tondi e gros

Fin. (stanze 2 di vv. 6-(- ritornello di v. Ij col ritornello ivi, v. 26:


E da berghem fon el pedrin.

Mi», mm. 125x75, cc. [4J, vv. 28 per p., s. scgn., s. rich.


264 Mise. 2213. 10 - [Sec. XVI].


I SETTE || DOLORI DEL || MAL FRANZESE. | . . .

Il tit. è a c. 1» (Fig. 189). Precede, c. |b, un Sonetto de PAutore \ alii Lettori. |j


A'o« per ornar la chioma mia d'alloro


L'operetta ine. c. 2» : Cui itttol del mal Franzefc ogni fecreto

Fin. (ottava 4i) c. Kb, v. 16: Te lo haurei dato che fon liberale. \\[Il Fitte de i Sette


Dolori del mal Franzefe \ da Andrea Spettale in piazza \ de Sciarra comp- ( pojli \ &

ifperimentati appofìa per \ darne più itera cagni- \ tione.


Mis. mm. 118x55, cc. \A\, vv. 24 per p., segn. A-Aiiij, s. rich.


265 Mise. 2213. 11 -- [Sec. XVI].


OPERA NOVA | Nella quale c Belliffime Canzoni J'opra uaiij \ Soggetti,

per intrare in grafia, et Amore \ alle iiaghe e gioueni Donne alla \ Napoli-

tana, \ Con la canzon de P.iff/iri/i dalla \ Saljìcia, amico cariffinw \ di Berlin-

gacio fra \ tei di Car- \ nouale. jjj Nuovamente stampata.


1. Dopo il ritornello di 5 vv. : Vlua villa pf.ffarin

ine. c. ib: Hai tu fonza tenerinaV


Fin. (stanze 19 di vv. 6 -f- ritornello di vv. 4j col v. 4 del ritornello, c. 3b, v. 27 '


Figatelli damafchin. | IL FINE.


2. Inc. c. 4°»: IN quefta ftrada fta vna faporita

Fin. (w. io) ivi, v. io: mi cha mi, cha mi moro. || IL FINE.


j. Inc. c. 4": E M i leuai duna bella mattina


Fin. (w. 14) ivi, v. 24 : Amor mio fin, Amor mio fin.


4. ine. c. 4b : L'Altra matina e do che mi leuai


Fin. (w. 14) ivi, v. u: Tornate do volte al di. | IL FINE.


Mis. mm. U3x"U, cc. [4|, vv. 28 per p., s. srgn., s. rich.


266 Misc- 2213- 12 '555


CANZONE MORALE | DI SANTO HERCVLANO | .
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[ 1 tit. è n e. I» (Fig. \'Ki).


i. Inc. e. ib: Donca no ti turbar fieta bella


Fin. (w. no) c. 3», v. 22: Accio che morto no ve troua co mal. | IL FINE.

2. Inc. c. 3" : Spezzata de Roco dal Rfradelo de Nechio de campo della tana alla


botega del | Frotariol. ||

Per certo cheifta ze pur carna a ferde


Fin. (sonetto caudato di w. 20) c. 3b, v. 18: che li faro teschar co di fopari.


3. Jnc. c. jb: Rabbiata del Nechio del campo della Tana [ al ponte di Barrinieuo de

Piero da Le | ro compagno de Groppi | Roccoler. ||


Ayme che fon defpofto a fti imppiccai

Fin. (sonetto caudato di w. 20) c. 4», v. 16 : Perche dauera pi no torna poi.


I SETTE

DOLORI DEL


M At FRA NZESE.


Cofc m»lto dlletteuole,dotte \ giovani djpefe

deli'frutort panno fckiuar quel gran


perìcolo che fi troua ne i ladri

Bo/ffci p*fondo in Fraza.


Fig. 189 - Mise. 2213. 10.
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4 ine. e. 4": Sonetto de contrarii in lingua Venetiana. ||

Come ti parli, mi no te refpondo


Fin. (sonetto caudato di w. i") e. 4*>, v. 9: C'han fpuzza appreflo morte, e gra pacia.

FINIS. ]| In Venetia per Matthio Pagan, in j Frezaria all'infegna della Fede. | MDLV.


Mis. mm. 125x70, cc. [4], vv. 30 per p., s. segn., r. ricli.


CANZONE MORALE

DI SANTO HER.CVLANO


in r efpo fta a Quella di «tuo

SCVDI,


Con alcuni ridiculòfi Soneuiin

Lingua Veneiùna.


i-. 1W - Mise. 2213. 12.


267 Mise. 2213. 13 -- [Sec. XVI].


CANZONETTA DEL | LE MASSARETTE, . . .

Il tit. è a C. 1" (Fig. UH).


ine. e. ih. Canzone delle Maflarette, |

VNa man de fte malTere
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Fin. (stanza 1 di w. 4 4- attnze 22 di vi-, 6-)-ritornello di 1 v.) co! ritornello, e. 4\ v. 5

Tarirella tariron. | FINIS.


Segue e. 4'>: Brauata del S. Heronimo- [|

Hieronimo fon io


CANZONETTA DEL

LE MASSARETTE, COSA


piaceuole da ridere, con la braiiata

del figncrHiMonymo>ilqual


gùiocha alla balla, &

doperà tripe e


bruo.


Kig. 191 - ilisc. 2213. 13.


Fin. (stanza 1 di vv. 4 -(- stanze 6 di w. 6 -)- ritornello di vv. 2) col v. 2 del ritornello, e. 4b. "


E man la tripe bruo. | Ah ah ah ah ah. || FINIS.

Mis min. 130x44, cc. [4], w. 31 per p., s. segn., s. rich.


268 Mise. 2213. 14 1551.


Befperata : Ueftamèto: & Tira nto&ccrattoe &a JBergem i .
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II tit. è a c. 1» (Fig. 192).


ine. e. in : Do de chi e mo colu che patis tant dolor

Fin. (terzine Sfc + v. i) e. 4b, v. 4 -. E foura de es eg voi pò chiga. (I IL FINE. || In Ve-


netia per Stephano Bindoni. | 1551.


Mis. mm. 125xt>", cc. [4], vv. 30 per p., scgn. A-Aii, s. rich.


269 Mise. 2213. 15 -- ISec. XVI].


LE RIDICVLOSE cAN- ! zò de Miitro Pizin da le calde aroft II ...


BefpcratatXeftmneto: i Xn

fito oc /Sratios oa 36ergem


per ventimila fce vai iiw

gaiia.£omporta per


e I botto: farina:

^ofabacrepar


ridere.


DO de eh ir mo colu che patis tant dolce com che fo mifcrfi gran tornile

de d I e de ooch.,? di tutte le hor.


Fig. 192 - Mise. 2213. 14.
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LE R.ID I C VLO SE CANI


r6 de Miftro Pizia da le calde aroRi


Etde Mtftto bonetto che vende le lefle, cefi

da far creparda rider, e morirda tame.Kuo

uamente coperta, in lingua bergamaschi*


Ad inftantia de Matrio Pagan in Tre

zana all'fnfegna della Fede


Fig. 193 - Mise. 2213. 15.


11 tit. è a e. 1" (Fig. 193). Dopo il ritornello :


¬J Cote calde cote aroft

ine. e. ib: cinque e cinque deci son

Fin. (ritornello di w. 4 -^- stanze 10 di vv. b) cjl v. del ritornello, e. 2b v. 2'J;


uinti per un becetin. Finis.

Segue: 1$ Barcelletta del Bone | to da le Lefle, che dopo il ritornello:


fl Calde le Leffe calde calde

ine. e. 31 : chi voi Lefle che lia bone


Fin. (stanze 14 di w. 6-f- ritornello di w. 2) col v. 2 del ritoi nello, C. 4*J, v. l'i "

calde che le fcotta calde. || FINIS.


ilis. mm. 120x46, cc. [41, w. 29 per p., s. segn., s. rich.
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2/0 Mise. 2213. 16 1558.


OPERA NVO | VAMENTE MISSA in luce, nella quale li con | tiene vn bel

giucco | de Primiera. || . . .


Il tit. i a c. 1 ' (Fi|f. 194).


i. ine. c. li) : GHÌ mi darà la voce, e la maniera

Fin. c. jb, v. 20: Ma la primiera lì è tutta ciuilta. || IL FINE.


2. ine. c.-v: LA CACCIA D'AMORE. ||


LEggiadri Cacciatori che folete

Fin. (ottave 13) c. 4t, v. 4: le più la preda, che '1 cacciar ne gioua. || IL FINE.


OPERA NVO

VAMENTE MISSA


in luce.nellaquale fi con

tiene vn bel gmoco


de Primiera.


Et vna bella Caccia d'Amore.


IN V E N E T I A

M, D. LVIII.


Fig. l'4 - MiiC. 2213. 16.
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3. ine. e. 4b Come t'hagio lafciata vita mia

Fin. (terzine 5) ivi, v. 19: d'amane fempre, mefchino me. |ji In Venetia per Mattio


Magano in Frez- | zaria, al fegno della Fede. 1558.

Wis. mm. 130x65, cc. [4], w. 35 per p., segn. A-A2, ». rich.


«


271 Mise. 2213. 17 -- [Sec. XVI].


IL PRIEGHO II D'ITALIA DETTO I sv a, PATER NOSTRO || FATTO AL SOMMO

IDDIO | Nel quale il priegha uoglia liberarla dalle lon- \ ghe guerre miferie et

affanni, d<- i quali per \ longho tempo e Jlata afflitta, & gli piac- \ eia ren-
derli quella libertà che già \ hebbe prima & darli pace uni- \ uerfale come

hebbe al tempo \ d? Auguflo con altri capitoli \ Cofa molto degna & | bella </i

numw \ Stampata.


Dopo il tit. un piccolo fregio (e. I").


Inc. e. it> : O sommo Iddio c'/ii' lulli> l'ttwverfo

Fin. (terzine 29 + v. 1 -f- parole del padre nostro) e. 3b, v. 4:


Dall'Italia lodato in fempìtenio \ Amen.


Seguono 4 sonetti caudati che ine.:


a. Voi che guardate a quejìi morti intorno ic. 3b)

b. Oltne Fortuna, perche ti lamenti? (e. 3>>)

e-. Morie, chi picchia? so io, & chi? la «ita (e. 4»)

d. Morte che fai? noi tiedi? imieto. e che? (e. 4'<>


i-ultimo fin. e. 4h, v. jo ; Che faggio è fol colui che penfa al fine. \\ IL FINE.

Mis. mm. 12SX5S, cc. [4], w. 28 per p., s. segn., s. ridi.


272 Mise. 2213. 18 - [Sec. XVIJ.


DE LA ILLVSTRIS | SIMA DVCHESSA | DE I FIORENZA.


Capitali Sonetti. | belliffimi.

Il tit. è a e. V (Fi-. 195). La e. Ui i bianca.


i. ine. e 2': SE mai fra laltre mefte alcuna pianfe

Fin. (terzine 30 + v. i) e. ab, v. 22 .- Che forfè mi riferua a meglior forte. | FINIS.


2. ine. e. 41; ¬J Sonetto. |

BEH poi tu hormai iniqua e cruda morte


Fin. (sonetto caudato di w. 17) ivi, v. 17: non aula di me pietà nifuna.


?. ine. e. 4» : CJ Sonetto. I

Dimme Fortuna per che mi tormenti


Fin. (sonetto caudato di w. 17) C. 4b, v. 13: che 3 chi mandia DÌO la uita fugge. Il FINIS.

.Stampata imperogia per Belar | dino da uilla | tuori.


Mis. mni. 115x70, cr. [4], vv. 23 per p., s. segn., s. rich.




273 Mise. 2213. 19 -- [Sec. XVI].


LAMENTO 1 DEL SIGNOR ALESSAN- | dro de Medici, .

Il tit. ;" a c. 1'' (Fiff. l'Hi).


i. Inc. c. ii>: O Gloriofo eterno, magno Iddio

Fin. (terzine % + v. li c. 7', v. 14 : Et ponga lalma mia in requie, e posa. |[ Finifce


il Lamento del fignor j Aleflandro de Medici I Duca primo di | Fioren- | za.

:. Inc. c. 7t>: LAMENTO SOPRA LA | morte del ReuerendifiT. Cardi | nal de Medici. ||


Io che già fui Thefor biella natura

Fin. (terzine 19+v. i) c. si», v. n: Se giufte gvatie a i peccator non nieghi. | n. FINE.


ilis. min. 11^x7", cc. [H], vv. 25 per p.. segn. A-Aiìii, s. ricli.


DE LAILLVSTRIS

S1MA DVCHESSA


DE

F1ORENZA.


Capitali Sonetti.

bcllitlirm.


Fig. 195 - ilisc. 2213. 1S




LAMENTO

DEL SIGNOR ALESSAN*


dro de Medici,di Fiorcnza


Duca primo.


Con quello del Rcucrendìfj.

Cardinal de Medici.


Fig. 19b - Mise. 2213. 19.


274 Mise. 2213. 20 -- 1537.


CAPITOLO || SOPRA LA MORTE i del llluftrilTimo Signor Napu

lion Vriìno . . .


Il tit. è a e. 1" (Fis. I'i7).


i. ii,c. c. ib: SONETTO SOPRA LA .MORTE Del Ululi, il". Signor Napuleon Vr-

lino, | iSc del Lamento suo alii Lettori. ||


Si cor di marmo, o de Diamante anchora


2. Inc. c. 2»: Lamento del Illuftr. Signor Napoleon Vi fino. ||

PEr gratia Viator fermate il palio


Fin. (ter/ine 3'i-)-v. i| c. 3i>, v. 4: Dir non vo più mia lingua fa diffefa. FINIS.


o. Inc. c. 3i> : <J Lamelo del Signor Giouà Paulo Baglione. |




SPIRTO gentil s'in te pietà fi troua


Fin. (terzine 23+ v. i) e. 4", v. 38: Hor va che fai del'efier mio l'effetto. | FINIS.


4. i..,, e. 4b: EPITHAPHIO DELLO | Illuftriffìmo Signor Malatefta | Baglione.


CAPITOLO

SOPRA LA MORTE

del llluftrifcmo Signor Napa

lionVrfinottdetutteleco


scàche lui hiuea Catte.


Et uno Capitolo de la morte del

llluariflimo Signor Giouan ,


PauloBaglione.


Et unoEpithaphio dello UluftriflS

mo Signor Malatefta Baglio


nc.nouamenteftatnpa

toc corretto*


Fig. 197 - Mise. 2213. 20.


RETARDA per pietà viatore i patii


Fin. (sonetto) ivi, v. 14: Ad Gloria eterna in Ciel rapta 1'accolfe. ||| CJ Stampato in


Perogia per Luca Bina | Mantuano Die. XXV. Agofto. M.D XXXVII.


Mis. mm. 13Hx(,o, cc. [4], vv. 3'J pi-r p.. scgn. A-A1I, s. i io».




275 Mise. 2213 21 - ISec. XVI


littoria fceli Hnaaoretti

I 1 lit. fc a e. 1" (Fis. 198).


KMftoria odi Bfiagoictti

UquaU ando:no cercando oliigen


temente le fciuerfei mira

bil parte oelmódo.


M Agni Signori fiampouer Romei Che tutto el modo voglia ciicódarc

E vifitar i fanti iubilei

Al freddo a) caldo per terra e per mare

E andar fra Siri Perfi Indii e Caldei

E in ogni loco oue 6 pofla andare

E fé la morte al fin non fimpediffc

Cercharem forfi più che non fé VliTTe.


_ ilisc. 221.


IIIL-. e. i": MAgni Signori (lam pouer Romei

Fin. (ottave 24) e. 4b, v. 8: e noftra giouentu in breue fogiorna. || ir, FINE l| In \'e-


netia per Aguftìno Bindoni.


ifis. nini. I35xiiS, cc. [4], vv. :8 per p., segn. A-AI, s. ridi.
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2/6 Mise. 2213. 22 - Sec. XVI|.


XamentO I del S. ©iouan paolo 3Baglic= ne : ...

Il tit. , a e. li (Fig. 199). Manca la e. 2, conlenente la line del lamento di G. T. Baglione. T.a e. 4>) e bianca.


^Lamento

Del S6. 0iouan Tracio Baglio


ne:^il pianto De Italia;

topza le Citta


cbegiate.


big. l'i'i - Mise. 2213. 2:.


i. Inc. e. ii>: Lamento del Signor Giouan Paolo | Raglione. ||

Si'irto genti! s'in te pietà fi troua


rin. mutilo colia terzina », ivi, v. 24: a guifa glialtvi nella ftrttta rete . . .

2. Inc. c. 3«: Pianto de Italia. |


Piangi giardin del mondo Italia bella

Fii. (terzine 26 + v. i» c. 4n, v. 26: T'ha. fatto che de Barbar fei Bordello. | IL FINE.


Mis. mm. 120x70, cc. [4] ili cui manca la c. 2, vv. 27 per p., scgn. ?, 5. ridi.
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277 Mise. 2213. 23 - 1542-


VNA MORTE || FINTA D'AMORE, . . .


VNA MORTE

FINTA D'AMORE, NELLA


quale fi veggono Tette nobili Donne Ro*

mane piagandolo come morto, rubbar

le quale vna,e quale vn'altra co(a,


doue giungendo due Nimphe

per fepelirlo credendo*


(o eftinto,

Efl*o in quello fuegliatofi efpone fa og

gione del fuo abbagliamento efficr


ftato le bellezze di dette don*

ne, douc elle li reftituifco


no l'armi toltele, fai

«o vna che fi w


tiene li

fluii,


Fig. 201) - Mise. 2:i.1. 23.


li tit. i- a e. ln (l'~ig. 200). La e. lb O bianca. Il margine siip. fu tagliato in modo da asportare parte del

1" v. d'ogni p.


Inc. e. 2': Non . . ., non . . . bugiard'io canto

Fin. (ottave 75) e. 12, v. 4: e mi dia morte che sarammi vn gioco. || IL FINE. Stam-

pato ad instantia di Frctnce/chn \ Maron dello il faentin Lann. \ M.D.XLII.

M», mm. 135X/0, cc. [12], vv. 28 ]icr p., segn. A-Cii^ s. rich.




2/8 Mise. 2223. 1 - 1576.


CONTRASTO | DEL FORTVNAO, | & del Zani in ottaua | Rima, |[

Con alcune stanze in lingua Bergamafcha \ del magnar del Z.ane, cosa \ belli

& mwua. - - Nouamente pofta in luce. | MDLXXVI.


Dopo il tit. un piccolo fregio (e. 1").


i. il contristo ine. e. it : ZAni fachin, che vai di falto in falto

Fin. (ottave io) c. 2b, v. 16: che vn erri da be no biafma mai nellu.


2. Inc. c. 2b : Ho pur da render gratie a la natura

Fin. (ottave 7) c. 3b, v. 8: pò lorbi laigua donde i lo pelaua.


A. Seguono 4 sonetti che ine.:


a. Quefti quatro S. nel mio ardente petto (c. 3b;

b. Son quattro T. che fa ch'io fon diftrutta (c. 3b)

c. Che più potea fperar, che più bel (tato (c. 4«)

d. Vago leggiadro, & odorifer fiore (c. 4a)


4. ine. c. 4b : Se le citta fus pezze de formai

Fin. (stan« 4 di w. 3) ivi, v. 12 . nò chateria del me budel el t'ondo.


s. ine. c. 4t : Maraveia za non è, fé mangiaref chem fé

Fin. (terzine 4) ivi, v. 24 : ma mai no pos guari, fin che no fon crepa.


o. Inc. e. 4i> : Legomì Amor non già con tanta cura

Fin. (ottava i) ivi, v. 32 : la grada, il rifo. il fguardo. e le parole. | FINIS.


Mis. mm. 130x70, cc. [4], vv. 32 per p., segn. A-A2, con rich.


279 Mise. 2223. 2 -" 1576.


OPERA | NVOVA. Il Di ftanze, Capitoli, Barzelette, | & altri nuoui

Suggetti. || Compojìa per Zan Bagotto, poco in/e/la & \ mancho indoffo, è niente

in borfa. || Alias della calada del Nullateneniìs, &.c. - - MDLXXVI.


Dopo il tit. un piccolo fregio (c. la).


i. Inc. c. ib: SEmpre fof tentar vo quefta ragione

Fin. (terzine 22 + v. 1) c. 2', v. 34: dì por lìlentlO 3CCÌO lungo IO non ila.


2. ine. c. 2b : Barzeleta in contratto del Cortefe Brauo | e del Zani Poltron, \

C. VIVA i Braui in ogni via


Fin. (w. 101; c. 4», v. 5: Z. viua la poltroneria.


3 ine. c. 4a: Dialogo del Padrone, e del Zanni |

Mi voref o mefir mio caro ninato bufaro


Fin. (w. 3f>) c. 4b, v. 10: nenar, Mai più non ftraparlar.


4. ine. c. 4b: LA BELLA FRANCESCHINA. l|
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LA bella Francefchina ni nina bulina


Fin. (vv. ifi) c. 4'-, v. 28: la fili buftacchi, || FINIS.

ìlis. min. 125x70, cc. [4], vv. ?3 i;cr p., segn. A-A2, con rich.


,280 Mise. 2223. 3 -- 1576.


OPERA NVOVA | Nella quale li contiene vno Info- | nio, che ha.

fatto il Zanni | Bagotto, in lingua ) Bergamafca. || Cofn molto rìdic-ulofn. e

bella, ft co- | me ciaf cuna Spirito gentile, | leggendo potrà | intendere.

Nouamente pofta in luce. | MDLXXVI.


Dopo il tit. un piccolo fregio (c. 1").


i. Inc. c. ib: NEL bora chel ventru comanda a i pet

Fin. (terzine 49 +v. i) c. 3b, v. 16: Che me te alla porta quei Fachi poltrii.


2. Inc. c. 3b: Canzon noua in lingua Venetiana, |j

Voi cantar puttane lare le gare, le tare


i-in. (w. 36) c. 4", v. 24: piccar, per no ve rouinar.


3. Inc. c. 4'>: Donne noi fian chiauari di vai ftretta


Fin. (stanze di vv. 4) c. 4b, v. ih: chiaue, chiaue chiaue fate a ogni mit'ura.


4. Inc. c. 4b; Donne noi fian pefcatori

Fin. (vv. u) c. ib_ v. 30: che pigliar vogliam del pefce. | IL FINE.


Mis. mm. 127x70, cc. f4J, vv. 33 per p., segn. A-A2, con rich.


281 Mise. 2223. 4 -- [Sec. XVI].


GIOSTRA || AMOROSA | ...

11 lit. è a c. 1" (Fig. 201). La c. lb è liìanca.


i. Inc. c. 2": INTERLOCVTORI | HOMINI ET DONNE. |

Giouani Donne, & belle, che ibuente


Fin. (quartine 20) c. 31, v. 18: che ad ogni donna bella mai non manca Cauagliero.


2. ine. c. 3»: SONETTO AMOROSO. ||

F Elice carta uanne al diuo afpetto


3. Inc. c. 3b: Sonetto di contrarietà. |

PAlida fia, & fenza fronde illauro


4. Inc. c. 3t: due Stanze amorofe. |

Donna per troppo amar fon fatto un fuoco


5. Inc. c. 4a: Altra ftanza. |

Incolpa donna amor fé troppo uolfi


o. Inc. (stanze 4) c. 411 : Canzon alla Bergamafca. ||

A r armi, a i armi o mei budei affamadi
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ine. e. "»>> : Canzone alla Napolìtana. |

Vorria iaper, faper da te fignora


i'in. (w. in) ivi, v. :o-2i: Traditoraccia, tu me lo robafti ! Tane, lune, tune, i n UNI-

inm. 1.^ 'xN'i, cc. [i], vv. 32 per p., s. scgn., s. ridi.


GIOSTRA


AMOROSA

NOVAMENTE POSTA

in luce, cofa dilerteuote & bella >


con alcuni Sonetti araoroO,

e danze non mai più


Stampate,


Opera degna, di efler letta da ogni

fpirito gentile.


Hig. 201 - liisc. 212Ì. i.


282 Mise. 2223. 5 - [Sec. XVI].


NVOVA | SGIELTA DI VJLANELLE

II tit. o a e. n (Fig. 202).
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i. Inc. e. ii>: (Canzone d'un Giouane, che non uoleua più amare donne di torte

alcuna,


Pm'che la mia fperanza s'è partita

Fin i terzine 7) ivi, v. 21: poiché donna non u'e lenza difetto.


N V O V A

SCIELTA DI VILANELLE


Si altre carboni inge-
nio fé, & belle.


E hina Barceletta in Dialogo belliflfima*


Con un Dialogo del Patron ;K

del Zane.


Et una Cantone bellifsimain lingua Vcnetiana»


Fitt. 2<>2 - Mise. 221?,. ?..


i. Inc. e. ih (Vr. <i>: Ix quefto uelìnao ghe xe una gatta

3. ine. o. j' (vr. loi: Quella del fpazza Camin. |


O fpazza camin


4 ina. L-. 2* (i-v. M); Quella da i tufi. |

Futi per fcarpe rotte, futi
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s. Inc. e. 2b: Dialogo in barcelletta. |

Viua ogn' un che fegue amor


V\n. (vv. 1,5) c. Sb, v. 16 co] v. 2 del ritornello: VÌU3 tUgi mangiador.


IL ine. c. .u ; Dialogo del Patron, & del zane. |

Z. Mi uoret" o mefir mio caro ninaro bufano


Fin. (stanze i: di w. 3) c. 4", v. 24: nenar. Ma più non ftraparlar.


;. ine. c. 4"" : Canzon nuoua in lingua Venetiana. |

Voi cantar putane lare, legare, le tare


Fin. (stanze il di w. 3) c. 4b, v. 34 : piccar per no uè rouinar. | IL FINE.

Mis. mni. 123x66, cc. [4], vv. 34 per p., s. scgn., s. rich.


283 Mise. 2223. 6 - [Sec. XVI].


IL LAMEN- || TO DELLA SIGNORA | Viccncina Bolognefa, compo- |

fto per melfer Bacche | Aretino.


Il lit. i a c. l:l (Fig. 20i). A c. lb un' EPISTOTA in prosa quale proemio.


i. ine. c. 2": VAghe donne gentile e amorofe

Fin. (terzine 29 -J- v. i) c. 3\ v. 28: Or ghiaccio morta in quefta fepoltura. || IL FINE.


2. seguono 2 sonetti, che me.: EPITAPHIO SOPRA | DELLA SEPOLTVRA.

a. MIA Patria fu Bologna, e Vicencina (c. 3b)

b. O uita de mortai, quanto e uolubile (c. 3b)


3. Segue c. 4*: CAPITOLO D' VNO INAMO- | rato doue lui fé confetta effer poue-

rello, ! ma fidele e conftante. ||


PEr effcr pouerello io non fon degno

Fin. (terzine 12 + v. i) c. 4i>, v. 19: Pero fìgnora a uoi me riccommando. || IL FINE.


Mis. min. 123x63, cc. [4], vv. 33 per p., scgn. A-A2, s. rich.


284 Mise. 2223. 7 - - |Sec. XVI|.


IL || GRANDISSIMO II ET COMPASSIONEVOLE | cafo nouamente oc-

corfo nella Citta | di Fifa, di vno nobile Gètil'huo- | mo: il quale

per amore | d'un'altra donna fé- | ce auenenare | La fua moglie dal

fuo proprio | figliuolo. || Et di poi egli fu condotto alla Giuftitia :

& | il figliuolo fi diede la morte di fua j propria mano. | Appretto

feguita il lachrimofo lamento j del padre, & del figliuolo inanti | la

fua morte. - Stampato in Bologna, (c. i").


La C. lb è bianca; la c. 2a-b è occupata dalla narrazione del fattu in prosa, che ine.: MEiler Panphilo

Puzzi nobile Pifano . . .


i. ine. il i- lamento c. 3'.- S'A! mondo giamai fu, degno di pianto

Fin. (terzine 14 + v. i) c. s1', v. 13 : L'alma polcia campar l'infernal pena.
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. Il 2" lamento, preceduto da una breve narrazione in prosa (e. S''-4n) che ine.: AL qual lamento.

e fofpiri . . .


Inc. e. v ". O del, o Terra, o Stelle, o Sol', o Luna

Fin. (ter/ine 12+ v. i) e. 4b, v. 22: Li doni requie, in Ciel l'alto motore. i| IL FINI-:.


Mis. mm. 125x"5, cc. [4], vv. 33 per p., sepn. A-Aij, s. rich.


IL LAMEN-

TO DELLA. SIGNOR-A


Vicencina Bolognefa,compo»

(lo permefler Baccho


Aretino,


I-ig. 203 - Mise. 2223. 6.


285 Mise. 2231. 1 1535.


IL PRIMO | CANTO DE OR- | lando Furiolb in lin- | gua Venetiana. || COMPOSTO

PER I Benedetto Ciarlo . . .


Il tit. e a e. la (Fig. 204).


Inc. e. ib: LE Pie, l'Amor, i Zouenetti, armai
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Fin. (ottave o7) c. sb, v. 24 : e può zaffa vna lanza da man piena. |j IL l'i.M . <J In

Venetia per Matthio Pagano, in | Frezaria, all'infegna della Fede. | Nell'anno 1555.


Mis. nim. 130x60, cc. [8], vv. 32 per p., scs;n. A-B11, con ridi.


286 Mise. 2231. 2 -- [Sec. XVI].


IL TESTA |! MENTO DE ZVAN POLO || . . .

Dopo il tit. (Fig. 205| ine. c. I":


IN nomine del Dio, de cielo Amen


Fin. (terzine o'i + v. i) c. 4a, v. 22 : Meta io nafo, vnde mil manca pelo.


Senni: c. 41 : CJ II fuo Codicillo. || Poft dierum decem . . . -- Fin. c. 4i). i. M: . . . ex


a uc tori tate.


L PRIMO

CANTO DE


lando Furiofo in h'n

gua Venetiana.


COMPOSTO PER

Benedetto Ciarlo per dar


piacer a gli faci

amici.


Fig. 204 - Mise. 2:.M. I.




IL TESTA

MENTO DE ZVAN POLO

alla fchiauonefcha col nome del


nodn-#df rcftemonii 6C. co/

radiarti co l'epitaphio che

va (òpra fa fcpultnra,6C


vn lònctto dioico

ridiculofo*


TM nombie del Dte.de delo Amen

furente anno nufle;dnque doto


quaranta fetno.ia cuntrt fan loanen,

Soto de bado, bello io Reziminto


o ortro le d uff de alma Vinefia

ptauan fel noftro mi/Ter pre Qitafoco


Le mrtuo pataracch/a /o quelo G/efìa

ragnance a Ruma gran panttòcato


Aodie fan vtao Carlo incurpoaco

de petto grande del Chrifhaciwe

come pre muodo fi ga vi>n parlato,


Vn zumo gf era credo m/ de faftae

per mi no cario queflo fd fcntuni

ÉL' odi meun figcfl per dir verltar,


Prifente flei* tonin da la cintura

Che fu le fio de.q.ra ifle v i(ì

e Ger viralo da la teda dura,


Vncule narro mfl pareua aonfl

ra(Tud( fui terbi de fattomelo


UDÌ» patì,

^%


Kig. 205 - Mise. 2231. 2.


^eguc e. 4b ". fl Zan polo alii amici. ||

Ga vegna tuti in lamintatium


Fin. (sonetto caudato di w. 17) ivi : roba che mil mancheua mila vanza. | Finis.

Mi", rum. 125x58, cc. [4], vv. S3 per p., segn. A-.-\ii, i. ridi.


287 Mise. 2231. 3 - Sec. XVI .


OPERETTA | Noua di auree ferite ( tic & vtilisfimi documen ti.

Compofta per Gafparo di Greci, . . .
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II tit. c a c. n (Fig. :06).


Precede, e. ib, un Sonetto a gli mortali. ||

Confìderate ognuno al viuer molto


OPERETTA

Noua di auree fenté

de & vtilisfimi documen

ti,Compofta per Gafparo

di Greci, Et più con alcu

ni Fioretti delle Croni*

che del mondo,con la de

claratione di Molte cofe


I notabile del Teftatnento

vecchio & del nuouo infì


no alii tempi prefenn,


Ad inltantia di Leonardo

detto lo Furiano da Ci


uidal di Friul i.


Fig. 20h - Mise. 2231. 3.


ine. c. 2>: AVREE SENTENTIE, ET YTI- | li documenti, comporti per Gafparo

di Greci, li


AMa Iddio puramente, non giurare

Fin. (terzine 38) c. 4i', v. 12: Tutti habbino a dormir vn fonno eterno. | FINIS.


XIis. mm. 123x70, cc. f4], vv. 21 per p., scpn. A-Aii, s. rich.
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288 Mise. 2231. 4 - 1547.


Srottole nuoue oe Xa^aro oa crucia . . .


f,rottole nuotiefre

Od £ru5o(a. Con vna


lecca A alcune Stanze ala Sciita

uonefcha & due Barzellette


alla Bergamafcha. Cofa da Ridere


Scolta queftì cantera

de Lazaro da Curzo la


che hi farco quefta fcruzzott

per vogia che eauanzera


Non bifogna fìndunia

chi n'ha dinar da fpendere

non sai darà dincendcfe


ràfóun con tromba o pi ferì

Bifogna hauer di fplteri


chi voi viua contenti


Fig. 207 - Mise. 22ÌÌ. 4.


Il tit. i a e. 1" (Fig. 207).


i. Inc. e. i": Ascolta quefta cantera


Fin. (staD« io di w. 4) e. ib, coi. i, v. 30: chin putana fìnfidera. I Finis.

2. Ine. e. ib, col. i: <J Barzeletta Schiauonefca. (col. 2)
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Mi xe tanto inamorao


lrin. (stani.» 1 <Iì vv. 4-f-stanze 7 di vv. 6-f. ritornello di vv. 2) col v. 2 del ritornello, e. .1-, v .v>

mixe tanto inamorao. Finis


.v lue. e. iì> <J Strambotti alla schiauonefcha.


n. RAdo che veftu dirte una parolita i e. 2t)

b. Nomi quel dio demur che tutto mondo (ivi;

e. Armado dio demur tutto sfizao (ivi)


d. E fé vifao di dar in la deftro (ivi)


e. O Margharita nympha de cufina (e. J1)

f. Quando vogao mio miller coniìglio (ivi)

g. Giefera infoniaua che drezole (ivi)

h. Zoba otto zumi xe zoba del caza (ivi)


i. Quando vogio cantar de margarita (e. 3b|

1. Vn ftrologo le vitto mia ventura (ivi)

m. Cafi farà mior ftao fantafìa (ivi)


4. ine. e. 4rl: *J Barcelletta alla Bergamafca. |

Voi anda in dol me pais


Fin. (stanze 3 di vv. (t -f- ritornello di vv. 4) col v. 4 del ritornello ivi, v. 2'i :


tat cha vedi olto bel vis. | FINIS.


5. ine. e. 4>> : <| Barzelletta alla Bergamafca. |

HAime de chem voi mori


Fin. (stanze 3 di w. 6-j-ritornello di vv. 4) cui v. 4 del ritornello, ivi. v. 2'i;


e voref e fo be mi. | IL FINE, i 547

Mis. mm. 130x60, cc. [4], C. 2t> di col. 2, vv. 30 per f., sego. A-Aìi, s. ridi.


289 Mise. 2231. 5 |Sec. XVI].


31 lamento Della jpemena | di Pre Aguitino, . . .

Il tit. ù a C. I" (Fi^. -!«j. La C. Ih i- bianca.


i. ine. e. 2": Qui incomincia il pietofo lamento che | fa la femena de pre Apufti-

no | cofa piaceuole & efemplar |


SE mai Amor a donna fu ribello


Fin. (terzine 3i -f v. i) e. 3b, v. 7 : Perdrete, fé attendete ad altri inuiti. | Finis.


2. ine. c. 3b: Frottoln alla Bergamafca di | Peder ftrazzo Fachin. |

Corri corri fo tug


i in. (w. 63) c. 4b, v. U: che uafpetti doma | Finis.


3. ii,c. c. 4i>: Soneto di pre Aguftino alla | fua Donna. |

Donna fé mai per me l'Amor te fpinfe


Fin. (\-v. U) ivi, v. 28: Pero tu Donna mia non pianger, tace. | FINIS.


Mi», mm. 125x72. cc. |4|, vv. 30 per p.. «. «i-gn , s. ridi.




*s<


n


Si tomento DeBa femerw

dIPre Aguftino ,qual fiduol dfefleruiuaue*

dendolo fn tante anguille :6c duolefidinon

poter morire.Con alcuni aricordi alle donne.

Co vna Froitola d'un Fachin che gli da laba

la, Et vn Sonetto di p A guftin che la cóf or ta,


Fig. 208 - ilUc. 2231. 5.


290 Mise. 2231. 6 ISec. XVI].


OLamentO &Ì IPre HgUftinO | che fi duole della iua forte che lo hab-

' bia | fatto Imperator fenza imperio, e meffa | gli la lingua in gioua per bia-

Item | mar, & al fin l'hanno meffo in | Chebba condannato a pa j ne & acqua.

Con alcuni | fuoi vtìli aricordì. | Et in fine vna Barzelletta d'un Fa I chino alla

bergamafca.


Inc. dopo il tit. e. i" : Qval forte, qual deftin, qual ftella, o fato

Fin. (terzine 53 + v. i) e. 3b, v. 25: Da tal che più di me idio offende. I FIM<




2tiS -


(etra t>e la Difcriptione

del Terremotto che e fiato in Tofchana laqual nar


ra particolarmente tutte le terre che fon Rui

nate <K le pcrfone morte 8C li fochi aparfi


in aere & la Terra Aperta 8L de vn

lago farro di aequa fpuzolente


di folfert (a quantità e il

numero de lecaferu/


inatelequakofcfur


Fig-. 209 - Mise. 2231. /.


Segue e. 4*: Barzelctta de Peder ftrazzo, fa- | chin all'Anfanai. j| che dopo il ritornello:

Iha pur mefs v Preit in gabbia


Inc. ivi: LE quel preit cha blaftemat

Fin. (stanze 6 di vv. 8 + ritornello di vv. 4) e. 4b, v. 30: e cfi mhaf nafci la rabbia. |


Iha pur mefs. Finis.

Mi», min. 127x70, cc. [4J, vv. 30 per p., segn. A-Aiii (ma ii), s. rich.


291 Mise. 2231. 7 1542.


*! Ulna letta 6e la Oifcriptione | del Terremotto che e ftato in Tofchana ,
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II tit. i u e. la (Fig. 209). I,i iniziale B di C. lb i: ornata. La e. 4b è bianca.


Inc. e. ib; BEnche fappia certo V. S. . . . -- Fin. e. 4", i. 2,1-25; . . . per infino al

giogo. I Data in Firenze a di. xxiii. di Giù | gno. M.D.XLIF.


Mis. mn>. 128x80, cc. [4], 11. 30 per p.. scgn. A-Aii, s. ridi.


292 Mise. 2231. 8 - |Sec. XVI|.


LAMEN- | TO D1 HYPPO- | LITO DETTO IL | Ferrarefe che can- | taua in

ban | cha.


Il tit. è a e. 1» (Fig. 210). La e. Ib è bianca, come la e. 4b.


ine. e. 2«: Qvelle ucci che già ui for (i care


LAMEN

TO D'HYPPO,

UTO DETTO IL


Ferrardechecan

caua in ban


cha.
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Fin. (terzine 18-f-v. i) e. 3 , v. io; al eie! mio corfo più felice tenni. Il FINIS.


seguono c. ìb : STAMZE CHE CANTA- | uà '1 Ferrarese in lode de Vinitiani. ||


EL CONSILIO CHE HA

mandato loccceleme dottore maefao


Pafquinoda Roma a tutti quanti li

gcntilhuomini £C marcatami prò


curatori notari 6C taiacantont


acmangia chatenaci. Coa

la cfcufationc che fa le


donne a li mariti,& un

foneccoper Duelli che dorme.


Fig. 211 - Mise. 2231. 'J.


Phebo dal cui giocondo almo fpledore

Fin. (ottave 4) e. 4», v. 16: Bafti lodar e reuerir col core. | FINIS.


Mis. mm. 110x80, cc. [4], vv. 20 per p., segn. A-Aii, s. r eli.
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293 Mise. 2231. 9 [Sec. XVII.


KI, CON.SILIO CHF HA | mandato lo eccelcntu dottore maeftro

Pafquino da Roma . . .


EL VANTO

DE LA COKTEGIA

NA FERRARESE, CON


el lamento per dTer ueduta

in la Caretta, A: il lamento


de la morte, co il fuo

Purga lorio-


*


ì'ig. 212 - illsc. 223L. in.


Il tit. i- .1 e. 1" (Fig. 211). La e. -I" e bianca.


ine. e. ii>: IL di di fan Martin pattando in banchi

l'in, (terzine 4* + v. i) c. sb, v. 25: Ce incrudeliffe la pongente doglia. |j FLNIS.


Segue e. 4b : SONETTO Vigilante. ||
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CJ Pefo : mifura : tempo : ordin : & loco

Fin. (w. 14) M, v. U: con alte imprefe di Innge (sic) & dapreflo. [ FINIS.


Mis. rum. 128x65, cc. [4], vv. 27 per p., seg. A-Aii, s. ridi.


294 Mise. 2231. 10 - i53s.


EL VANTO | DE LA CORTEGIA | NA FERRARESE 
II tit. c a e. 1" (Fig. 212). Due xil. sono a cc. 3Ii e 6b (Fig. 211-214). In fine due amorin; sostengono uno-


scudo colle iniziali del tipografo.


i. Inc. il Vanto c. ib: VEnite o cortegiani, & lieti amanti

Fin. (terzine 38 + v. i) e. 3% v. 25 : Ne qua giù con neffun cambiare flato. || FINIS.


de la detta Cortigiani, ^Purgatorio de le Cortigiane,

Fig. 213 - Mise. 2231. 10. Fig. 214 - Mise. 2231. 1".


2. ine. e. 3"). <J Lamento de la detta Cortigiana. j|

Dime, ahimè, deh, Dio, ai cicli, o forte


Fin. (terzine 37 -\- v. \) c. sb, v. 7: Accio tanta miferia fia finita. || FINIS.

Segue l'epitaffio di vv. 3 e una xil. rappresentante la tomba.


3. ine. e. 5i>: IJ II lamento e la morte de la Cortegiana. ||

HAime che gionta fon a l'afpra morte


Fin. (terzine li + v. i) e. 6\ v. si: Con gra velocita efce di bocca.


4. Inc. e. <>ij : <J Purgatorio de le Cortigiane. ||

HAirne fon già s'io penfo più giornate


Fin. (terzine 31 .f v. i) c. s\ v. w. Ad farui dare un luogo a lo fpedale. j| FINIS.


s. ine. c. 8»: f| Sonetto fopra el detto purgatorio. ||

Diuina fpada, o diuina iuftitia


Fin. (sonetto caudato di vv. i/) c. gb, v. il: piene di lebbra, o di piaghe, o di doglie.

FIN1S - q in Venetia ad inftantia di Zuan Maria | Lirico Yenetiano de mefe di Luio. ]

MDXXXVIII.


Mis. nin.. 128x70, cc. [8], vv. 31 per p., scgn. A-Biì, s. rich.




295 Mise. 2231. 11 - [Sec. XVI].


EROTTOLE j| De xw Consa %aue33* lì con la tua Donna. ||.


FROTTOLE

vn


con la Tua Senna.

Con el Contratto oc vno ̂ acbf n e oc vn


Sxbfauon qual deità vnalftoufta

a farcare5( alIRoufcopcrfar


fantolini. jCofaìRoua.


Fig. 215 - Mise. 2231. 11.


Il tit. è a C. I" (Fig. 215).


Inc. e. i>>: Done detn qualche vadagn

Fin. istanze 24 di vv. 4 -f- il 1° v. ripetuto come ritornello) col ritornello e. 3", v. 30 :


Done dem qualche vadagn. | IL FINE.


Segue e. Ab; CJ Contrafto de vn Fachin e dun Schiauon | de vn fposo, e de vna

fpofa. | El Fachin comenza. !
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Dicf datjhi ol be ftaghe madona fpofa

Fin. (otiave 11 ) e. 4b, v. 29: a vobif chomend a vu me arechomandi. |] ir. FINE.


Mn. rum. 128x75, i e. [4]. vv. 3" per p., segn. A-Aii, s. rich.


3le ìRidiculofc Can;onette

De a&iftre ̂ @al ;f ozner

padre De mtflro ìRigo


Zodcfcbo.


M (mepiafeelCarneual
quelle zurnefìdiuine


Fig. 216 - ILisc. 2:31. 12.


296 Mise. 2231. 12 - [Sec. XV]].


%e IRibiculote Cansonette flfoiftte <Bal fforuev .

Il tit, i: a e. I" (Fig. 216). La xil. e uguale a quella della Mise. 21K3. 33.


Inc. e. ia: Mi me piafe el Carneual

Fin. (stanze 29 di vv. 6 + il 1° v. ripetuto come ritornello) cai ritornello, e. 41), v. 27


Mi me piafe el Carneual. || n. FIVK.

Mis. min. 123XOX, cc. [*], vv. 28 per p., sejjn. A-Aii. s. rich.




297 Mise. 2231. 13 -- [Sec. XVI].


CAPITOLO DELLA PITTVRA, | LA OVALE, IN POR- | MA DI DONNA AP- I /V-

r, ndo dJmojìra per ef- \ [empi quanti rccel \ tètiffimi Jiuo \ mini \ fiano [feguédo


Zoauifo Tvifion venuto alii

bebreì TDunfpirto parlado

ad Hnfelmo qual li narra t>

vn Ke tf li bebrei cbe al p/

fente fi rrouaìlqualfa in/

numerabil gente oar/

meperpafTarDale

parteDeq-zetià


narra elviuer

DI quello


paefe ̂ la rtcbessa loro.


Fig. 217 - Mise. 2231. 14.


lei] a/cefi al fommo grado de gli honori, & delle ricchezze, & appref- \ j'o in/e-

X 7,7 molti belli, & necef- \ fari documenti per dine- \ nir in bricve per/et \ tif-

l'uni pittori.


Dopo il tit., ine. e. i*: MEntre il Nipote del vecchio fattimo

Fin. (ecrzinc 53 + v. i) c. 3b, v. 2g: D'haiier coìto vii bel fior che non fa frullo.
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Segue altro capitolo, e. 4° : A quel parlar, che al fin effere tenuto

Fin. (terzine 15 + v. i) e. 4b, v. 16: Et fon chiamali maflri Ji Pittura. IL FINIÌ.


Mis. min. 125x55, cc. [4], vv. 2» per p., scgn. A-Aii, con ridi.


298 Mise. 2231. 14 - [Sec. XVI].


auifo & vftion venuto alii | bebrei , . .

Il tit. i- a e. 1» (Fig. 217).


ine. e. ib; UN nouo cafo mi commoue a fcriuere


Fin. (ottavi- 24) e. 4*, v. 24: Gli indotti verfi coregeti mei. i) FINIS.

Mli. min. 125X/0, cc. [4], w. 28 per p., segn. A-Aii, s. ridi.


299 Mise. 2231. 15 -- [Sec. XVI].


EGLOGA || PASTORAL DE || Philibbo e Dinarcho || pallori : de le belez || ze

eh debbe ha || uer le done. - - Ad inftantia di Michiel Agno | lo da Venetia.


Il frontespizio è racchiuso da una cornice figurata (e. 1").


Inc. e. ib : Di. PEr dar prìcipio a u nuouo e bel fugieto

Fin. (terzine 62 4. v. 1) e. 4b, v. 7: Perho no VO da ql giamai delìftere. || FINIS.


Segue C. 4b : SONETTO. ||

Esendio pelegrin chomo fapeti


Fin. (sonetto caudato di vv. i") ivi, v. 24: laqual ma vinto i fpirti efenlì miei.

Mis. mm. 127X68, cc. [4J, vv. 30 per p., segn. A-Aii, s. rich.


300 Mise. 2231. 18 " 2376. 9 - 2428. 9 1570.


BARZELLETTA | DE QVATTRO con- | pagni Strathiotti de | Albania, || ZVRAD1

I»I AN- || DAR PER IL MONDO !| (illa ventura capo di loro Ma- \ noli Blcfjì da Na-
poli | di Romania. - /;; Venetia. \ 570.


Dopo i) tit. un piccolo fregio (e. la). La e. Ih t occupata dalla dedicatoria in prosa a Gio. Francese" Otto-

boni ed ha l'iniziale T. figurata. Dopo il tit. ripetuto, ine. col ritornello, C. 2a :


Nv la femo de Albania


indi la barzelletta me.: Le megalles proue noftre

Fin. (stanze 14b di v. 6 -\- il ritornello di vv. 4 e la chiusa di vv. l'i) e. 16b, v. 31 :


Cui bundantia Dio la dia. || IL FINE.


Seguono 5 sonetti dello stesso autore, che ine.:


i. Thora chic del fortuna mi xe infio (e. 1 7")


2. Segnar procuratili- degno e hunurato (e. i?i>)

3. Vegnuda xe pur uera el profetia (e. 18")

4. Segnura Luredana mi uel digo (e. isb)

5. Poi chel dicomas Papa pio beao (e. 19»)


Mi«. min. 12i>xi'H, cc [19], vv. SS per p., segn. A-B44-C-C2, con rich.
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301 Mise. 2326. 2 - [Sec. XVIIIj.


MODO NOVO | DA INTENDERE | LA LINGVA ZERGA | . . .

Il tit. è a c. la (Fig. 218) e un fregio adorna i inargini sup. e inf. della C. lb, dove leggisi un sonetto


AI LETTORI, che ine.:


Voi che verfate quello e quel libretto


Inc., dopo il tit. già dato e qui ripetuto, c. 2° : Auruggiare-anfare aruffare .... Fin.

e. iok, i. 2 -. ... Sabbato-luftro del grimo.


MODO NOVO

DA INTENDERE


LA LINGVA ZERGA

Cioè Parlar Furbefco.


Opera non men piacevole ,

che


Con vn Capitolo, & quattro Sonetti in

Lingua Z/erga, nouamente


pofti in luce .


Di t{uouo riflantpata per ordine di <Alfabetto,


, ET IN BASSANQf

Per Gio: Ani; Remond: Cow Licene de' Super.


f'ig. 218 - Mise. 232t>. 2.
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Seguono una StailZtì (vv. «), un CAPITOLO (terzine 26+ v. 1.1, 4 SONETTI (w. 14,20, 17,80)

che ine.:


i. Chi voi far l'arte del buon calcagnante (e. 20b;

2. Fv da i dragon de furbi in contrapunto (e, 20b)


LE PIACEVOLI

ETRIDICOLOSE


F A C E T I E


DI M- PONCINO

dalla Torre Cremoncfe.


D r T^OVO RIST^MT^iTE

Con t'aggionla cfalcurfaltre, che nellaprima


itnpreflìonc mancammo.


IN VENETIA,


ApprefloGio.BattiftaBonradino

Fig. 2\t - Mise. 2328. I.


3. TRucca calcagno pev quella calcofa e. 22')

4. FElice vita di vn guidon t'ratengo i e- 22b)

5. SE '1 maggio de biftolfi fé talato (e. 23")

6. Cile più onta, o più cauazzon flato (e. 23")


Fin. i-ultimo sonetto e. 24\ v. 14 : Hauerai di corto al guiudo vn può di funa. ||| IL FINE.

Mis. inm. IJOxSJ, cc. [24], II. (vv.) 31 per p., se^n. A-A12, con rich.
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302 Mise. 2328. 1 - ibi i.


LE PIACEVOLI | ET KIDICOI.OSE ! KACETIE || DI M. PONCIN'O | dalla

Torre Cremonefe. Il .


SCELTA


DI FACETIE.

MOTTI, BVRLE,


ET BVFFONERIE


DelPioUano Arlotto,^ altri Autcon.

Di nuouo racconcie, & »>e/fe i»


IN FANO,


Apprettò Pietro Farri. M D L X X X X.

Con liccncu de'Superiori.


Fig. 220 - Mise. :328. 2.


11 tit. è a e. I11 (Vig. 219) , 1» e. H> e bianca; le cc. 2'-3^ sono occupate dalla e Tavola di tutte le facctic >

e la e. 3b dal e Proemio > stampato in corsivo. Questa pagina ha in alto un fregio e l'iniziale ornata, come ornate


sono le iniziali d'opni facezia. Nel marg. sup. d'ogni p. leggesi : FACETIE | DI M. FONCINO. Inc. la

FACETI A PRIMA e. -i*: FURONO adunque da un gentilktionto presenta/e certe Per-
nici ... - - Fin. 1» Facezia XLVII e ultima e. 7lb, 11. 14-17 : . . . l'M graildiffltno pezzo fi ne

rifero. || MORALE. |j Efce di fcempio fol con fcempio il | fcempio. || IL FINE.


Mis. min. 130x70, cc. 71, 11. 20 per p.. segn. A-I4, con rich.
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303 Mise. 2328. 2 -- 1590.


SCELTA | DI FACETIE, | MOTTI, BVRLE, | ET BVFFONERIE || Del Piouano

Arlotto, & altri Auttori. | ...


Il Ut. è a e. 1" (Pig. 220) ; la e. lb è bianca; la e. 2a-b e occupata dalla dedicatoria del Farri a Galeotto Forestieri.


i. ine. e. 3« le FACETIE DEL | PIOVANO ARLOTTO || L'ARCIVESCOVO di Fi-
renze mandò per il Piouano Arlotto ... - - Fin. e. .«b, i. 22-23 : ... e beuto il uino


pretto. ]| IL FINE.


NOVELLA


DI CACASENNO

Tìglio del femplice Bcrtoldino,


DtwfainDìfcorjZ) e Ragionamenti;

Opera honefia , e di fpafieuole trattenimento; co-


piofadi Motti, Sentenze, Pcouccbi,

& argute rrfpofle.


Huoaamentf aggiorna al Bcrtoldino Jef Croce,

Dal Signor Camillo Scaliggeri dalia Fratta.


Nuouamente Rilbmpata.


In Bologna^ con Licenza dc'Sup.


£c in Pa5oua*pei:Sebafiiano Sardi.


Fig. 221 - Mise. 2328.
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LA MARCOLFA |f

NONNA DI CACASENNO


Fig. 22: - AIisc. 2.128. 7.


:. Inc. e. 4'p il proemio delie BVFFONERIE DEL j GONNELLA. || TRA le facetie pol-
lone ancor hauer luogo le buffonerie . . . e le buffonerie stesse a e. 49t>: PER una folennità di


Natale . . . -- Fin. e. 531-, i. 25-26: . . . andarne cer- | cando fuori. || IL FINE.


3. Inc. c. .M" le FACECIE DEL ] BARLACCHIA. || DOMENICO Barlacchi bandito I re

Fiorentino ..'.-- Fin. e. 64», i. 29.- ... in quella camera. | IL FINE.


4. ine. e. wb le FACETIE DI | DIVERSI || i FIORENTINI hauedo guer- | ra col Duca

di Milano . . . -- >'">" c- 88b. i. 29 : . . . ho | di hifogno ancor io di cinquanta. | IL FINF..


Mit. mm. 130x78, cc. 88, 11. 29 per p., scgn. A-L4, con ridi.


304 Mise. 2328. 3 - «557


[Dragoncino G.B. - Burracchio figliuol di Margutte, stanze].
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Inc. e. 2«: ACCESO di poetico, furore


Fin. (ottave V,] e. i2b, v. 24 ". doue ripofaran fin ch'io ritorno. || IL FINE. j' CJ Siam-

pnto ad inftantìa de Domenego | di Francefchi in frezaria al fegno | de la Regina. 1557.


Mis. mm. 135x70, cc. [12], vv. 32 per p.,segn. A-Cii, s. rich. All'esemplare Marciano manca la e. 1 iscffn. A>.


C-


©peranoiaavtflea

ogni fide! cbzjftia /

no intitolata li $kv

Iteri jDelafanta^bel

facon le fottofcrit'


te opere come

ridici v ciurlici
l»t-l<> Z.^i4L)Vt(f


fi potrà vex

dere*


*


M. D, XXXIIII,


Fig. 22Ì - itasc. 2333. -1.


305 Mise. 2328. 7 - 1648.


NOVELLA | DI CACASENNO | . . .

I tit, e a p. I (l'ig. 221). La xil. (li p. 1 t ripetuta a p. 18, mentre a p. 6 e rappresentata la sola Marco!fa.


fPig. 222). La P. 2 e bianca, le pp. .1-1 sono occupate da) PROLOGO e la p. 5 dai nomi degli IN TERLO-
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CVTORI. Inc. c. p. 7 : NOVELLA | DI CACASENNO || DISCORSO || ERMINIO (Jentil1 huomo

fauorito | del Re Alboino.. . - Fin. P. sa, i. u-u: ... le preghiamo | felicità, &c. || IL FINE.


Mis. mm. 130x75, pp. 56, 11. 29 per p., sego. A-A8, B-B6, con ridi.


fenicio

IESSEMPIO D'VNO


Giouanericchiffimo, qual

confumata ]a ricchezza,

difperato a vn Trauo

fi fofpefe, Nelqual


il Padre preaifto

il Tuo farai COT

fo già molti

anniauaft


riinfr* "

nito


[Teforo poftohauea.Erquek

lo per il Carico fracaflato,

la occulta moneta fé fco


perfe.Con vn belliC5

fimo documento


alii figliuoli

(corretti»


Vig. 214 - Mise. 2333. 3.


306 Mise. 2333. 2 -- 1534.


©pera noua vtile a ogni ftoel cbrtftia* | no intitolata li

fteni oela tanta /ftet= | fa ...


Il ut. i a c. 1» (Fig. 2Z3). La c. lb è occupata dalla Fauola de lopera.

Inc. c. 21 -. Svperno Dio o celefte thefauro


Fin. (ottave 65) c. io», v. 8 : Ringrati Iddio qualunque e ftato a efl'a.
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Seguono le opere indicate nella tavola, vale a dire gli articoli della diviniti, i comandamenti, i precetti della

" hi. i peccati mortali, ccc. (e. 10<M21>) r da ultimo l'Ave Maria, che ine.:


Ave uirgo facrata humil e pia

e fin. (teline 7 + v. i) ivi: Nunc & in hora mortis noftre. Amen. | Paulus Florentinus


Mi«. Tnm. 14.ixb7, cc. [12], vv. .12 per p., segn. A-Cii, con ridi.


Fin. 225 - Mise. 2333. 3.


30/ Mise. 2333. 3 - 1534.


JfemtfO || ESSEMPIO D'VNO | Giouane ricchiilimo, . . .

Il tit. e a e. 1" (Fig. 224). A e. lb è l'albero dei cattivi frutti (Fig. 225).


Inc. e. 2>: O Sacre Mufe che al Caftalio monte


Fin. (ottave 112) e. 16", v. 8: la canto a fon de Lira fopra il banche. || FINIS. |j Stam-
pato in Vinegia a fanto Moyfe | per Fracefco di Alefiandro Bindo- | ni, & Mapheo Pa-

fini, copagni. | Del mefe di Marzo. | M.D.XXXII1I. Segue una piccola xii. (FiB. 226).


Mis. mm. 133XS5, cc. {161, vv. 32 per p., stgn. A-Dii, s. vich.
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308 Mise. 2351. 2 -- [Sec. XVI|.


ATILA FLAGELLVM DEI | ...

11 tit. e a C. I1 (Fig. 227;. La. e. lb e bianca.


VcDtf anni foco,& più chic ecreo (I mòdo

per pianiamomi ,& per ogni confino

fortuna taha più fiate pofl o al fondo

tìt fatto rimaner fanra un quatrino

pur per utrtu fon qoi lieto;& gì oc ondo

credete che noo mente il mio latino

fcpermoftrarcheperuirtufonfrancho

la doto a fon de Lira fopra il banche,


FINIS.


Stampato in Vinegfa a fante Moyfè

per Fracefco di AleJTandro Bindo

oijSt Mapheo Pafini^còpagni»


Del mefe di Marzo.


Kis. 226 - ilisc. 2333. 3.


Inc. e. 2«: INCOMINCIA IL LIBRO | DI ATILA: IL QVALE FV | generato da vno

Cane. | ET POI MENTRE LA MADRE SE MA- | rito a vno Barone dal quale Alila na-

fcete. Et co- | me deftruffe Altin, & molte altre Citta. | Et in quel tempo tu principia- | ta

Venetia. ||| INTENDENDO | li pagani de Onga- | ria... - Fin. (caPP. 30) e. :s\ «i. :, i. ., : ... per

| terra longo tempo. \\\ FINIS.


Segue il SITTO E ̂ FORMA DELLA | CHIESA DI SANTO MARCHO | porta in Ve-
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netia, che ine., dopo una xil. rappresentante Venezia (Fig. 228), a e. 29", col. I: FV LA GHIE- || la di San

Mar- | cho . . . -- Fin. e. so», col. i, 1.22: . . . efier manifefta a tuto '1 mòdo. || IL FINE.


Seguono l.E R V BRIGHE sull'opera precedente ed occupano le cc. 30*-31b, dove terminano a col. 2,

i. 7-8 : ... con vittoria, capito- | lo 30 || FINIS.


Mis. nim. I2SX87, cc. 31, col. 2 [.cr p., 11. 35 per col., segn. A-D4, con rich.


309 Mise. 2364. 4 - 1573.


DELLE RIME [ PIASEVOLI DI | DIVERSI AVTTOKI, | NUOVAMENTE RACCOLTE |


ATILA FLAGELLVM DEI

VVLGAR ET NUOVAMENTE


STAMPATA.


'Stampata in Veneti» per Matthio Paganin

Precaria,al fegno della


Fede.


Fig. 227 - Mise. 2351. 2.




SITTO E FORMA DELLA

CHIESA DI SANTO MARCHO


pofta in Veneti».


VLA CHFE tro & di fuori,c!i finis/ime pie

fa di San Mai*- tre coperra , ha il Tuo battu-

cho con vna to tutto di porfido ferperiti-

Incredibile fpe no,& altre finisfime pietre di

fa fabricftta, e minutisfimomufàicOjVJ fono

tutta di dcn - dentro «folk Chiefl colonne


l'ig. 228 - Masc. 2351. 2.


DA M. MODESTO PINO, | & intitolate || La Carauana \ PARTE PRIMA. - IN VENETI A \

AppreJJo Sigifmondo Bordaglia, 1573.


Dopo il tit. l'impresa tip. (e. 1"). La c. lb è bianca; la e. 2"-b e occupata dalla dedicatoria AI LETTORI

e sulla C. 3", tra i) tit. e la l!i stanza, vedcsi una rozza xil. rappresentante un duello. Il volumetto contiene i

seguenti componimenti :


i. foc. c. .v: IL PRIMO CANTO | DI VRLANDO FVRIOSO, | NVOVAMENTE j

TRASMVTAO. |


LE G1ORLE, i Drudi, le zuffe, e i martei

Fin. (ottave si) c. i6t>, v. 16 : Quel che fé Jìi sbifaì, per sta carogna. || IL FINE.


2. ine. c. i/»: LE BERTE, LE | TRVFFE, i ARLASSI, | e le magnane, che vfa le

put | tane a i fo Bertoni veci- | tae da Nico Calafao | da l'Arfenale. |
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FRADELLI Can fcoltà fuppia in forao

Fin. (ottave 30) e. 12'\ v. s: E fenza dir uarde co fon conzao. || IL FINE.


Inc. cc. 23" (ottave 7), 23t> (ottave <», 25' (ottave 18): MATTINATA I (II-III). ||

I. NONA fon qua col timpano acordao


ruicma piaceuole : i

dalR.idcre,d< vno Villano Lauoratore


nomato GR IL LO ,elquale

volfe diwntar Medico,in


rima hiftoriata^con

più ftantic di


nouo ag

gion#


MD XLIX.


Kig. 239 - iLsc. 2385. t>.


//. MARE mi no noi pianzerte dauanti

III. E Non uoratie za fé mi podefle


4. Inc. cc. 281 (terzine 19 -f v. 1), 291 (terzine 12 -f v. 1), 29b (terzine 28 -)- v. 1), .M» (terzine 24 4- v. I ',

.*2b i terzine 30 +v. I;, 34" (terzine 14 -)-v. 1), -W (terzi ne 43 -f- V. 1), 37» (terzine 20 -(- v. I), 381 (teriine 11 + v. Ir.

CAPITOLO I (H-IX).


/. SOM d'una grifa uoia, fon fi fiacco

II. SrsiTo che i' ha fonJ la Campanella


III. Qrando mi apprefentì per morte d'homo




Fig. 230 - Mise. 2385. 6. Fig. 231 - Mise. 2JM.Ì. 6.


IV. L'AMOR che se tra nu fa che te ferino

V. PER non hauer Penna ne Caramal


VI. ME uieti tanto dolor, e tanto /degno

VII. FORSf da/può che mi me fon parilo


Vili. FERINA Té pur fatto el becco all'Oca

IX. No uedo l'Iiora che lufa la Luna


i. Inc. c. 39» : SONETTO. \\

MARE un Jle fui gongolo al balcon


6. Inc. (terzine 36) c. 40": DESPERATA. \\

DASPVO che al mio dolor no gite cerotto


",. Inc. cc. 42* (stanze 18), 41b (stanze 8), 46-> (stanze 6) : CANZON I (li-Ili).

I. SÉL diffi mai che in te la mia fcuella


IL SEI diffi mai, che quando ttago a donne

III. E VORAVE fauer co'onna tuia


8. Seguono 4 sonetti :


a. SE te bran:o dal cui frafca pifotto (c. 4rt>>

b. TE fo dir che ti in ha ben del merlotto (c. 48'j

c. CAGOZZO fantolin, frafca cortina (c. 4si>)

d. Di SE madonna a quel fter Barda/noia i e. 48b;


Mis. nim. 130x65, cc. 48, vv. 24 c 3' per p., segn. A-F4, con ridi.


Fig. 2.12 - Ivlisc. 2385. 6. Fig. 233 - Hisc. 2X~\ <>.




310 Mise. 2385. 6 -" 1540.


©pera nilOUa pfaceilOle : & \ da Ridere, de vno Villano Lauoratore

nomato GRILLO, . . .


Il tic. e a C. la (Fig. 229). La e. ll> t- bianca. Piccole xil. a C. 5b, "b, 8:1, 9°, inb, 12b, Ub, 16°, 19" (Fig. J.10-2.1B).

ine. e. 2-> : © voi cbc al tanto fonte pegatco

Fin. (««ave u7) e. w*. v. 16: non vai ingegno baucr ^38 ventura. I fine. I


st.uiui.ito nella .Inclita Cita M Uenctia I PCI Hguftlno £>o «insorti. ; «tei Unno. 1540.


Mis. mm. 122x1)4, cc. [24], vv. 24 per p., segn. A-C4, con rich.


311 Mise. 2400. 3 1557.


LE GIOCOSE | MODERNE ET FACE- | TISSIME EGLOGHE \ PASTORALI. | SOTTO BELLIS-

SIMI | CONCETTI, IN NVOVO | fdrucciolo, in lingua | materna | PER M. ANDREA CALMO.

- IN VINEGIA, Appreffo Ifeppo Forefto, in calle | delle acque a fan Zulian. ali' infegna

del | Pellegrino. MDLVII.


Dopo il tic. l'impresa tip. (p. 1). La p. 2 e bianca. L'opuscolo contiene quattro ecloghe, i cui interlocutori

usano parte la lingua italiana, parte il dialetto veneziano. In fine vi sono due SONETTI | A LA BVRANEL-

LA (pp. llg-UO), che ine.:


i. ANDANDO a lauta fotta i balconi

2. E uoraue una dì, che fon in uallt-


Mis. min. 127x75, pp. 119, vv. 29 per p., sei,n. A-G4, H-H2, con rich.


312 Mise. 2402. 5 - Hioi.


CAPRICCII, || ET NVOVE FANTASIE || Alla Venetiana, [| Di Patitalo» de'

HifognoJÌ. || ...


Il tit. e a e. la (Fig. 239). La e. lb è bianca. Le cc. 23-4B sono occupate dalle dedicatorie stampate in cor-

sivo: Al raro Solicitador de caufe perfe e Ai mal prattichi, e desfrenai Zoueni. Seguono

poi i seguenti componimenti :


i. Inc. e. 4>-". IN LAVDE DE LETTORI. ||

Perche co induftria, & arte in caftigar pietofi


Fin. (w. 94) c. s«, coi. 2, v. M: Famma immortal, ch'ogn'altra gloria pafTa.


Fi);. 234 - Mise. 2385. fi. Fig. 235 - Mise. 2385. 6.
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Fig. 2.16 _ Mise. 2385. (,. J.-j... 217 - Mise. 2385. 6.


j. ine. e. sa, col. i: Le laude d'Italia, j

CHÌ mifura, e compafla


Fin. (w. MO) e. 6a, coi. 2, v. u: Grafie, che a puochi il Giel largo deftina.


3. ine. e. 6'., col. i. Della bellezza, & crudeltà d'vna | Donna. |

SE dentro de l'Inferno


Fin. (w. 162) c. 7°, coi. 2, v. zs : Zefiro fpira, e '1 bel tempo rimena.


4. ine. c. 7», col. i-. Sopra le Mogier. |j

CHÌ viue in libertae


Fm. (w. %i c. "ti, coi. 2, v. 37: Perder non fi die mai con mala femena.


s. ine. c. s", col. i: Sopra il Proverbio, La guerra fa | per i Soldati. ||

No ve ftupì fia mia


Fin. (w. 48) c. 8', col. 2, v. n : Veder del voftro amor bona efperientia.


i,, ine. c. s», col. i: L'vltima licenza della buona Malfara ) dalla cat-
ti uà Patrona. |j


P.xtrona mi no vogio

Fin. (w. uà) c. 'i", col. 2, v. 28: chi ha tempo, e tempo alpetta, il tempo perde.


7. ine. c. -j», col. i. Le miferie, & le aftutie delle | Puttane. [[

Pvttane me rincrefce


Fin. (w. i7i>) c. ioti, col. 2, v. 8: che tutte le è macchiade de vna pegola.


s. ine. c. ioi>: Oltane fopra le aftutie, mancamenti, & le | tare delle

Puttane. ||


CHÌ s'infrifa in poltrona, c' habbia mare

Fin. (ottave 8) c. i b, v. 7 : El preferite, preterito, el futuro


'> ine. c. nb; Ottaue in Villania. |j

Gvarda fé ti è furfante profontuoso


Fin. (ottave s) c, 12», v. 15 : E in le bragheffe ti t' ha fatto fporco.


io. ine. c. 12*: Sonetto in contrarietà. ||

TRemo da freddo, e lì cvepò da caldo
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rifptofe ilfigh'o con voglie ligìgdre

padre mio caro faro quel.cbeoet to bai

e come'(Sullo bebbe piom'ftoa quefto

con gli altri in vn boi/ori


falliamo andar coftnt cefi adirato

e ritorniamo a fua moglie laquale

vfct bi cate con volto turbato

vdcndo igzillofuobir tanto male

e fé riandò volendo oal cognato

incendo non crediua ingiunti tale

bauerbavoi,macbi in altrui fi fida

fna vita a poztooi raifena guida,


©i par cbe.Ja ragion'quefto parifca,

rrouato bauendo nel terrena noftro

tanto tbefo^jC cbe non vi punifca

il ciel facendol non eflfendo volrro

cbio non fo come qui non vtngionfca

la terra i pomi nei infernal cbioltro

< fel volete pur tenerlo vofco

lo Doureftì partt'ctpar nofco..


Fig. 2.18 - Ivlisc. 2385. o.


11. Inc. (sonetto caudato) e. 12b: SegUlta. ||

Son pien de gratie, no trouo fauor


12. ine. (sonetto caudato) c. i2b: Teftamento de Ser Stefanello. jj

Srando Sier Stefnnel mal a la morte


u. ine. (sonetto caudato) e. 13":: Comparation fopra \'H Ziogadof, e vn

Poeta a la so morofa. ||


DA 1' humor del Poeta a quel del Baro




u. ine. (sonato caudato) c. i.u : Sopra l'oftination dellasò I Innamorata.

Difeme cara fia la veritae


15. ine. (sonetto cmidatoì e. u". Sopra le bellezze della fua Donna. [I

pRonte, che a fronte può itar con Diana


ir., ine. e. u- Sonetto Pedantefco. ||

Sri fossi quella vera, e chiara lux


ir. ine. e. ub: Cazza Amorosa. ||

Voraue intender da qualche folazzier


Fin. (,|iiartine 8) e. 15», v. «i; LafHmdO le campagnde, e tutti i lioghi troppo auerti.


CAPRICCI!,

ET NVOVE FANTASIE


Alla Venetiana,


D; Pantalon di Bifognofe.

Di nouo pofti in luce.


Ogni virtù vuoi premio oprando bene.


IN VIGENZA


Per gli Heredi di Perin Librare ; Et riftampatain

Brelcia, Con licenza de'Superiori.


M D C I.


Fig. 2,VI - Mise. 24(12. 5.
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LA VITA ET LE GENDA

ET MIRACOLI DEL G L O R I O S fO


miffer fontoxodomco /£pifcopo ? con*

feflo&e.con la ediftcacionbe la cbic-


fa bi eflò dfoonafterio:

ta per infpiration


ne la magnifica citta


ìiliftampata nuouamente a con^

folationodeanlmeoi-


uotc.


JN VINE GIÀ.


Kig. 24" - ìlisc. 2403. 4.


i8. ine. e. is» : Saludo Pedantefco. ||

SAlue dulcis matricola


Fin. istanze 7 di w. 4) e. isb, v. 5: E dentro intra pacifico.


i?, ine. c. isb: La difgratia della morte de Pantalon | in bifchizzo.

SE donna donna nomina


Fin. (stante io di w. 4i e. 1611, v. i": Degno d'ogni memoria.


20. ine. c. io-: Per le Vertigine. Il




REcipe le beccade d'vn zueton

Kin. (w. u; e. 16", v. 3i : Che '1 to mal andarà via.


21. ine. e. i6b: Per el Sfredimento. ||

REcipe la mileria d'vn'auaro


Fin. (w. io) e. ini), v. io.- O che ì te farà vrtar in l'Hofpeal.


22. te. c. iob: Per la Feure. ||

REcipe vn'impiaftro de pierà


nn. (w. w> c. ibb, v. 20: ch'in difdott'anni te t'ara rifoluere.


2Ì. Inc. C. 16b: Per le GotC. ||

REcipe tutte le ocche d'vn Hehreo


Fin. (w. io) c. i;», v. 4 : Ti variflì dalle gotte.


24. ine. c. i/» : Contralto de Pantalon, c la lo Ina- | morata.

DEh laffeue bella fia


Fin. (stanze 22 di w. 4-f-ritornello) c. 18\ >-. 28: No intra mai nilTun dopjiion.


Fig. 241 - Mise, 240.1. 4.
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25. ine. c. is--: Contrat'to de tor, e no tor moicr, de Pan- talon.

e Zan Cappella.


No pensò de tor mogier


H t STOR IA DELLA


mirabile bilione che bcb

be la venerabile Donna


dfbadonna Antonia

^lenerio. TBella

edificatione Del


la cbiefa: ?


rio oe


Ah. Santo 3Uuife: laqual

fufartancl.ij88.TRel

la notte Della -fetta

Del gloziofo Dotto:


Eteronimo .


Fis. 242 - Mise. :4'».1 4.


l'in, istanze 14 di w. b e ntomtUoi e. i9h, v. in; Che no te poi mai rihauer. ([ ir, FINE.

Mis. min. 127x75, cc. [19], 2 col. per p. (cc. 4-9) e \v. 35 per p., vv. 38 per col., stgn. A-A10, con rich.


313 Mise. 2403. 4 - 1334.


LA VITA. ET LEGENDA | ET MIRACOLI DEL GLORIOSO | miffer fante XoDoutce

JEpifcopo & con= I fetforc . . .
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Il tit. e a c. !"" (Fig. 240).


Inc. i! proemio C. H, : TbBlienDO ÌO PÌU UOlte ...'-' la Vita ine. a C. :b . {fiUCHUe ti I

TLo&onico circa li an* i ni ... - Fin c. »s i. i2-i.v " . . & tcm I pitcrno. amen

fine Della Vita Di 5. XoDOUiCO. Stampata in HMnc^ia per fftanccfco | IRampa^ctto, m.


O talogi interlocutori

^iaìj£>aflara.£t ptima inco<»

la madre cbiamado la figlia


£on altri capitoli noui.£t lai

pbabeto oe li vilani.


teglia madóna alquito il tuo Dormire

t odi otl tuo feruo ̂  bon fughetta


il Tuo truffo clamore i gran martire

Sueglia madonna oal tuo biancbo letto


et viene afcolta il mio ffrenato nuoto

^"i v "*


«sig cbio moto fol penfando al vofho afpetto.
£t fon venuto a quello effetto folo |w

j per otre (a mia pena ad tua beltade

- ? come per virtù più falcia a volo.j


«Sì Zoglidhmi a vn ponto libertade

«a col tuo fuaue oir col tuo bel vifo
 ®


con tua ptefentia * oolce bumanitade.

£t quel cbel fpirito mio bebbe oiuifo


fo quel tuo (guardo cbi lo, mira intento

contempla quanto il ben od paradifo


«I ^ime cotanto Dol nel petto Tento
" È


1 per te mia oiua cbio manco a poco a poco
? pur Di amartcabi I affomon mi pento |f,

Snn più crefce ognboza il mio gran foco


quanto per te più piono pena t guai

cbel moiir per tuo amot me fèda z ioco


Fig. 2.13 - Mise. 24'iS. .V


La e. 20b t occupata da una xil. rappresentante la Vergine col rurv.hino (Fig. 211); seguono poi i Miracol

"dello stesso Santo, che ine. e. 2l;< : (RcU» Citta OC flftaitilla tU XW8 ... - Fin. e. 34b, \. 2\-i:-


...& Del glorierò I Santo Xooouico. I amen tftniflc li /Diiracoli Di | tanto looouico.


«eSue, con propriu frontespizio (Fi-. 242 . la HISTORIA DELLA | mirabile WiflOlte

I be la venerabile Donna i flfoaDonna Bntonia I IHcnerio . . .




- 298 -


me. e. 35b: ffw nella gloriola citta 5i Denctia ... - FI,,. ,-. u*, \ is: . . ponte=

fiCC SantO XO&OUlCO. BlllCn i Si Vincaia per f ranccfco IRampajetto. I «ci Unno.


Mis. mm. 1.17x85, cc. [4-4], ]]. 2X per p., segn. A-Biiij, C-Cij, a-ciiii, con segn.


j@pcra nuoua ptaceuole :

da ridere de uno uillano buorarore nomato


Ghllorclquale uolfc diuenrar medico:

in rima hiftoriata con più


rie nouamcnre agionte.


Fig. 244 - Mise. M'i'i. 2.


314 Mise. 2405. 3 -- [Sec. XVI1


2>ialO(}f interlocutori | Matte : ffia : /Barrata . . .

M tit. i a c. lc (Fig. 243).


ine. c. i": Sveglia maoona alquàto il tuo dormire

Fin. (terzine is + v. i; c. ib, v. 34: Jo ti amacagio in fin cbc il cicl fi oura. I ffinis..




Fig. 24ó - Mise. 2J09. 2.


seguono i ¬J Sonetti Jnterlocutori dBabonna I Xugrecia : &

a. «I Xugrccia tbo pur oftto Trame bonctta (e. 2*t

t. «i Hciuctc. onfcc Xucrccia otme v»n poco CY,)

e. «5 JE bo vitto macona quel atnfgo <ivi>

(i. ? Bgnete latta ftar quel panarci i e. 2'.)

e. <J agnete. con cbi ftatu arotonar (ivi)

f. fl Sgncre le paline muor oa fame (e. 3>i

x. fl Cbe lettera te alla cbe ti ba ifen (ivi)

h. fl Cb' cofa baueu macona cb' pià3ete (ivi)


segue e. 3b: Xalpbabcto oi villani, i


3Lm fanta croce lauc : ci patanoftro

Fin. (terzine 2r + v. i) e. 4b, v 34: afcom proprio la fcbiuma Oe fto mó&o. I jfinis.


Mii. mm. 135x70, cc. (4), vv. 33-34 per p., se^n. a-aij, s. rich.


315 Mise. 2409. 2 -- 1337.


©pera nUOUa ptaceuole : S. { da ridere de uno uillano lauoratore no-
mato I Grillo .


Fig. 246. - ilisc. 2409 2.




II tit. i- a c. 1" (Fip. 244). Ln e. 1^ è branca. Piccole xil. a e. Sb. 7^ g^ 91, ioi,i i^ ]4h, i^a, iga (FjK M5-:4<,i.

Inc. c. 2": O voi che al finto fonte pegafeo

Fin. ̂ ottave uri c. :4', v. PP : non uni ingegno hauer fenza uentura. j| FINIS. I Stam-

pato in Vinegia per Nicolo d'Ari- | ftotile detto Zoppino nel An- | no. M.D.XXXVII.

Mis. mm. 127x63, cc. [21], vv. 28 per p., segn. A-Ciiii, con rich.


MorgatceMarguttepiccolino iofino alla mor/

te di'Marguttc .Comporto per Io Eccellenttlfo

mo Poeta Luigi Pulci Fiorentino : Nouamente

corretto ,Kaggictiroui ftantie. xv. in fine, quale

mancavano oc giralin per auanti iropre0t.


Vig. 247 - Mise. 2.K». 3.


316 Mise. 2409. 3 - 1541.


Incomincia il fioretto ^i ]l Morgate e Margotte piccolino inlino alla

mor- | te di Margutte. Comporto per lo Eccellentilli- | mo Poeta Luigi Pulci

Fiorentino . . .
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II tit, èie. la (Fig. 247). Piccole xil. a cc. f.b, 10', 13b, 18b, 26b (Fig. 248-252). L'opera ine. e. Ili :


IN principio era il uerbo appretto Dio

Fin. (ottave 245) e. 32b, v. 8: non creder leonine, ma di uolpe. || IL FINE. || <J Stam-

pato in Vinegia per Francefco | Bindone, & Mapheo Patini cotn | pagni. Nelli anni del

Signore | M.D.XXXXI, d'Aprile.


ilis. tnm. 135xb8, cc. [32), w. 32 per p., segn. A-Diiii, con rich.


317 Mise. 2409. 7 - 1554.


IL PRIMO | CANTO DE ORLAX- | do Furiofo in Lingua I Venetiana. || COM-
POSTO PER BE- | nedetto Clario . . .


II tit. è a e. 1» (Fig. 253).


Inc. e. ib; LE rie, l'Amor, i Zouenetti, armai


Fig. 248 - Mise. 2409. 3.


Fin. (ottave 59) e. sb, v. 24: e può zaffa una lanza da man piena. || IL FINE. 'h' ̂  In

Venetia per Aguftino Bindoni. | L'Anno, i 5 54.


Mii. mm. 130x65, cc. [8], vv. 32 per p., segn. A-B2, s. rich.


318 Mise. 2410. 6 - 1558.


COPIA DI VN 1 NVOVO CASO I NOTABILE I Intenienuto a un gran Gen-
ti? huoino \ GenoueJ'e. \ . . .


Il tit. è a e. 1» (Fig. 254). La e. lb è bianca. L'iniziale F della e. 2» figurata.


Inc. e. 2a: FV ADVNQVE Signori in GetlOlta ... - - Fin. e. 8b, 1. 11-12: . . . ad


intendere tal cafo. \ IL FINE.


M», mm. 125x75, cc. [8], 11, 30 per p., segn. A-Bìi, con rich.


319 Mise. 2410. 8 -- 1560.


NOVELLA || NOVAiMENTE IN- [ TERVENVTA A GAMBARA | VILLA DELLO | BRE-
SCIANO, | 1558 ...
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Fig. 249 - .Mise. 2400. 3. Fig. 250 - Mise. 2lO'i. 3.


II tit. è a e. 1" (Fig. 255). La e. lt> è occupata dalla dedicatoria, la cui iniziale T è figurata.


ine. e. 2»: E Pur il vero che l'affettione paterna . . -- Fin. e. st,, j. i . di


viuere più al Mondo. ;.'( IL FINE.

Mis. mm. 120x78, cc. [K], 11. 31 per o., sc-;n. A-A4, s. rich.


320 Mise. 2417. 1 - 15,5


?[ Opera nouamente comporta del difpreza- | meto del mondo in terza rima.. .

Il tit. e a e. la (Fig. 256). Una piccola xil. è poi premessa a ciascun cap. A e. lb la prefazione di frate


Agostino da Colonia, rifacitore della presente operetta.


1. Inc. e. 2": CAPITVLO PRIMO DEL | TEMPO. Segue la xil., indi:

VAnitas uanitatu e tutto el mondo


Fin. (capp. 31 in terza rima) e. 3Ib, v. 22 : O UÌIa quanto fei periculofa.


2. Inc. e. 32" : «I Aue Maria difpofta. || Aue |

Ave ftella diana luce ferena


Fin. (terzine 16 + v. i) cc. 33', i. 18: ora prega per noi donna pietofa. | Finis.


3. ine. c. 33': *J Capitulo dela Serafina. !||

ALma celefte madre fpofa ellecta


Fin. ucnine 2b + v. i), e. J5\ v. <, : Ricomando maria fotto al tuo mato. || FINIS.


Fig. 251 - Mise. 2409. 3. FÌLT. 252 - Mise. 2409. 3.
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lue. c. 35° : C[ Lauda deuotiiLma della nra Dona. ||

<J Maria : maria : maria


Fi,,. (smn,e 6 di w. 6) e. 35b, v. 17: pero uiui amo in grada di Maria. || FINIS.


IL PRIMOI

CANTO D E ORLAN*


do FurìoCo in Lingua

Venetiana.


COMPOSTO PER B&

nedctto Ciarlo per dar pia


cera gli Tuoi amici.


Fig. 253 - Mise. 2409. 7.


Segue l'indice dei capp. (cc. 36»), indi : *I Stampata in Venetia per Geòrgie de Rulconi [ Mi-

laaefe ad inftantia de Nicolo Zopino & Vicen- | zo compagni. Nel. M.D.XV. Adì. XII. de Zugno.


Mis. mm. 123x78, cc. [36], vv. ili per p , segn. A-Iii, s. ricb.


321 Mise. 2421. 13 -- [Sec. XVI].


MARAVIGLIOSO I CASO NOVAMENTE II occorfo nella Città di Parici




II tit. i a c. 1" (Flg. 25'). La e. lb è bianca.


ine. c. 2'-. CAfo marauigliof» nanamente occorfo . . . -- Fin. e. 4b, i. 7.1


fi partì al fuo viaggio. \ Adi 1G. di Maggio 1587. || IL FINE.

Mit. tata. 115X68, cc. [4], 11. 19 per p., scgn. A-A2, con ridi.


322 Mise. 2423. 7 - 1638.


NVOVA | MASCHERATA j FATTA SOPRA ] IL MAL FRANCESE | .

Il tit. c a c. ln (Fig. 258). La c. lb è bianca.


COPIA DI VN

NVOVO CASO


NOTABILE


Interuenuto a un gran GentiCbuom»

Cenouefe.


IT^J'E'^DEH.ETE, COME /£

figliuolo menò il pddre tU* Gtufìiti^cofa


molto utile d<* intendert*


JH VJNET1A AD ISTANZA Di 4L


Vincendo Cancellieri da

M o L vili.


f. 2H - ilwc. 2410. (>.




NOVEL L A

NOVAMENTE IN.


TÈRVENVTA A GAMBARA


VILLA DELLO


BRESCIANO,


1558.


Brixiaeapudbudoukum Britannicum,

M. D. L X.


Fig. 255 - Mise. 2410. 8.


Inc. e. 2» : SLarghef on pò i me car Signù

k<in. (stanze 38 di vv. 9 4-ritornello) col ritornello e. tfl, v. 2U :


O mala cofa anda a Putan. || IL FINE.

Mis. mm. 125X60, cc. [8], vv. 30 per p., segn. A-A4, con rich.


323 mise. 2428. 1 -- [Sec. XVIJ.


trottola noua òe tati /Martin | con la vita &el pt3inin e | con

altri capitali.


Il tit. è a e. 1* (Fig. 259). Le cc. la e 4'i Imnno una sola col., le altre ne hanno due.


i. Inc. c. i«: EL fignor fia da tutte hore


Fin. (stanze 5-(-ritornello) e. H>, col. 2, v. 5 : fi li fcampi da dolore I Finis.

2. Inc. c. ib, col. 2 : Vlua viiia fan Martino


Fin. (stanze 5 -j- ritornello) c. 2a, col. 1, v. 2s : Viua viua fan martino. j|] FINIS.




3. ine. e. 2», col. i: <I Cà~30UC alla I Schiauonefcha de fan | Martino i


BEH vegnuo Ila martignu

Fm. ist.inze 15+ ritornello) e. 2i>, coi. 2, v. 20 : Ben vegnuo fia martignun. I FINIS.


([Opera nouamente comporta deldifprera-

méto del mondo in terra rima:& livftoriata.


([Partita in capituli.xxxii.&uno temale de

la noltra dona del unico Aretino.


Fig. 25d - ilisc. 24L7. 1.


4. Segue e. 2b, coi. 2: TL& Vita t)C 100= I mo Pizinin ||


SE voi afcoltareti


Fin. (stan/e 40 4- ritornello) e. 4a, col. :, v. 29 : Sonaua el tamburin I FINIS.


5 ine. c. 4>>: LEgiadre accorte e nobile perfone.

Fin. (ottave 4» ivi, v. ,'2: che Dio vi acrelca roba figli & amici. | FINIS.


Mis. mm. 120x78, cc. [4], col. 2, vv. .13 per col., s. scgn., s. rich.
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324 Mise. 2428. 2 -- [Sec. XVI].


irrottola nona tu nan&are col bo* | caion : ...

11 tit. c a c. la (Fig. 260). La c. 1" ha due col., le «eyiienti ne hanno una so


MARAVIGLIOSO

CASONOVAMENTE


occorfonella Città di Parigi-


DivnMercantesheeffendoallottato a vn befa-
na, doue che leggendo intenderete come I -


Oflo, & la Moglie, & ilfuo gar^o-

nefupollato via Ad Demonio.


i ^ y E X £ T i ji.

Si vendono inpiazza di'San Marco alla por

ta di canonica per Sigifmondo Boi-dogi)a.


Fig. 257 - Mise. 2421. 13.


1. La trottola, djpo il ritornello: Cll HanSatC COI


ine. c. i», col. i: Xa pianata e la cadetta

Fin. (stanze 12 di vv. b + il ritornello) c. 2», v. .U : e OCl pati QUalCÒC bOCOtl.


2. ine. i <I Sonetti alla aScrgàmafcba i


a. Sogna c te volut bc 33 più oun an (c. 2ì>>

L> E fo mi inamorat C»c vo ji fie (ivii

r- Sogna ttum vcoee come (ta el eoe (c. a<)
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IMASCHERATA^ 
N V O V A gg»


FATTA SOPRA


IL MAL FRANCESE |6t

In Lingua Rullici


tyfiampata con tuta nito u

^tggionta.


«si

«a


4$

*g

*s

48


i


« IN MILANO,

«I.


Nella scampa vicino la Rofa. iój8. jjg}

4$] Con licenza de' Superiori. (j^.

^SjSi védonoalBotonùdal Lit


Fi". 25S - Mise. 2Ì2Ì. 7.


d. Cogna ttu (te tn ca e mi tto 5e fo (e. s»>

e. ^ vos coftum e ad ci vos bel vis (e. .uj


;. sc-uc: IFa la Danja Zan pierò e dopo ii ritorni-nò

ine. e. .u: jfa un paffo Copio auanti

F,n. (stanze 8 di vv. li -)- ritornello) e. 4b, v. .Vi; fa Ì3 1)31138 fintoti. | 3FÌUÌ3. per paulO


Mis. mm. 1.V3X9S, cc. [4], vv. .14 per p., s. scgn., s. rich.


325 Mise. 2428. 3 -- [Sec. XVI].


JBarjeleta &e metter faustin | s>a trc&ocio in iau5c &e la pecunia ...




- 3°9 -


1] tit. i; a e. la (Fig. 261). Le cc. la e 4b hanno una sola col., mentre le altre ne hanno due. Il nostro

esemplare e certamente mutilo in fine, pcrcht non contiene che la barzelletta e un sol sonetto. Dopo il ritornello:


Sa cbe tu babbi oro e argento

ine. e. i». 3o per me quanDo mi trono


Via. (stanze 38 + il ritornello) e. 4». v. 12: OCfperatO C Ilial COntCntO.


ire. c. 4b; jfauftinus tctfcocttua oc fclpfo

©0ntun olce il dfauftln par fi magretto


Fin. Bonetto caudato di w. i7> c. 4i>, v. K : cbo^niuii li cerca &ar qualcbc calunnia.


Mis. mm. 112xK7, Cf. [4], vv. ,ÌO per col., s. scijn., s. rich.


frot tela nona De fan Martin

con la vita Del Binine


con altri capitoli.


E L fignor fia da tutte bore
in fta cafa ornata e bella

padre e madre e ogni donatila

O li fcampida dolore

El (ìgnor fia da tutte hore

in fta cala ornata e bella


Si li fono anchor fratelli

dio 11 guida lenza affanno

mandati ouer donzelli

dio i copierai tutto lanno


Fig. 259 _ Mise. 2428. 1.




326 Mise. 2441. 1 -- [Sec. XVI].


[Orazione alla Vergine Maria I


f rottola noua tu riandare col bo

calomcon altri fonetti ala bergamafcba: t fa la banja


3an flfcicro. Stampata nouamente.


O nandarc col bocalon

3cpegando col baff 011 in affani e m afpta &0gUa


cercàdo el vin per li baftion folto i pouicbi (tarai

e Del pan qualrbe bocon. z tremando come foglia


Zu riddare eolbocaló li aricoidero la foglivi

2.a pignara e la camita cbcmefedindcanton


el vas oa loi con lo facbet Zona dare col bocald

cerca rat la mane fretta* /Eli mufcbi e li 3ibetn

T od vinco! bocalcr e perfumegbi e gli odou

rl Dotmir fcra el tuo jet zbatottetrauonetti

in vn qualcbe fcbiauinon bd3uinetoiliqooti


bocaló


Fig. 2f,0 - Mise. 1428. 2.


ine. anepìgraia e. i«.- B ce co le mati giolito Igcnocbiato


Fin. (ottave 21) e. 4b, v. M: B lau&c &e fliaria c &el fuo


Mis. mm. 108x62, cc. [4], vv. 23 per p., s. scgn., s. rich.




327 Mise. 2441. la -- [Sec. XVJJ.


[Leggenda del transito di Maria].

ine. anepigrafa e. i»; Bve uerjcnc pura c bcnc&ctta

Fin. (ottave20)c. 4«, v. 22: 3n dello c T terra fta noftro auocbatta. ffinis-


Mis. mm. 108x65, cc. [4J, di cui bianca la c. 4b, vv. 23 per p.. s. segn., s. ridi.


a3ar5decaoe merter fauftin

tea credocioin laude oe la pecunia i


te autorità Da &alomone in

f rotola oe beli 400 Da cin


guU con alquit i fonei*

ciarnrtdofiope


ra nona


13 cbe ru babbi 020 e argf nro

|i fé voi ftar oe bona voglia

ycbi non ba (la fempie io oogU«


JEJbÙS^ocfptTa to e mal contento

30 per me quando mi trotta

volte affai icnja pecunia

DI ogni banda cbe mi mooo

par cbe ogniun me Dia calumnwi

la mia jucca ognot fé infanta

Da raggiar BofTetti e iojji

e fentir polite e fcarto»i

cbe mi Dia nel teitamemo


fa cbe ra babbi 010 e argento

(e voi ftar De bona voglia

chi non ba (la (empie in ooglia

Deaerato e mal contento


Fig. 261 -. ilisc, 2428. 3.


328 Mise. 2441. 1 b - [Sec. XVIJ.


[Confessione di S. Maria Maddalena).

ine. anepigrafa c. i- AI nome fi a de crifto con deuotione

Fin. (ottave 20, c. *, v. 20 : A qfta J,Ona pfona facia gratia e remiffione. Il AMEN


Mi,, min. 117x77, cc. f4J, vv. 20 per p., segn. a, s. ric),.
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329 Mise. 2441. 1 e -- [Sec. XVI].


(Leggenda di S. Elena |.

Inc. anepigrafi» e. i": Signori & caualieri & mercatanti


Fin. (ottave 60) e. iob, v. 24 : Finita e qfta iftoria al uoftro honore. | Angelo da

perufia deo gratias.


Mis. min. U5>-.75, [cc. 10], vv. 24 per p., sega, a-a [5]. s. rich.


330 Mise. 2441. 1 d - [Sec. XVI].


[Storia del giudizio finale] .

Inc. anepigrafa e. i": Diuina magefta fedia fuperna

Fin. (ottave 44) e. sb, v. 22 : e qui fo fine ala hiftoria del iudicio.


lli«. mrn. 125x75, cc. [8], vv. 22 per p., s. segn., s. rich.


331 Mise. 2441. 1 e - Sec. XVII.


[Storia di Malagigi e di Lucrezia).

Inc. anepigrafa e. 1» SplC&Ot fllptlO 03 ti fllinttlO fatCTC

Fin. (ottave 'in, e. ibb, v. 24: SI uoftco bonore finita c qfta bfftorta.


Mi», mm. "5X58, cc. |lb], vv. 24 per p.. s. scgn., s. rich.


332 Mise. 2441. 1 f -- [Sec. XVI].


[Storia di Malagigi e di Lucrezia].

ine. anepigrafa c. i» : aitiffimo fignore eterno lume

Fin. (ottave sx) c. ab, v. iQ . Cbe taso tin£ a qucfta nobel biftovia. Deo citatias.


Mis. mm. 105X55, cc. [8], w. 27 per p., s. segn., s. rich.


333 Mise. 2441. 1 g - [Sec. XVI].


[Lamento per la morte di Francesco Sforzai.

Inc. anepigrafo c. 1»: ©milipOtètC &ÌO pa&CC &

Fin. (ottave 32) c. 4b, v. 32 : 211 UOftfO bOHOt rimata C qfta iftOria. I Hn«clo 6»


pcrofa. Jfinls.


Mis. mm. 1MX60, cc. [4], vv. 32 rtr P-. segn. 1-2, s. rich.


334 Mise. 2441. 1 h - [Sec. XVI].


[Vanto di capitani).

Inc. anepigrafo c. i-': Nefun fé potè felice chiamare

Fin. (ottave 60) c. isb, v. 16 : e p elli mefchini idio pregati. Amè.


ilis. mm. 85x70, cc. [16], di cui bianca la C. lda-b, vv. 16 per p., s. segn., s. rich.
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335 Mise. 2441. li -- [Sec. XVI].


(Della potenza dei Turchi).


NOBILISSIMA

ANZI


A S I N I SSI M A

C O MPAGNIA


Delli BRIGANTI della BASTINA.


Defcritta , e compilata da quattro , Imbaftioati

Autori,i nomi de'qu ali (bno,


Jtf. RAGGHIANTE BASTICCI, Teforitro delle Afinerìe,

M. CENG1ONE ALLACCIATI Sterrano Maggiori.

M. SODESCO CAVEZZA, Mafìro di gtlnlrtntt.

M. FIBBIA PYNCENT1NI, C»nctll',tre .


Opera nuoua,ingegnofa.piaceuole,cdegna di rifo.

Compofìtiontdi Camillo Scaligeri dalla Fratta .


ALL' ASJNISSIMO SIGNOR


ARCIFANFO SPEDOCCHIONI

Sodiflìmo Rettore di detta Compagnia.


K>"J*-Visr-2jg^fcjÈ^^ »v


I N VENETI A, MDC X I


ApprcfTo Barczzo Barezzi.

CtnLictntydt' Stt^triori, e Prittilegig.


Fig. 262 - ilisc. 2446. 7.


ine. anepigrafo e. ia : Al nome fìa di te fummo fatore


Fin. (ottave 38) e. 8% v. 16: al uoftro hnore rimata e qfta iftoria.

mm. 85x65, cc. [8], di cui bianca la e. 81», vv. 16 per p., s. segn., s. rich.
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LA NOBILISSIMA

ANZI


A S I N I S S 1 M A

COMPAGNIA.


DelliBRIGANTl dellaBASTlNA.


Ari Trii vaia


Capitoli da ofleruarfi Afiniflìmamente dalli

Briganti della Baftina deferiti) da Mef-


jfcc Ragghiante Ba (licci Tcforicro

delle Aline rie.


C A-


Fig. 2bì - ilisc. 2446. 7.


336 Mise. 2441. 11 - - [Sec. XVI].


[Itinerario per lo Stato di Venezia],

Inc. anepigrafo c. i": O infinita ofoma fapientia

Fin.( ottave 48) e. 12b, v. 15-li. :


limone dalbega mio nome mefchino

ogni hu me pdoe gride e picolfo. finis.


Mis. mm. 85x7n, cc. [12J, vv. 16 per p., s. segn., s. rich.




337 Mise. 2446. 7 -- 1611.


LA | NOBILISSIMA i ANZI | ASINISSIMA | COMPAGNIA | Delli BRIGANTI

della BASTINA || . . .


Il tit. è a C. Ia (Fig. 262). La e. Ih e bianca. Le cc. 2-4 sono occupate dalla dedicatoria e dai nomi « di

tutti gl'Ofitiali della Compagnia AfmilTima delli Briganti della Baftina >. Seguono i 12 capp. della Compagnia

(cc. 5-U), preceduti da una xil. (Fig. 263). Segue il DONATIVO DI QVATTRO ASINISSIMI, ciascuno

preceduto da un'esposizione io prosa ed accompagnato da xil. (Fig. 264-2i>7).


PRIMO


DONATIVO

Fatto dal Signor


ZIZQLETTO COCCOLICI

da Veneti*.


Inficine con Grighetto.eZorzi fuoi Seruitorì

introdotti da M. Sodefco Cauezza


Maftro de gl'Infranti.


Vrono accompagnati tuttiquefti BRI-
GANTI ad Imbaftinarfi da M. SODE-


SCO


Fig. 264 - Mise. 2446. 7.




II primo < Donativo >, di Zizoletto Coccolili! da Venezia, t una e Liguria . . . a Madonna Ninetta Tene

ruzzi > divisa in due parti, che Inc. e. I'D:


Ninetta mia carijjìma


SECONDO


DONATIVO

Fatto dall'lnfolente Dottore


inquattrocjuc


II Sii. GRATI A^O da Francolino.


COmpita la mufica, come per interme-dio, comparne il Signor Dottor Gratia-

no» iiquale dopo hauer dato alcune girate al

fuo bercitene, proruppe in coli fatte parole.


Sgnoc


Fig. 265 - Mise. 2446. 7.


Fin. (quartine 66) e. 23i: con fante Cagàbaldole.

Segue un madrigale dello stesso, e. 23b : Amor, beCCO COrnuO, Sìer bilibaO


II secondo « Donativo > di Graziano da Francolino, ine. e. 25b :


A Rifcofl, Versili, e Ciferchion

Fin. (ottave 12) e. 2?b : Dop'al nunanianou' a vien' el ceni.




Segue un madrigale dello stesso, e. 28»: A'oH /flll<OS<' il beli' fai da gì' OStr i

II terzo « Donativo , di « Durlndel Rastellant dalla Vallada Bergamini », ine. e. 29b :


>1 cos vn di ol we guidò la fori


DONATIVO

Fatto dal Fachinifsimo MefTer


Vatiada Bergamina .


IL Signor Arcifanfo Spidocchio ni Afinif- fimo Rettore commife al CauezzaMa-

Itrodegli entranti,chefeguendoil fuooffi-
cio doueffe introdurre alla prefenza fua,e de

i Combnganti il Fachiniffimo Metter Dunn


dello


Fig. 266 - Mise. 2446. 7.


Fin. (ottave 4) e. 30»: SJazzand i braghi, e fuodi ol quartirol.

Seguono: un sonetto dello stesso (e. 22b\ un» « barzelletta oveio contrasto del Bergamasco e del dottor Gra

ziano > (cc. Jlt>-34a), un sonetto caudato dello stesso Durindello (cc. SS^SQ"), che ine.:


a. AMor hàbiem^ te preg^ compajfio

b. BElla co/a es maugiador

e. D'ol mis che i Gentiìhomegn van de fora




II quarto < Donativo », di Grisardo Bertucci da Orvieto, ine. e. 39b ;


Vltta l'Afin, vitta, viua,

Fin. (sun/.c 19 di w. 3-|-ritornello), e. 441: Ogn'vn canti in questa ritta.


Quarto, & vltimo


DONATIVO

Fatto dal Signor


CJR1SJRT>0 'BE'KJVCCÌQ

da Orvieto.


Infieme con Trottante,e Codino fuoi Serui-

tori, inrrodotti da Sodefco Cauezza


Maftro degl'intranti.


IN vltimoentrò dentro il Sign. Grifardo, conifuoiScruitori,ridendo,gridado,caa

ranc/o,


Fig. 267 - Mise. 244b. 7.


Segue una barzelletta e il « Donativo singolare » dcll'arcipedante Settizonio, che ine. e. 47'j


Pailoponiila ingrata, & inimaniffìma

Fin. e. «9b, v. 22: Sarà di fé, d'amar, di tolerantia.


Mia. mm. 132x77, cc. 50, 11. (vv.) 30 per p., scgn. A-F4. con rich.




338 Mise. 2449. 7 -- 1617.


VERSI | ALLA VENITIANA, || Zoè || Canzon, Satire, Lettere Amoroiè, |

Matinae, Canzonete in aieri ( moderni, & altre cofe | belle. || Opera del Signor ||

ANZOLO INZEGNERI, || Et d'altri bclliffimifpiritt. \ Dedicate al molto Mag. Sig. mio |

IL SIGNOR M. M. j Patron Colendifs. - IN VIGENZA | Per Angelo Saiua-

dori. 1617.


Dopo il tit. l'impresa tip. Le pp. 2-10 sono occupate dalla dedicatoria dell'editore. La seconda parte della

raccolta i di M. V. La prima canzone in lode di Bianca Cappello ine. p. 11 :


Donca dal mio cantar


L'ultimo componimento fin. p. 141, v. 4 : O ella volta /JHHlor)}] IL FINE.


Mis. min. 115x45, p. 141, vv. 32 per p., segn. A-F6, con rich.


339 Mise. 2449. 8 - 1619.


Aggionta il AI VERSI II alla Venetiana II DI BELLISSIME POESIE, II Rac-
colti II Per il Signor li REMIGIO ROMANO. -- IN VIGENZA | Prefib Angelo Sai-

uadori Librano, | in Venetia a S. Moise'. | 1619.


Dopo il tit. l'impresa tip. Inc. il primo componimento p. 3:


Va mhaui da la vita, attenta mia

Fin. l'ultimo p. 24, v. 24: Tocca pi ìa cainifa, che 'I sippon. \\ IL I;INE.


Mis. mm, 117X55, pp. [24], vv. 32 per p., segn. A-A6, con rich.


340 Mise. 2471. 12 e 2573. 13 - 1571.


HERCVLANA . . . Di m. Gio. Battista Maganza . . .

11 ut. t a e. I» (Fig. 268;. La e. 1*> è bianca. Dopo il tit. ripetuto ine. e, 2~> :


MVSE contento, e fia il ttojlro cantar

Fm. e. 6i>, v. 34: I più fuperbi e i humili efalta. || IL FINE.


Mis. mm. 170x67, cc. [6], vv. 40 per p., segn. A-A2 -J- B, con rich.


341 Mise. 2477. 3 -- 1533.


OPERA | tfìobUÌttÌmaH)amote:la= j qualtrattadeVbertoePhilomena:...

11 tit. è a C. 1» (Fig. 269). Altre piccole xil. sono a cc. 2" (Fig. 270), 4b, 5b? 9b ̂= xil. del frontespizio),


2.*, 25', 31* (= xil. del frontespizio), 311>. La e. lb è occupata da una « Littera d'Amore », mentre la e. 36l> e

bianca. L' < Opera > ine., dopo il tit. ripetuto e una xil., a e. 2a, col. 1:


AMor mi sforza : e credo p mia pace

Fin. (canti 2) e. 33», col. 2, v. 4u: o vituperato fin non manca mai.


Seguono:


i. <J Hiftoria de vna dona difperata per | amore : & infegna ale altre a guardarfe,

clic ine. ivi (e, 33b, col. I):


Donne amorofe peregrina e belle




HERCVLANA

IN LINGVA


VENETIANA,


Nella Vittoria dell'Armata Chriftiana

centra Turchi.


"m


Di WLi. Gìo.Battifta Magamo >

HABEMVS OPE-


IN V E N ET I A,


Conlicentia di fùpenori, 15*71.


Fig. 268 - Mise. 2471. 12.




IO P E K A

Tflobiliffima SBamo:e: la^


qual tratta de Vberto e Philomena t de

poi de la morte di eflb Vberto: Sx de

Alba figliola del Duca di Borgo*

gnar francherà tratta devna

donna defperata per Amo; i

retlaqual infogna a le altre


di guardarle, «


vaffl»


50;


Fig. 269 - ilisc. 2JT7. 3.




- 222 -


Fin. (stanze 50 di vv. 4 "+- ritornello) e. 34b, col. 1, v. 28:


falir poffiati a remirar le ftelle

Donne amorofe pelegrine e belle | FINIS.


2. CJ StramottO, che ine. e. 34b, col. I:

Talvolta Ilio da longi vede vna fròde


Fin. (ottave 3) c. 3-ib, col. 2, v. 12 : che fé moro p te : more la tua gloria.


3. <j[ Capitalo damor, che ine. e. 34 >>, col. 2-.

E Dio ah dio aime forte infelice


Fin. (terzine 84-v. i) c. 34b, col. 2, v. 37: E hauete vn hom fidel più che la fede. || FIXIS.


te»


Vìi;. 270 - Mise. 2477. 3.


4. Barzeletta, che ine. c. io», col. 1:

Fu ferrato nel dolore . . .


VEdi cafa altera e luftra


Fin. (stanze 10 di vv. 6-)- ritornello) c. 3ca, col. 2, v. 36 col ritornello:


Ha ha mi rido tanto


che fon uiuo e fon di fuore. ))( FINIS.


5. CJ Egloga Tterlotutori Damò & Tirfe, che ine. ivi (c. 35b, col. i):

Damo già fon tati anni e giorni e mefi


Fin. (terzine so -f- v. i) c. 3b\ col. 2, v. 28: La cagiott non fi fcia : fé non fu Amore. I

FINIS. | <J Stampato in Venetia per Marchio | Sella nel Anno del Signore. M.D. | XXXIII.

adi. XII. nouembrio. Segue l'impresa tip. del Sessa.


Alis. mm. 175x122, cc. [36], col. 2 per p., vv. 40-44 per col., segn. A-Iii, s. rich.


342 Mise. 2523. 1 -- |Sec. XVI].


PROFETIA DI SANTA BRIGIDA | CON ALCVNE ALTRE PROFETIE.


Il Ut. c a c. 1" (Fig. 271).




PROFETIA DI SANTA BRIGIDA

CON ALCVNE ALTRE PROFETIE.


A Ve Gicfu Chrifto figliuol di Maria gli farà vn papa vero e naturale,
che per noi penderti in fu la croce, fia fante egiuftoe goùernera piano,

a te ricorro che m'infegni la via e fìa di Spagna certamente nato

ch'io poffa dir con parok atroce doppo a Roma fama fotterrato,

ch'ogn'vnintenda la parola mia, Nanti che'l fuoco renda iHìio calore

che al peccar non fia fi feroce hauerail mondo gran peruerfitade

però che'l mondo affetta co to rméto da ogni patte crefcera l'errore,

e poco tempo gite al finimento. e tutto il male farà per vna cittade,


Illuminaci mio cuor,el mio dire el gran ferpe dormirà con il Leone

o verace Iddio fignor fu perno che fopra e di fotto a lor frarae,

che con bel ftile io porta feguire, feguirane cofe con graue dolore,

del gran mal che farà la ftate el verno che l'vn l'altro tornerà in grand'erore.

e molti vfciran fuor del lor defire, Nel gran reame fia il cominciamenro,

grande allegrezza ne farà l'inferno, che lui prima fia flagellato,

e farà il mondo in uer tanto molefto, tutti i praui haueran gran tormento,

che'l ben farà eiafcan parrà agrefto. e più communi farà per perder nato,


Quefto verrà per ligiaui peccati e nella aurora farà cominciamento,

che regnerà fra tutti i chriftiani feguira poi che gli farà a lato,

i traditori faran più aspreggiati, forfi che vn fignor hara Italia bella,

& i buoni faran peggio che cani, che tanto tempo e fiata vedouclla.

e però tutti faran mal trattati, Di conte duca poi farà reale,

e fcifma àncor farà tra Romani vnocherrranno nella gran pianura,

poi fìa lachiefa piena de pa fiori el bel paefe non terra fue aje,

più che'l quadrato tempo de valori; perche rApocalipfi per la fcrmura»


Incominciato fìa il duro male el gran ferpenre non farà più male

nel nonanta anno,& durerà lontano, ma fia vn Signor vero per natura»

fin che l'humanita porrà giù l'ali, incoronato farà a grand'nemore,.

& a] beo fa: v«ra ogni che jftjano, proprio per m» del (acro Imperatole.


Fig. 271 - Mise. 252.1. 1.




- 324 -


ine. c. i», coi. i: Ave Giefu Chrifto figliuol di Maria

l'in, (ottave 54) c. .Ab, coi, 2, v. 28: che fi conuerrà che fia tanto o quanto. || IL FINE.


Seguono: I. Profezia in versi, che ine. e. 4*. col. I:

EL vuoi mìa fantafia


Fin. (stanze 35) c. 4\ col. 3, v. 46: egli ne fia laudato, amen.


2. LA PROFETI A DI SANTO SEVERO, che ine. c. 4b; PEr infino a qui Durante

Sifto ... - - Fin. c. 4b, ii. 29-30 : ... perche faranno perpetui | amici. || IL FINE.


Alii. inm. 190x130, ce. [4], col. 2 (cc. l-3j e 3 (c. 4') per p., vv. 40 (cc. 1-3) e 46 (c. 4a) per col., segn.

A-A2, s. rich.


343 Mise. 2544. 5 -- . o 50.


HISTORIA | DI PAPA ALESSAND. Ili | ET DI FEDRICO BARBAROSSA IMPE-
RATORE. | Xoiiamente pojla in luce da Brandimartc Franconi Ferrarej'c . . .


11 tit. è a c. 1» (Fig. 272).


Inc. c. ib, col. i. Signore, a te ricorro per aiuto

Fin. (ottave 92) c. 4t, col. 2, v. 54: hor faccio fine, a honor di Dio diuino. ) IL FINE.


Mis. rnm 172x105, cc. [4], col. 2, vv. 52-54 per col., segn. A-A2, con rich.


344 Mise. 2573. 9 e 2623. 10 -- |Sec. XVI].


CAPITOLO DELLA ACADEMIA \ de Altin, ditta la Sgionfa, corretto per

el Zenzega \ Dottor e Lcgiflator Poveiotto, || Sarà la Vittoria Chrijìiana (c. i-).


ine. c. ib: BESOGNA Mufe laffar i canei,

Fin. (terzine 63 + v. i) c. 4b, v. 28: O che 'I Mondo Dio tiuol rinzouenir.


Mis. mm. 160x70, cc. [4], vv. 27 per p., segn. A-A2, s. rich.


345 Mise. 2573. 18 e 2623. 4 - 1571.


MANOLI BLESSI |) SOPRA LA PRESA || DE MARGARITIN. || Con un Dialogo

piaceuole di un Greco, et di \ un Facilino. - /A? VENETIA, ) Appretto Andrea

Mufchio. M.D.LXXI.


In alto un fregio e dopo il tit. l'impresa tip. (c. la). La c. lb e occupata dalla dedicatoria in prosa dialet-
tale stampata in corsivo. Contiene tre componimenti :


i. Inc., ripetutoli tit., c. 21 : Mi te la dilli pur Margaritin

Fin. (sonetto caudato) c. 2*, v. 23 : E panda frondi, e fior fiano offendi. Il JL FINE.


2. Ire. c. 3" : LAMENTO DE SEL1N | CON MANOLI BLESSI.


Oue andarogio thora mefchin mi

Fin. (sonetto caudato) c. 3\ v. 23: Sarà d'una Cliffia, e d'un Paftore. || IL FINE.


3. Inc. c. 3b: DIALOGO PIACEVOLE | DE MAGNOLI DITTO | CON VN PACHINO.


Lego more fachin, puiffe eladò

Fin. (sonetto caudato) c. 4b, v. 30 : O le un molto, ol no ha '1 fen intreg. [| IL FINE.


Mis. mm. 155X100, cc. [4], vv. 23 per p., segn. A-A2, s. rich.




H I S T O R I A


DI PAPA ALESSAND III

ET DI FEDRICO BARBAROSSA IMPERATORE.


donarnente pofla m luce da Brandimarte Franconi Ferrarefe.


IN TREVI6I, Appretto GirolamoRighettini, M. PC. XXXXX.


Con Licenza, de Superiori.


Fig. 272 - ilisc. 254Ì. 5.
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346 Mise. 2573. 30 -- [Sec. XVI].


ZOLANTE || DE MONELO || CHE CANZONA LE SO VA- || l.ENTISIE FATTE

CONTRA || L'ARMADA TVRCHESCA . . .


Il tit. è a c. 1" (Fig. 27.1).


Inc. e. ii>: FÉ bozzolo /ignori, Jìè a fcoltar

Hin. (ottave 25) e. 4b, v. 29: A far acquifto de tutto 'I Leuante. I IL FINE.


Mis. mm. 113x78, cc. [4], vv. Y) per p., segn. A-A2, s. rich.


34/ Mise. 2573. 32 - [Sec. XVI].


LA || TROMBETTA ;|| DE TOGNON.

Non ha alcuna nota tip. e al tit. fan seguito 10 vv. A I SLEZAORE. (e. I").


Inc., dopo il tit. ripetuto, c. ib; DASPO ch'el Papa PIO pin de piate

Fin. (sonetto caudato) c. 2t>, v. 26: Centra Salin alla guerra alla guerra. | IL FINE.


Mis. mm. 167x90, cc. [J], vv. 28 per p., s. segn., s. rich.


348 Mise. 2573. 42 -- |Sec. XVI|.


IL CRVDELISSIMO | LAMENTO FATTO | DALLA DIABOLICA, ET | IMMA-

NISSIMA GENTE HEBREA, | nel General luo Bandimento, per la chrì- | ftiana luce.

in tutta & per tutta la | fantiflima Religione, & pre- | cipue da l'Inclito Sere- |

nifsimo Dominio j di Venetia.


Dopo il tit. un piccolo fregio (C. la). Non ha alcuna nota tip.


Inc. c. it>, col. i: Mliierna facra mia porgimi il lume

Fin. (ottave 65), c. 4b, col. 2, v. 20 : Ne gode Sa/hattaflò al baffo inferno. \ IL FINE.


Mis. mm. 180x125, cc. [4], col. 2 per p., vv. 40 pei col., segn. A-A2, con rich.


349 Mise. 2623. 1 - [Sec XVI]


inetta fte la protetta &el re &e trancia ccfa | noua.

Il tit. è a c. 1" sormontato da una xil. (Fig. 274). Altra xil. è a c. 4b (Fig. 275).


ire. ii proemio in prosa c. ib, col. i. Cbatolo flol &c icatolt &c I la tlluftri(fima

POCtliC " " " Indi la profezia, in ter/.i rima meno l'ultima parte, ine. c. lb, col. 1:


lacerati ilupi e cantcran i galli

Fin. c. 4». col. 2, v. 4M : a&arfc alo.ìto fa vergogna e Sano- 1 Quefta opera


compofta per ejcellcn= I ttfflmo negromante pierò &abano-

Mis. mm. 11)5x117, cc. [4], col. 2 per p., vv. 50 per col., s. segn., s. rich.


350 Mise. 2623. 2 -- [Sec. XVII].


Bmaittramenti M Senecba morale. Con certe li altre trottole

morale.




Z O L A N T E


DEMONELO

CHE CANZONA LE SO VA-


LENTISIE FATTE CONTRA


I,' A R M A D A TVRCHESCA,


V £ n B T I


Fig. 273 - iiisc. 2573. 30.




II tit. è a c. 1" (Fig. 276).


i. Inc. c. i», coi. i: I chiamo e pgo el nro fignore dio

Fin. (terzine 116). c. .ih, coi. :, v. 21: chel mio breue parlar I verfi ho fpàto. | FINIS.


!. Inc. c. 3b, col. i: <J frottola morale, i

So vo fcir vna frottolla


Fin. (stanze 55 di w. 4 -f- w. 2) c. 4b, col. i, v. 6: come palleo o trottolla. I finis.


&uefta fic lap:ofetia Od re Oc Trancia cofa

noua


Fig. 274 - Mise. 2623. 1.


.1. Inc. c. 4b, col i: ]frottola morale. I


*3UarJ>aiit>o per la ftra^a


Fin. (stanze 33 di \-v. 4 + vv. 2) c. 4bf col. 3, v. 46 : fenjta boni arAumenti. I


His. mm. 180 (170) X 125 (118), cc. [4], coli. 2 nella prima parte e 3 nella seconda per p., vv. 36 (48) per

"co)., sega. A-Aii, s. rich.


Mise. 2623. 3 -- [Sec. XVI].


C| TRACTATO DE LA SVPERBIA ET DE LA MORTE.


Inc., subito dopo il ut., a c. i», col. i: Concedi dio p gratia tato Tgegno

Fin. (ottave so) c. 4b, col. 2, v. 40: amando dio : &. le cofe diuine. | FINIS.


ilis. mni. 175x125, cc. [4], col. 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-Aii, s. rich.
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352 Mise. 2805. 3 - 1765.


VERONA || IN CHIAROSCURO. Il MACARONEA VENEZIANA, || DE IDICAL IMAGI-


. 275 - Mise. 2623. I.


MARIO || TRA I SUPOSTI DEL MONDO DE LA LUNA, || INDRIZZADA A «V SO AMICO IX VENE-


ZIA || IN OCASION DEL GNOCOLAR, CHE SE FA IN VERONA || El Venere 15. Feurer. 1765 ||

SOTO EL FELICE GOVERNO DE SO CELENZA | TONI CORNER || DE LA C A' GRANDE |
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CAPITAN, E VICE PODESTÀ'. - IN VERONA MDCCLXV | Per Dionifio Ramanzini Li-

hrajo a S. Tornio.


L'opuscolo e adorno di incisioni in rame. Dopo la dedica AL LEGGITORE (p. 3) e il tit. ripetuto ine. p. 3:

Seu mato, o deventeu? Amigo, compatirne


Fin. p. 47, v. 22: Ma fé i creticherè ; mi, o Vu, farà un menchion.

Segue l'indice delle incisioni.


Mis. mm. IMxSS, pp. 4S, vv. 22 per p., segn. A-C4, con rich.


353 Mise. 2805. 6 - |Sec. XVIII|.


PRO SOLEMNA si-ANTioNE |] DEL VENDRI GNOCCAROL j FATTA NE,, MDcrxcin ||

A so CELENZIA N. H. || MORO' III. PISANI || SIANTO SORACAO DE VERONA. -

PER L'EREDE MERLO ALLA STELLA.


Dopo il tit. l'arma Pisani (p. I). La p. II è bianca. Le pp. III-V sono occupale dalla dedicataria in prosa

dialettale di « Pero Filippon dei Dordi Scribanus >. I.a p. VI o bianca. A p. VII in mezzo a un fregio leggesi :

STROFE, indi ine.:


SE in ten seren de note


Fin. (stanze 30 di w.4), p. xiv, v. if,: ve dochiaremo in Ciel.


Mis. min. 140x67, pp, XIV, vi". Ih per p., s. segn., s. rich.


354 Mise. 2888. 7 - .764.


ULTIMA || RELAZIONE II DELLA SONTUOSA || REGATA || che fi farà il Giorno

di Lunedì 4. Giugno i7<>4 || NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || Col nome, e Co-
gnome de' Barcaroli, e Donne, che dove- I ranno vogar nella medema, e la

quantità de ] Premj desinati a1 Vincitori. - - IN VENEZIA, MPCCLXIV | Appresso Gio.

Battifta Occhi in Piazza S. Marco.


Dopo il lit. una xil. rappresentante un paesaggio, nel quale grandeggia un pino (e. P). Semplice fregio

come testata a C. I'1.


Inc. e. ii>: RELAZIONE il Si partiranno le Regate dalla Motta di Sant'Anto-
nio ... - - Fir.. e. 2i>, i. 2'> : ... Zuanna Vianella, e Antonia Furlan.


Mis. mm. 158x105, cc. [2], 11. 30 per p., s. segn., con rich.


355 Mise. 2888. 9 a -- 1704.


UNICA DESCRIZION | DELLA SONTUOSA REGATTA | Seguita li 4.

Giugno 1764. | SPIEGADA IN CANZONETTA | Sopra l'Aria: Spettacolo p'n vago \

COMPOSTA IN LENGVA VENEZIANA | DA UTROSO FRISANTE NOVELO POETA || Co la

Defcrizion de Nobili Cavalieri che ha fato \ U Peate B(ffonc, Margarotf, r

Balottinc, \ Per l'incontro della Venula de So Altezza Real \ DUCA de YORCK. CONTE

de IRLANDA rr. cc.


Dopo il tit. la veduta della regalia come nelle precedenti stampe i p. I). A p. Il un fregio come testata.

Inc. la CANZONETTA a p. II, col. 1


SE Apolo no me agiuta,




Hmaiflramenti &i ©enecba mo?ale,£on ceree

altre f rottole mozale.


».


I Chiamo e pgo ci nf o fìgnore dio E perche rrouo la lingua tapina
elqual tutto creo p Tua perenna. effcr pricipio dogni mal del mòdo*

mifcricordiofo iufto e pio. fra ic faraie compiuta ruma


Che a mi concieda per fua clementi i. Se vuoi chio dica de lei te tifpondo

chtopolTadireclapia acópimcnto pocho di carne non liacc loffo

alquante cofe che porti Tentenna. nò credo fìa pietra dei? grane pódo


De belli coitami e amaiftramento Molte Mate fa rompere ci dolio.

o fiolo rato ti do qucira dottrina acuì non afrena la fua iniqua pofla

zochc hai nel cof rcdclo fra Umóre motti pei lei del fuo (lato e pmoifo*


A




- 33* -


Fin. (stanze 128 di vv. 4) p. Vili, col. 2, v. 24: Unica, e fingolar. |j IL FINE. ||| IN VENEZIA "

MDCCLXIV || Per GIO. BATTISTA OCCHI || In Piazza s. MARCO.


Mis. mm. 143x80, pp. Vili, col. 2 per p., vv. 4» per col., s. scgn., con rich.


356 Mise. 2888. 10 - 1764.


DESCRIZIONE || DELLA FAMOSISSIMA REGATTA || Seguita li 4. Giugno

1764. || ESPRESSA || IN CANZONETTA || Sopra l'Aria : Fra tutti i fpaj.fi credclo \

amici cc. \\ COMPOSTA IN LINGUA VENEZIANA || DA PIPINO SENVIESTI. -- IN VENEZIA,

MDCCLXIV I Per GIO. BATTISTA OCCHI.


Dopo il tit. un fregio sormontato da un vaso di fiori Han» heg^iato da ducpiccoliscoiattoli.il frontespizio

è inquadrato da un semplice contorno (C. lc). Le C. Ih e 4'' sono bianche.


Inc. e. 2\ col. i: L'Adria xe in Giubilo,

Fin. (stanze 80 Ui vv. 4j e. 4', col. 2, v. 32: Fabrica in Alar. I IL FINE.


Mis. mm. I50XKN, cc. [-i], col. 2 per p., vv. 32 per col., s. seg-n., con ridi.


357 Mise. 2888. 11 -- [1764].


RELAZIONE j| DELLA PUBBLICA REGATTA || SEGUITA IN VENEZIA LI 4. GIU-
GNO 1764. - [5. n. i.].


ine dopo il tit. e. i", coi. i: DEftinati quattro Nobili Veneti, ... - Fin. e. ia, coi. 2,1.02:


... di S. A. R. il Duca d'Jorck.


Mis. mm. 300x187, foglio volante, col. 2, 11. 65 per col.


358 Mise. 2888. 12 - .764.


EL CANALAZZO IN GRINGOLA || O SIA LA \\ FAMOSISSIMA REGATA || Fatta ÌH Vene-

Zia in Onore di || SUA ALTEZZA \\ IL PRINCIPE ODOARDO || DUCA DI YORCK || Li 4.

Zitgno I' + [>ino 1^64. || DESCRITA IN UNA CANZONETTA | NOVISSIMA || Sopra l'Aria

Nova Intitolata I] Più bella della luce \ DA AROBALDO COMA | FRA POETI INFIMO. -

IN VENEZIA MDCCLXIV. (| Predo Giovanni Tagier al Ponte | dell'Oglio a Sant'Apponal.


Djpo il tit. un fregio in cui vedonsi due putti (p. 1). La p. 2 è bianca. Un trofeo di bandiere, nel Cui mezzo

e un elmo, forma la testata di p. 3.


ine. la CANZONETTA a p. 3 : Si benché fon pocheto

Fin. (stanze 34 di w. 8) p. n, v. 24: E me vago a munì'.


Segue p. 12, un sonetto come LICENZIA. ||

Domando fcufa a chi xe ftà a fcoltar


Mis. mm. 1.15x40, pp. 12, vv. 32 per p., sejjn. A-A3. con rich.


359 Mise. 2888. 13 -- 1764.


DESCRIZIONE | DELLA | SOLENNE FAMOSA REGATA | Seguita in VENEZIA || IN
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OCCASIONE IN QVESTA CITTA' || della Venuta di Sita Ali. Reale )| ODOARDO AUGUSTO ||

DUCA DI YORCK, || Contro Ammiraglio, e Conte d'L'Ifbr nell'Irlanda || con la fpiegazione

della Macchina, di tutte le j Peote, Bilione Malgarotte e Ballottine, || E i nomi ancora di

lutti i \obili Palrici | che fumo in effe \\ con li nomi pure di tutti li valorofi che hanno i

riportato i Premi nella Regata. || OTTAVE ALLA VENEZIANA || Di Sofionio Tanfandi Poeta

Lumaga. -- Per GIO. BATTISTA OCCHI.


Inc. dopo il tit. e. i><: MEgio occailon no fé podeva dar

Fin. (ottave 4») e. f>b, v, 32 : Si feriva, e incida in nuovi bronzi, e marmi. || IL FINE.


Mis. uun. 150x74, cc. [fo], vv. 34 per p., segn. A-.\3, con rich.


360 Mise. 2888. 14 --


DESCRIZIONE | Di tutto quello che an latto | LA NOBILTÀ' VENEZIANA, |

/.V ONORE DEL | PRENCIPE ODOARDO | D'INGHILTERRA ec. ec. I Principiando li 27.

Maggio fino alii 1 1. di Giugno | L'ANNO 1764. | Pafquino, e Marforio Romani vengono

in Venezia \ a trovar Zannetto per vedere le Fejìe. -- [s. n. t.].


Dopo il tit. ine. p. i: BEn trovato, o Zannetto, e cofa fai,

Fm. (ottave so) p. i:, v. ss-. E ftato dalla penna, e non dal cuore.


Mis. mnj. 145x74, pp. 12, vv. 34 per p., s. segn., s. ridi.


361 Mise. 2888. 15 -- 1764.


i SPROPOSITI | DE LANZA || o SIA CANZONETTA || SOPRA LA REGATTA || de-

fcritta in lengua Rultega |jj E DEDICADA || AI SO BENEFATTORI || dove fé intende

come un Contadin da S. | Brulbn raconta quello, che ha vifto | in VENEZIA della

Regatta. || e delle altre Fejtc /alte a S. A. O. A. \ DUCA di JORCHE. - - IN VE-

NKZIA, | MDCCLXIV.


Dopo il tit. una piccola sii. rappresentante un gentiluomo che offre un oggetto ad un altro (p. I). La p. 2 e bianca.


ine. p. 3: C Aro Giacomo mio fieu ben torna


Fin. (ottave 37) P. 12, v. 8: che za fon cognosù per un minchion. | IL FINE.

Segue p. 12: SONETTO


Srò quanti che dirà che fon minchion


Mis. mm. 1-14x70, pp. 12, vv. 32 per p., s. segnpj con rich.


362 Mise. 2888. 16 -- .764.


DESCRIZIONE, || o SIA || FINIMENTO I DELLA REGATA i! Fatta a j.

(^11-1101^64. || IN LENGUA VENEZIANA ] Su l'Aria Moderna. - - m VENEZIA,

M.DCC.LXIV.
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Dopo il tit. un fregio. Il frontespizio è inquadrato da un semplice contorno (e. 1").

ine. e. ib, coi. i: Mi m o fcomenzo,


Fin. (stanze 48 di vv. 4) e. 21), col. 2, v. 32 : Le gà Conta. | IL FINE.


M», i,un. It)3x8;, cc. [2], col. 2 per p., vv. 32 per col., s. segn., con ridi.


363 Mise. 2888. 17 - i7t,4.


DESCRIZIONE || DELLA FAMOSISSIMA REGATTA II Seguita li 4. Giugno 1764. ''

ESPRESSA || IN CANZONETTA || Sopra l'Aria : Fra tutti i fpaffi eredelo amici ec. \

COMPOSTA IN LINGUA VENEZIANA || DA PIPINO SENVIESTI. - IN VENEZIA, 1764. Per GÌO.

Battifta Occhi.


Dopo il tit. un fregio nel cui mezzo è un libro aperto (e. 1"). La canzonetta uguale a quella della sUmpa

2888. 10.


ine. e. Ln, col. i: L''Adi'ia xe in Giubilo,

Fin. (stanze 80 di vv. 4) e. 2b, col. 2, v. 48: Fabricà in Mar. i FINE.


Mis. mm. 165x83, cc. [2], col. 2 per p., vv. 48 per col., s. segn , con rich,


364 Mise. 2888. 18 - - 17^,4.


ULTIMA DELLE ULTIME | CHE VE DESCRIVE | Tutto quello die i a

fatto veder \ AL DUCA ODOARDO | IN VENEZIA || dal giorno 26. Afoggio

Jìno li 11. Giugno || co LA DESCRIZION DE TUTTA LA REGATA || Nomi e cognomi de

tutti i Cavalieri e quanto | moftrava la Machina e le Peote | COMPOSTA DA \\

PIERO SEGALA BARCARioL || Niovo Poeta || Intitolatici la curiofità de tutto el Mon-
do, | che ve mette in giubilo giocondo. || IN LENGUA VENEZIANA |j Su T aria me xe

ialtà in la telta un bel penfier. || CANZONETTA NOVISSIMA. - IN VENEZIA, JIDCCLXIV. ;

Appreffo Gafparo Girardi.


Dopo il tit. un fregio ( p. 1).


ine p. 2, col. i: Dopo tanti che la Regata ha ferito,

Fin. (ottave 77) p. 8, col. 2, v. i» : Che ne governa in pafe con amor. |Jj IL FINE.


Mis. mm. 160x105, pp. 8, col. 2 per p.. vv. 4j per col., s. segn., con rich.


365 Mise. 2888. 19 \j(>$.


RELAZIONE || DELLA SONTUOSA || REGATA || Che li tara il Giorno di Lu-
nedì 4 Giugno 1704. || NEL CANAL GRANDE H DI VENEZIA || Col Nome, e Cognome

de1 Barcaroli, e Donne, che dove- ranno vogar nella medema, e la quantità

de Premj | destinati a1 Vincitori. - - IN VENEZIA, MDCCLXIV. [ Apprelfo Gio. Bat-

tirta Occhi in Piazza S. Marco.


Dopo il tit. una xil. rappresentante la regata, come nelle stampe precedenti (e. 1").


Inc. e. ib; RELAZIONE. || FEfteggierà la Regina del Mare con ogni pompa . . .

Fm. e. i'', L 27 ". ... a prender la vittoriofa Bandiera.
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Segue e. ih.- SONETTO ALLA BARCARIOLA |

Non ve marnvegiè, fé in fta zornada


seguono i numi dei vincitori (e. 2 "">>) e i-,,,, e. 2>> : ... e Tonina Petrachini da Chioza. ,


Mìt. non. l'Qxll/", cc. [2], li. 42 per p.. s. segn , con rieh.


366 Mise. 2888. 20 -- 1704.


VILLOTA || CHE DA UN ZOVENE L1 E' FATTA || che ve delcrive tutta la

Regatta, || . . .


Il tit. e a e. 1" (Fig. -'").


Inc. e. ib: Mufa non te sdegnar fé in fto momento

Fin. (quartine 4:) c. 4b, v. su : Bona fortuna a pocco tempo appreflo. |] IL FINE.


Mis. mm. 155XN5, cc. [»], vv. 35 per p., s. segn., con rich.


36/ Mise. 2886. 21 -- [1764!.


PRIMA ed OTTAVA || CANZONETTA || SOPRA i.\ KICGATTA || Segni/a li 4.

Giugno 1764. |] IN LINGUA VENEZIANA || IN LODE DELLE DONNE lì che hanno avuto

li Premj || SOPRA L'ARIA |] Fra tutti i fpnjji credelo *l»iici cc. || IN ONORE DI SUA

ALTEZZA REALE || ODO ARDO AUGUSTO || DUCA DI YORCK ec. - IN VENEZIA ||

APPRESSO GIO. BATTISTA CASALI.


Dopo il tit. un fregio (p. I), il cui motivo si ripete nella divisione delle due colonne. A p. II due putti che

sorreggono una corona nobiliare.


L.-I CANZONETTA ine. p. li, coi. i: A sto fpettacolo

Fin. (stanze 36 di vv. 4) p. IV, col. 2, v. 24: Nò fé poi dar. IL FINE.


Mis. mm. IiOx88, pp. IV, col. 2 per p., vv. 32 per col., s. segn., con rich.


368 Mise. 2888. 22 -- 11764).


CANZONETTA || NOVISSIMA II DELLA REGATA il Fatta a' 4. Giugno 1764. ||

Su l'Aria : Fra tutti i Spaffi &c. \ IN LENGUA VENEZIANA. - IN VENEZIA.


Dopo il tit. un canestro di fiori (e. I1). Le stanze sono divise da un fregio.


Inc. c. lb col. I: Co fti Poeti


Fin. (stanze 34 di vv. 4) C. 2t>, v. 24: Se m' intendi. | IL FINE.


Mis. mm. IróxW, (C. [2l, col. 2 per p., vv. 24 per col., s. segn., con rich.


369 Mise. 2888. 23 -- ,7h4.


CANZONETTA |j SECONDA |) DELLA REDATTA \\ Fatta a 4. Zugno 17154. |

IN LEKGUA VENEZIANA || SOPRA L'ARIA |j Per quell'affetto che T incatena. - IN VE-
NEZIA 1764.




- 336 -


Ilo|io il tit. un fregio (p. I),


ire p. il : DKlla Regatta


Fin. (stanze 50 di w. o) p. XU, v. 16: De VCPO CUOP. [j| IL FINE.

Mis. min. 132><37, pp, XII, vv. 32 per p., segr. A-A3, con ricb.


V I L L O T A


CHE DA UN ZOVENE L'È' FATTA

che ve dcfcrive tutta Ja Regatta ,


Che fu Fatta li 4. Giugno 17^4.


COL NUMERO DE TUTTE LE PERSONE

Che giera ftravaccae fu le BISSONE


TUTTE LE BALLOTINE , E MALGHEROTE


vù faverè prima che vegna notte ,


/avere infin con fpiega^ion intiera tutti i nomi

(te quei che abbuo Bandiera .


IN VENEZIA, MDCCLXIV.


Appretta Gio: Battifta Occhi.


In Piazza S. MARCO.


CON


IMI;. :;; - ±1". 288». 20.
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370 Mise. 2888. 24 -- [1764].


CANZONETTA || NOVA || PERLA REGATTA \\Jfluita li 4. Gnigno 1764.


Dopo il tit. ine. e. i": Quefta volta no me legno,

Fin. (vv. U2) e. 2b, v. M : Voi i Evviva decorar. || IL FINE.


Jlis. nun. 150x66, cc. [2], vv. 35 per p.. s. segn., s. ridi.


371 Mise. 2888. 25 - [17641.


CANZONETTA || NUOVA || SOPRALA REGATTA || Seguita I i 4. Giugno 1764. \\

IN LINGUA VENEZIANA II SOPRA L' ARIA il Spettacolo più vago. \ Con la de-

fcrizion delle Peotte, | Biffone, Margarotte, | e Ballottine. - - IN VE-
NEZIA || Appretto Gio. Battifta Cafali.


Dopo il tit. un fregio (p. 1 ).


ine. p. 2: MIA cara Momoletta


Fin. istanze 72 di vi-. 4) p. 12, v. 12: Xè COl'Onà el Valor. IL FINE.


Mis. inni. 122X50, pp. 12, vv. 28 per p., segn. A-A3, con rich.


372 Mise. 2888. 26 - 176^.


CANZONETTA || IN- LODE || DELLA SONTUOSA || REGATA || Fatta in Venezia

li 4. Giugno 1764. || IN ONORE DI SUA ALTEZZA REALE || ODOARDO AUGUSTO (I

DUCA DI WORCK |) Grande Ammiraglio ec. ec. \\ COMPOSTA || DA S1LVESTRO FER-
RARA || DILETTANTE. - IN VENEZIA, MDCCLXIV. || APPRESSO ANTONIO BETTANIN'O.


Djpo il tit. un piccolo trofeo, nel cui mezzo è un elmo (p. 1). La p. 2 è bianca.


Ine-, p. 3: Mufe tutte ve prego a darme lena,

Fin. (ottave 2") p. 8, v. 36: Per mi figuro gò el mio cuor contento, i IL FINE.


Mis. inni. 135X80, pp. 8, vv. 36 per p.. segn. A-A2, con rich.


373 Mise. 2888. 27 - |i7rJ4|.


ULTIMA CANZONETTA || INTITOLADA FINIS CORONAT OPUS i Fatta

dal gran TITIKO Poeta Sdrucciolo, j| che defcrive la famolìfiìma REGATTA

feguia in Venezia il dì 4. Zugno 1764. || In onor di Sua Alfc:zn Reale \\

ODOARDO AUGUSTO || DUCA DI YORCK ec. ec. || Som l'Aria per quell'affetto. -

[s. n. t ].


Dopo il tit. fp. i), ine. p. i, col. i: Son qua a pregarve

Fin. (stanze 58 di vv. 6) p. 8, v. 18 : Solo fcusà. ||| TINE.


Mis. nim. 100x70, pp. ti, co). 2 per p., vv. 24 per col., s. si-gn., con rich.
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374 Mise. 2888. 28 -" 1764.


CANZONETTA || ULTIMA |j DELLA REGATTA \\ Fatta a1 4. Giugno 1764. ||

SOPRA L'ARIA || Non fi ama più da vero. - IN VENEZIA MDCCLXIV.


Dopo il tìt. un fregio. Il frontespizio o inquadrato da un semplice contorno (p. I).

ine. p. il: TRa le cofe molto rare,

Fin. (quartine 50) p. vili, v 20.- E xa adefib mi ho fenio. || IL M xi-..


Mis. tran. 122>cbO, pp. Vili, vv. 30 per p., segn. A-A3, con ricli.


3/5 Mise. 2888. 29 - 1707.


DISTINTA || RELAZIONE || DELLA SONTUOSISSIMA REOATTA || SEGUITA IL GIORNO

DELLI3. GIUGNO | MDCCLXVII. || A DIVERTIMENTO || DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA \\ CARLO

EUGENIO II DUCA REGNANTE || DI WIRTEMBERG CC. 6C. 6C. || DESCRITTA INVERSI MARTEL-
LAVI. - IN VENEZIA, MDCCLXVII. | Appreflo Gio. Battifta Occhi.


Dopo il tit. un fregio, nel cui mezzo è un uccello che sta per prendere il volo (p. I). A p. II un piccolo

trofeo di bandiere nel cui mezzo è uno scudo, come testata. Ogni pagina e inquadrata da un semplice contorno.


Inc. p. n : LAfTb che tutti quanti fé sfoga in Canzonette,

Fin. (vv. 168) p. vii, v. 22: E de compatimento, ve prego fanne degno. j[| IL FINE.


Segue p. Vili : SONETTO |j

OH quanti alati Pini, in feno a Teti,


Fin. ivi : che apporta 9\\'Adria ancor nuovi fplendori.

Mis. rum. I45X*), pp. Vili, vv. 30 per p.. s segn., con rieri.


376 Mise. 2888. 30 - 1767.


NETTVNO IN GLORIA | DESCRIZIONE | DELLA FAMOSISSIMA REGATTA ||

Seguita li 3. Giugno i"j6j. \\ ESPRESSA || IN CANZONETTA | COMPOSTA IN LEN-

GUA VENEZIANA | DA UTROSO FRISANTE || POETA URGENTE | AUTTOR DELLA PRIMA |

IN LODE DEL GRAN DUCA REGNANTE | CARLO EUGENIO | DI WIRT1MBERGH &c. ||

Sopra l'Aria di queliti fottii udì'Anno iJ$S. \ Fra tutti i fpuffi, del? mitt> r

inrdemo. I Dedicata alii Servitori da Barca, Vincitori e Perdenti, ed ad ogn'uno

dell'Arte. - - IN VENEZIA, 1767. Per Gafparo Girardi.


Dopo il tit. un piccolo fregio (p. I), il cui motivo si ripete nel contorno che Inquadra tutte le pagine e

nella divisione tra le due colonne La p. II è bianca.


ine. p. ni, coi. i: Za che in più d'una.

Fin. (stanze 104 di vv. 4) p. Vili, col. 2, v. 8: VogÌO Fenir. |[j IL FINE.


Mis. mm. 135x92, pp. Vili, col. 2 per p., vv. 40 pel col., s. segn., con ridi.


377 Mise. 2888. 31 - - 1767.


ri.TIMA DELLE ULTIME \\ CANZONETTA NOVA || DELLA REGATTA \\ Fatta
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ni j. de Zugno dell\\nno ijàj. in onore di S. A.S. \ CARLO EUGENIO DUCA DI

WIRTEMBERG cc. || DEL POETA CORINTO ARCADE || DETTO L'ECONOMO || Su l'Aria : Con/0-

.'-" Donne c,irr. -- IN VENEZIA, 17(7.


Dopo i) tit. un fregio (e. I'1). Il frontespizio è inquadrato da un semplice contorno, il cui motivo si ripete

nella Lestala di e. lb.


La CANZONETTA ine. e. 11., col. i: Mula cara daghe forza

Fin. (stanze 18 Ji vv. 10 -f vv. 2 di ritornello) e. 2b, col. 2, v. 25: Ve prego Q Compatir. l| FINE.


Mis. mm. 152x90, cc. [2], col. i per p., vv. 38 per col., s. segn., con ridi.


3/8 Mise. 2888. 32 -- 1767.


LA REGGIA DELL' ADRIA || IN FESTA || PER LA SOLENNE REGATTA j|


Che fi farà il giorno di Mcrcordì | 3. Giugno MDCCLXVH. || IN ONORE ||

DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA || CARLO EUGENIO || DUCA REGNANTE DI WIRTEMBERG,

E TECH, ... || Con la fpiegazione della gran Macchina, \ e delle Peote, Biffane, e

Malgarotte, \ e con i nomi di SS. EE. loro Padroni. - IN VENEZIA, | MDCCLXVII. L

\1TRESSO GIO. BATTISTA CASALLI.


Dopo il tit. un piccolo fregio. Il frontespizio è inquadrato da un semplice contorno (C. l:l).


Inc. un SONETTO a e. it: DE Wirtemberga Regnante la So Altezza,

l''in. ivi : A STO SIGNOR MAGNANIMO E CORTESE.


Segue u narrazione in prosa, che ine. e. 2 '.- IL voler teflere qui una elattiffìma narrazione . .

Fin. c. 4*>, i 41 : ... della ottenuta onorevole Deputazione.


Mis. min. 165x100, cc. [4], 11. 43 per p., s. segn., con ricli.


3/9 Mise. 2888. 33 -- 1767.


NETTUNO IN FESTA, || OSSIA \\ DESCRIZIONE POETICA || DELLA REGATTA CHE SO-
LENNIZZO- | IL DI' 3. r.iuf.No irò?. || La dimora di VENEZIA || DÌ s. A. s. \\ CARLO

EUGENIO || DUCA DI WIRTEMBERG, TECH, ec. ec. cc. - IN VENEZIA, || MDCCLXVII.


Dopo il tit. una conchiglia (p. I). Le pp. II e XVI sono bianche. Un ampio fregio, nel cui mezzo e- un

canestro di fiori, forma la testata di p. III.


Inc. p. ni: ALtri di Marte i fanguinoli orrori,

Fin (ottave so) p. xv, v. 21: Co' plaufì lor ... per chi fei. I IL FIXE.


Mis. imn. U8x78, pp. XVI, vv. 32 per p., se^'n. A-A-4, con ridi.


380 Mise. 2888. 35 -- 1767.


LI BACCANALI |1 DEL MARE II PER LA SOLENNE REGATTA || che fi fece il


giorno di Mercordì ! 3. Giugno 1767. in Venezia || AD ONORE || Di Ji«i

Alhzzn Sercniffinm \\ CARLO EUGENIO || Duca Regnante di Wirtemberg,

e Tech .... - IN VENEZIA, MDCCLXVII.
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Dopo il tit. una corona nobiliare (p. 1). La p. 2 e bianca.


ine, p. 3: Altri ha canta d'Achille le prodezze,

Fin. (ottave "o) p. 20, v. i*: E per l'aria ve mando un dolce bafo. || IL FINE.


Mis. mm. 125Xt>5, pp. M, vv. ?2^per p., s. scgn., con rich.


381 Mise. 2888. 38 171,7


OPINIONE || o SIA || CRITICA. D'UN POETA l| Sopra tutte le Canzoni com-

poite in occalìone | della REGATTA || Fatta li 3. Giugno 1767. || Fatta per divertì-

nifnto di S. A. S. || CARLO EUGENIO J| DUCA DI WIRTEMBERG ec. ec. ec. - IN VENEZIA, 170:.


Dopo il tit* un fregio, nel cui mezzo è un mascherone. Un semplice contorno inquadra il frontespizio {p. 1).

I.a p. 2 è bianca.


ine. p. 3: IN quefto loco ancor v'attrovo Appello?

Fin. (sestine 29) p. 8, v. 24: Per valentoni, e per fupienti Vati. ]j IL FINE.


Mis. nini. 137x72, up, 8, vv. 30 per p.% s. segn,, con ricii.


382 Mise. 2888. 39 -- 176;.


i CHIASSI || DE DONNA CATTE | IN ALTAXELLA || che vede la Regatta de'

"-;. Giugno 1767. fatta per onorar || .so ALTEZZA SERENISSIMA \\ EL DUCA REGNANTE

DI \\-IRTEMBERGA, ec. ec. || CANZONETTA || SU L'ARIA: PUTTE CARE VE SALUDO.


Dopo il tit. (e. i") ine. e. in, coi. i: Putte care che difeu


Fin. ((partine 77) e. 2b, col. 2, v. 2f> : Co ftupOr in meZZO al Mar. l| IX VENEZIA, 1767 ||

Per Gio. Battifta Cafali.


Mis. mm. 150x97, cc. ['.], col. 2 per p., vv 48 per col., ?. segn., ci n rich.


383 Mise. 2888. 40 - - |<7671.


CANZONETTA || NUOVA |) LV OCCASIONE \\ DELLA REGATTA || Fatta li 3.

Cigno (sic] 1767. a divertimento || DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA || CARLO EUGE-
NIO II Duca Regnante di Virtemberg, e Tech, I &c. &c. - IN VENEZIA, li

Appreflo Marcellino Piotto.


Popò il tit. un putto dormiente (e. I1).


Inc. e. ii>, col. i: LA to Chittara doro


Fin. (quartine 43) C. 21), col. 2, v. 26: GramaZZÌ Ì s' a ficca, jl IL FINE.


Mis. min. 158x87, cc. [21, col. 2 per p., vv. 30 per col , s. scg-., con rich.


384 Mise. 2888. 41 -- 1767.


CANZONETTA || NUOVA || Sopra la Regata, che è ftata I fatta fo


pra il Canai Grande I li 3. Giugno 1767. Il CON LA DESCRIZIONE II Di tutte
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le Peote, Bilione, Malgarotte, e | tutti li Nomi di Uomini, e Donne, | che hanno

avuto li Premj. || FATTA PER s. A. SERENISSIMA || DUCA DI VVIRTEMBERG ec. ec.

Sopra TAria fc infida Barbara. - - IN VENEZIA, 1767. | Appretto Antonio Bettanino.


Dopo il tit, un fregio (p. 1). La p. 2 e bianca


Inc. p. 3, co), i: Giornata bella

Fin. (stanze 60 di vv. 8) p. 8, cui. 2, v. M : laverà onor. | IL FINE.


M», mm. 142x72, pp. 8, col. 2 per p., vv. 40 per col., seg-n. A-A2, con ridi.


385 Mise. 2888. 42 - |i767|.


CANZONETTA || PRIMA II IN LODE DELL A SONTUOSA REH ATTA || Fatta il Giorno

di Mercordi 3. Giugno 1767. || AD ONORE DI s. A. s. \\ CARLO EUGENIO || DUCA ni

WIRTEMBERG ec. ec. ec. || Comporta da Utrofo Frifante Poeta Urgente. || Sopra l'A-
ria Per quell'affetto.


Dopo il tit. un fregio (e. la), che si ripete quale divisione delle due col.


Inc. e. 1°, coi. i: Della gran Gioftra

Fin. (stanze 43 di vv. 6) e. 2b, col. 2, v. 37: Gloria C ftupor. || IN VENEZIA, Per GÌO. Bat-


tifta Cafali.


Mi», mm. 16Bx8", cc. [2], col. 2 per p., vv. 3K per col., s. segn., con ridi


386 Mise. 2888. 44 - [1767].


CANZONETTA || IN LODE DELLA PUBBLICA REGATTA II Che s' ha


fatto in Venezia li 3. Zugno 1767. Il PER ONORAR SUA .\LTEzzASEREXissi\i\

CARLO EUGENIO || Duca Regnante di Wirtembergh ec. ec. ec.


Dopo il tlt. una linea orizzontale (e. ln). "


Inc. e. i", col. i: D' Un gran Trionfo

Fin. (stanze 25 di vv. 8) e. 2b, col. 2, v. 28 : De vero CUOI".


Mis. mm. 17toxl25. cc. [2J, col. 2 per p., vv. 28 per col., s. scgn., con rich.


387 Mise. 2888. 45 -- 11707].


VERO, E GIUSTO CAMPION || DI TUTTE LE || CANZONETTE |! SOPRA LE FE-
STE, ED ALLEGREZZE |] FATTE IN LODE DI || SUA ALTEZZA SERENISSIMA \\ DUCA DI

WIRTEMBERGH ec. ec. ec. || o SIA [| Defcrizione di quanto (i è veduto in Ve-
nezia dalli 2. Gennaro 1766. M. V. lino li 13. Giugno corrente 1767. || IN OC-
CASIONE DELLA PERMANENZA | DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA SUDETTA. || OPERA [

Curiofa, e dilettevole compo/la dall'Autore della prima Can- \ zone intitolata:

le Fejìe dell' ADRIA ; colla rifpojìa \ all'Autore dell'Opinione, o Jìa Critica /'/>-

pra | tutte le Canzoni della Regatta. \ IL TUTTO ix OTTAVA RIMA. - IN VENEZIA.

Per Leonardo Tivan fotto l'Orologio a S. Marco.
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Dopo il tit. un fregio (p. I).


Inc. p. n, col. i: ZA che xe fulla Brenta el mio Paron,

Fin. (ottave 67) p. viir, coi. 2, v. 24: Ascoltanti, e benevoli Lettori. |'| IL FINE.


Mn. mm. I6hxl07, pp. Vili, col. 2 ptt p., vv. 40 per col., stgn. A-A-t, con deh.


388 Mise. 2888. 46 1767.


MAGNIFICA CANZON || DELLA REGA'iTA « Fatta il Giorno delli 3.

Giugno I 767. || PER DIVERTIMENTO DI S. A. S. Il CARLO EUGENIO || DUCA RE-

I.NAXIF, ni WIRTEMBERGH cc. ec. || Sopra l'Aria Deh cara amata Clori: - i\ VE-
NEZIA, 1707.


Dopo il tit. un fregio ic. 1;'J.


ine. e. ib, coi. i: OH de Bacco Miniftro


Fin. (i|uartinc d4) e. 2b, col. 2, v. 42: E V3gO VÌ3 de qua. | IL FINE.


Mis. min. 210x135, cc. [2], col. 2 per p*, vv. 43 per col., s. scgn., con ricli.


389 Mise. 2888. 47 -- [i7t>7|.


SETTIMA || CANZONETTA || Sopra I' Aria /ni tutti / Spaffi. Il /.v OCCA-
SIONE II DELLA REGATTA || Fatta li 3. Gigno (sic) 1767. a divertimento |!

DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA li CARLO EUGENIO II Duca Regnante di Vir-

temberg, e Tech | &C. &C. " - ix VEXEZIA, | Appreso Marcellino Fiotto.


Dopo il tit. un piccolo trofeo (e. 1").


ine. c. ib, col. i.- DElla Regatta.

Fin. (stan/e 30 di vv. 4) c. 2b, col. 2, v. 12: Mi VOgio andar. || IL FINE.


Mis. mm. KI8X80, cc. [2]. col. 2 per p., vv. 24 per col., s. scgn., con rich.


390 Mise. 2888. 48 -- 17(17.


CANZONETTA || SESTA || IN LODE DELLA SONTUOSA REI,ATTA || Fatta il Giorno

di Mercordì 3. Giugno 1767. \\ A DIVERTIMENTO DI s. A. s. \\ CARLO EUGENIO ||

i,r( \ DI WIRTEMBERO ec. ec. ec. || Sopra VAria Spettacolo più vago.


Dopo il tit. un fregio (C. la).


Inc. c. i""", col. i: UN zorno cusi bello


Fin. (stanze 31 di vv. 8) c. », col. 2, v. .%: Che più no fé poi dir. || In Venezia, 17'Ì7.

Per Giambattifta Cafalli.


Mis. mm. 152x95, cc. [2J, col. 2 per p., vv. 36 per col., s. segn., con rich.


391 Mise. 2888. 49 -- [1767].


CANZONETTA || NUOVA || SOPRA LA FAMOSA REGATTA || Che fa fatto alii 3.
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del mele di Giugno | 1767. || AD OXOKE DI s. A. s. \\ CARLO EUGENIO '! UUCA

in WIRTEMBERG ec. cc. cc. || CoinpPJ}a dalli due \ POETA DALLE GNACARE.


Dopo il tit, una piccola xil. rappresentante una donna in atto di scrivere seduta ad un tavolo (e. I3).


ine. e. i3, coi. i: Quei dalle Gnacare

Fin. (storce 30 ai vv. 8) e. 2>', cui. 2, v. 34: Ognun lo fa. ||] IN vKNE/iA, Per Vicenzo


Fontanotto.


Mis. min. Ib'X'O, i e. [2], col. 2 per p., vv. 38 per col., 5. «cg-n., con rich.


392 Mise. 2888. 51 - 1.767].


CANZONETTA || Sopra l'Aria Moderna. \ COMPOSTA DAL POETA | TO-
SCO FILOSOFO DEL BOSCO, II IN OCCASIONE \\ DELLA REGATTA || Fatta li 3.

Giugno 1767. il divertimento || DI SUA ALTEZZA SERICISSIMA || CARLO EUGE-
NIO II Duca Regnante di Virtemberg, e Tech. | &c &c. - IN VENEZIA.


Dopo il tit. un piccolo fregio (C. l:').


Inc. e. ii>: Sra volta credelo amici


Fin. (quartine 29)e.2b( v. 3'(; La quarta le dò Bofcole, e la gioftra è finia. || IL FINE.

Mis. mm. l-l8x~2, cc. [2], vv. 40 per p., s. segn., con ricb.


393 Mise. 2888. 52 -- |i767|.


CANZONETTA \\ NUOVA || SOPRA LA FAMOSA REGATTA I) Che la fatto alii 3.

del Mele di Giugno 1767. || AD ONORE DI s. A. s. \\ CARLO EUGENIO | DUCA

nnviRTEMBERoec.ec.ee. || Compojìada \\ GIACOMO SONNO BARCARIOL. -in VENEZIA.


Dopo il tit. un fregio orizzontale (p. I).


ine. p. i, col. i: Quando fé fa Regalie in fto Paefe

Fin. (ottave 35) p. iv, col. 2, v. 44: A far Canzon fé crepa dalla fame. | IL FINE.


ili?, mm. lónx'iS, pp. IV, col. 2 per p., vv. 44 per col., s. segn., con rich.


"


394 Mise. 2888. 53 -- 11784).


PRIMA || RELAZIONE || DELLA SONTUOSA || REGATTA || che lì farà nel

Giorno delli 25. Maggio 1784. || NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || Col Nome, e Co-
gnome de1 Barcarolt, e Donne che doveranno | vogar nelle Ibntuole Regatte, e

la quantità | de Premj desinati a' Vincitori. - IN VENEZIA || Dal Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. quattro linee orizzontali ,c. I").


ine. e. ib: RELAZIONE. IH FF.fteggierà la Regina del Mare . . . -- Fin. e.2b,i.;6i


. . . Lucia Spavento, e Maddalena Bofcolo.


Mis. nun. 1-tSxX", cc. [2], 11. 3") per p., s.-scgn., con rich.
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395 Mise. 2888. 54 - (1784.


SECONDA |( RELAZIONE i| DELLA SONTl.'OSA il REGATTA || Fatta il

Giorno delli 25. Maggio 1784. || NEL CANAL GRANDE m YKXJY.IA |1 Col Nome, e Co-
gnome di quelli che anno vinto, le Bandiere. | e anco di chi a perla -

IN VENEZIA || Dal Gafali a S. Marina.


Dopo il tit. tic fregi orizzontali (C. 1").


ine e. ib: Arowt e Cognomi delli Regalanti . . . -- Fin. e. 2t>, i. 2,: . . . Eufe-
mia, e Cactarina Gheza. "


Mi*, min. 155x90, cc. [2], 11. 27 per p.( s. segn., cjn rich.


396 Mise. 2888. 55 .. ,784.


SECONDA || RELAZIONE || DELLA SONTUOSA || REGATTA (| Che (i farà nel

Giorno delli 8. Maggio 1784. |) NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || Col nome, e Co-
gnome de1 Barcaroli, e Donne che | doreranno vogar nella medema, e la quan-
tità | de Premj desinati a' Vincitori. - - IN VENEZIA, 1784. || Dal Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio, nel cui mezzi* è un uccello che sta per prendere il volo. Un semplice contorno in-
quadra il frontespizio (c. la).


ine. e. ifc.- RELAZIONE. I) Si partiranno le Regatte dalla Motta di S. Antonio . . .

Fm. e. 2b, i. g: ... Lucietta Spavento, e Maddalena Bofcolo.


Mis. mm. I3hx8.2, cc. [2], 11. 2l> per p.( s. segn., con ridi.


397 Mise. 2888. 56 - 1784.


TERZA || RELAZIONE || DELLA PUHLK A ̂ >LENNE || REGATTA || FATTA NI-.L

CANAL GRANDE DI VENEZIA || II Giorno di Sabbato 8. Maggio 1784. Ij Col Nome, e

Cognome delli Rcgaitantiì \ che ha guatitigiuì li Prcnij. \ CON UN BELLISSIMO SO-
NETTO IN LODE | DELLA REGATTA. _ IN VENEZIA, 1784 | Dal Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. due trombe incrociate e ornate con una ghirlanda (C. ln). Alla nota dei nomi precede lo stesso

sonetto che si legge nella ilisc. 183. 30, che e


D'un Servilor che Jìinia, e molto prezLi

La cara Patria fua bella Venezia


Sepue u Nota, che fin. e. 2b, i. 2o: ... Maria, e Checa Bofcola da Peleftrina.

Mis. mm. 137x68, ec. [2], 11. 32 per p., s. scgn., con rich.


398 Mise. 2888. 63 [17841.


SECONDA CANZONETTA [ DELLA | REGATTA | Fatta li 25. .\faggio 1784. \

11 \LI.I mini DELLE GNACHERE. - [«. n t.].


Dopo il tit. te. i") ine. c. i", col. i: No glie niflun al Mondo

Fin. (stante 33 eli vi'. 9. c. 2L, col. 2, v. 22: Quefta Ìnclito Città. [ IL FINE.
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Segue e. 2": SONETTO ||

Compatine fior Checco Furlanetto


Fin. (sonetto caudato di vv. 20) ivi: Che con el Quarto va in Ka Pifani.

Mis. mm. 162x90. cc. [2], col 2 per p., vv. 45 per col., s. scgn., con rich.


399 Mise. 2888 64 -- [1784].


TERZA 1 CANZONETTA || DELLA SONTUOSA REGATTA || SEGUITA || NEL CA-

NAL GRANDE || Li 23. Maggio 1784. \ Con la Diicrizione delle Bilione, col Nome,

e Cognome \ delli Regattanti Vincitori. || Compojìa da un Giovane Venezian

Specchier di Birrì. - IN VENEZIA. | Dal Cafali a Santa Marina.


Dopo il tit. tre linee orizzontali (e. 1").


Inc. e. i>>, col. i: Giacché mi trovo in lena


Fin. (stanze 21 di vv. 9) e. 2b, col. 2, v. 23 : I fé fa ben parar. |]| IL FINE.

Mis. mm. 140x85, cc. [2], col. 2 pel p., vv. 36 per col., s. sego., con rich.


400 Mise. 2888. 66 -- [1784].


QUARTA CANZONETTA I DELLA SONTUOSA REGATTA | SEGUITA \

NEL CANAL GRANDE | Li 25. Maggio 1-784. \ COMPOSTA DA A. Q. F. |

Su TAria MODERNA SCIOLTA.


Dopo il tit. (e. ia) ine, c. ifl, col. i: O Mufe voi che fiete


Fio. (stanze 100 di vv. 4) e. 2b, col. 2, v. 36: I ga fto bel faver. j'J IL FINE.

Mis. mm. 157x90, cc. [2], col. 2 per p., vv. 44 per co!., ?. sego., con rich.


401 Mise. 2888. 71 -- [1784!.


SETTIMA || CANZONETTA |J COMPOSTA \\ DA SALAMON MUSSETTO EBREO || IN

LODE || DELLA MAGNIFICA REGATTA || Che fu fatta il Giorno 8. Maggio

1784. || Con la defcrizione delli Valorofi, che ottenere le | Bandiere, tanto de

Omeni quanto di Donne. || CON LA DESCRIZIONE DELLE BISONE, BALLOTTINE || E MAL-

GHAROTTE. || Sopra TAria, per quell'affetto che nf incatena. - [s. n. t.|.


Dopo il tit. (e. i") ine. c. i", col. i: SON qua a pregarle

Fin. (stanze 46 di vv. 6) c. 2b, col. 2, v. 42: che del cantar. | IL FINE.


Mis. mm. 150x80, ce. [2], col. 2 per p., vv. 42 per col., s segn., con rich.


402 Mise. 2888. 73 - - [1784].


OTTAVA || CANZONETTA || o SIA SECONDA || DELLA |] REGATTA || Fatta

li 8. Maggio 1784. || DE' GNACARISTI. -- [,. n. t.j.


22
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Dopo il tit. un» xil. rappresentante una donna seduta, dinanzi alla quale stanno tre fanciulli in ateo di

leggere (e. 1").


Inc. e. i», col. i: Qua ghe voria un poeta

Fin. (stanze 32 di vv. 9) e. 2b, co], 2, v. 45: Sempre volemo dir. | IL FINE.


Mis. min. 162x88, cc. [2], col. 2 per p., vv. 45 per col., s. tega., con rich.


403 Mise. 2888. 74 -- [.784].


NONA || CANZONETTA || IN LODE DELLA MAGNIFICA || REGATTA || . . . COM-
POSTA DA PIERO SCATTOLIN J SERVITOR DA BARCA .. .


Il tit. è a e. 1 " (Fig. 278).


Inc. e. ib: ME fento tanto giubilo nel cuor

Fin. (ottave 32) e. 4t, v. 16: Sibben che de virtù me trovo privo. || IL FINE.


Segue e. 4b: LA SIORA ANNA GIORDA || Con fo Fio, fé ne confola e l'avverte ||

SONETTO ||


Bravo Mattio ; va la che no (limava


Mis. mm. 143x70, cc. [4], vv. 40 per p., s. segn., con rich.


404 Mise. 2888. 75 - [1781].


SECONDA || CANZONETTA || NUOVA || Fatta da SILVESTRO FERRARA || In oc-

cafion della fontuosa REGATTA || Fatta li 23. Gennaro ij8i. M. V. \ DI GONDOLE

A UN REMO, E GONDOLE | A DUE REMI || Coi nomi, e Cognoìiii di chi a ckiapà | il

Premio. || Su l'Aria di quelle del quaranta. - IN VENEZIA. || APPRESSO ANTONIO

BETTANIN.


Dopo il tit. un piccolo fregio, nel cui mezzo è un foglio con note musicali. Il frontespizio è inquadrato

da un semplice fregio (e. 1").


Inc. e. it: Vi prego compatirne, fier Appolo

Fin. (ottave u) e. 2b, v. 32: Viva chi ha venzo, e viva chi è ftà indrio. || IL FINE.


Mis. mm. 140x70, cc. [2], vv. 40 per p., s. segn., con rich.


405 Mise. 2888. 76 -- [1782!.


IL NUOVO || LIBRETTO || o SIA \\ DICHIARAZIONE || Di quanto è (lato

fatto nel Nobile TEATRO di s. BENETTO, e la defcrizione dell' | ACCADEMIA FILARMONICA,

come | della Solenne REGATTA, così | pure della gran PIAZZA || DI SAN MARCO, ec. ||

Col nome, e Cognome dei Celebri Autori, che ne diedero il difegno. -

IN VENEZIA U PER ANTONIO CASALI.


Dopo il tit. un piccolo trofeo di bandiere, nel cui mezzo è ut» tamburo. Il frontespizio è inquadrato da un

semplice fregio (p. I). La p. 2 è bianca.


Inc. p. .v RAmmenteranno, fé non hanno anche fuperato ... - - Fin. p. 8,1.26:


. . . minimo confiderabile fconcerto. || IL FINE.


Mis. mm. 150x95, pp. 8, 11. 34 per p., segn. A-A2, con rich.
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406 Mise. 2888. 79 -- [1782].


CANZONETTA || NUOVA || COMPOSTA \\ DA UN VALTELIN || VEGNU- A VENE-

ZIA || PER LA REGATTA || Su l'Aria || Fra tutti i Spaffì. - - IN VENEZIA.


NONA


CANZONETTA

IN LODE DELLA MAGNIFICA


R E G A T T A


lt 8. Maggio f Anno 1784.


Con la Defcrizione de Nobili Patriz/

VENETI, che aveva Biffane, tf- 

'


Malg&rottc, e il Tuo lignificato

per cadauna.


COMPOSTA DA PIERO SCATTOLÌN

SERVITOR DA BARCA.


IN VENEZIA,

Dal Cafali a S. Mirina.


Con


Fig. 278 - Mise. 2888. 74.
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Dopo 11 Ut. un piccolo trofeo di bandiere, nel cui mezzo è un tamburo. Il frontespizio è inquadrato da

una semplice linea (e. 1"). In fine (e. 2b) un fregio.


ine, e. ib, col. i: DAlle Montagne


Fin. (stanze 30 di vv. 4) e. >, col. 2, v. 4: El fo fimil. ||| IL FINE.

Mis. mm. 140x80, cc. (2], col. 2 per p., vv. 28 per col., i. segn., con rich.


407 Mise. 2888. 80 - 1782.


RACCOLTA || o SIA \\ VERIDICA, ED ESATTA || DESCRIZIONE || Poetica qua-
dripartita in quattro Compolìzioni fuir | arrivo, li iuperbi Spettacoli, e la par-
tenza | dei ragguardevoli Viaggiatori del NORD || NEL MESE DI GEKNARO 1732. j| Com-

pojìa dal Sig. N. N. \ ACCADEMICO VENEZIANO || Dallo Jteffo Dedicata alla coj'pi-

cua |j NOBILTÀ' || VENETA. -- IN VENEZIA, 1782 || Appreffo Antonio Bettanino.


Dopo il tit. una ghirlanda. 11 frontespizio è inquadrato da un fregio (p. 1). La p. 2 e bianca. Le pp. 7 e 8

sono ornate da un fregio.


i. ine. P. 3: LODE POETICA || Per la venuta degli incliti Viaggiatori del Nord

feguita in quejìa \ Eccelfa Vene/a Metropoli nel dicioltefimo giorno di Gennajo del \

nuovo Anno 1782. ||


OR, che d'Adna in fulla Reggia

Fin. (w. 53) p. 3, col. 2, v. 26: Se godermi pria potrò.


2. ire p. 4: Arcadico racconto fallo da un'Accademico Veneziano nei momenti \

della memorabile Corfa dei prodi Regalanti Veneziani feguita nel giorno venti-

treefimo di quejìo declinante Gennajo del Veneto An- \ no 1781. Quarta anacreontica

Canzonetta. ||


PErchè fi rapido,

Fin. (stanze 20 di vv. 5) p. 5, col. 2, v. 15: Finito ÌO ho


3. ine. P. s: CANZONETTA || Sopra la magnifica Caccia de' Tori fatta nell'ovale

costrutto Steccato \ nella Ducale Veneta Piazza di S. Marco nel giorno ventiquattre- \

fimo di quejìo languente Gennajo dell'Anno 1782. \


CHI di Nerva, e di Trajano

Fin. (st»nze is di vv. il) p, 7, col. 2, v. 28: Altrui chiedere perdon.


4. Inc. p. 8: Tetti dalla Focide invita le Nereidi, e Nettuno li Tritoni a fcor-


tare gli augujii Viaggiatoti del Xord . . . \\

Tetti. | NAflb, Cipro, Rodi, e Creta


Fin. (vv. 42) p. 8, col. 2, v. 22: Or fi rida, e non fi pianga. || IL FINE.

Jlis. min. 153x102, pp. 8, col 2 per p., vv. 40 per col., segn. A-A2, con rich.


408 Mise. 2888. 81 -- [1782].


TERZA || CANZONETTA || IN LODE || Della Magnifica REGATTA, che fu fatta ||

// giorno 23. Gennaro Fanno 1782. \ Con la Defcrizione delli Valoroti, che ot-
tenere || LE BANDIERE || DI GONDOLE A UN REMO, E DUE REMI. || Coli il Nome, di quelli

che ha acquijlìi il Premio. - - IN VENEZIA | Dal Cafali in Campo a S. Marina.
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Dopo il tit. a" fregio. Altro fregio inquadra il frontespizio (e. 1").

Inc. e. i>>, col. i: Ai venti tre


Fin. (stanze 24 di vv. 8) C. 2b. col. 2, v. 16: La nobiltà. ||J IL FINE.

Mis. min. U4X80, cc. |2J, col. 2 per p., w. 40 per co)., s. scgn , con rich.


409 Mise. 2888. 82 - - (1782!.


LA VERITÀ' J| o SIA LE LODI || Della Magnifica REGATTA, che fu fatta || II giorno

23. Gennaro l'anno 1782. \\ Con la Delcrizione dei Nobili Patràj VENETI, | che

aveva Bilione, Ballottine e Malgherotte. ]| Col Noni', e Cognome delli Virtuofi,

che ottenevo || LE BANDIERE || DI GONDOLE A UN REMO, E DUE REMI. || QUARTA CANZON

delli celebri Gnacarifti. - - IN VENEZIA. | Dal Gufali in Campo a S. Marina.


Dopo il tit. un fregio. Altro fregio inquadra il frontespizio (e. 1:).


Inc. e. ii>, col. i: SEmo qua al noftro impegno

Fin. (stanze 24 di vv. 8) C. 2b, col. 2, v. 16: Uè moftrarne el VoftfO CUOr. IH IL FINE.


Mis. mm. 143X95, cc. [2], col. 2 per p., vv. 40 per col., s, segn., con ridi.


410 Mise. 2888. 84 -- [1787].


LA REGINA || DELLE \\ CANZON || DELLA REGATTA || Che fu Jatta li 11.

Giugno 1787. nel Canai Grande \ da quattro Servitori da Barca. \\ COMPOSTA

DALLI GNACARISTA SU L'ARIA DEL | QUARANTA. - IN VENEZIA || Dai Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. un canestro di fiori (e. l;t). O^ni stanza è separata da un piccolo fregio.


Inc. e. ib, col. i : PEr quanto pofTa fcrivere un Poeta

Fin. (ottave 24) e. 2b, coi. 2, v. 32: Eviva tutti quanti in Compagnia. | IL FINE.


Mis. tnm. 154x115, cc- (2j, col. 2 per p., vv. 32 per col., s. sego., coti rich.


411 Mise. 2888. 85 e 87 -- [1787].


CANZONETTA ] NUOVA H In Lode della fontuofa Regatta che fu fatta nel

Reg- I gio Canai da quattro Valoroti Campioni | Servitori da Barca in Gondo-

letta a due Remi | nel giorno 11. Giugno 1787. | Col Nome, e Cognome

delli | due che ottenere la | Vittoria. || COMPOSIZIONE DELLI suoi SERVI | GNAGARISTA. ||

Si darà alle Stampe, un'altra Canzon fu l'Aria | del 40. delli detti Gnacarifta. -

IN VENEZIA. || Dai Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. un putto che sorregge due palme (e, la). Ogni stanza è divisa da un piccolo fregio, il cui mo-
tivo si ripete come divisione dellr due colonne.


Inc. e. u>, col. i: GRan Venezia fola al mondo


Fin. (stanze 24 di vv. 8) e. 2b, coi. 2, v. 32: che fé vien a devertir. I FINE.


Mii. mm. 155x95, cc. [2], col. 2 per p., vr. 32 per col., s. se^n., con rich.
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412 Mise. 2888. 86 -- 11787).


CANZONETTA || NUOVA || DELLA REGATTA || Che fi fece in Venezia li 11.

GÌUgnO\ IjSf. \\ SULL'ARIA DEL SIGNOR ZANETTO | BARACOLA. -IN VENEZIA. | Dai Cafali

a S. Marina.


Dopo il tit. un mascherone sormontato da un canestro di fiori (p. 1^.


Inc. p. 2: LA Canzon de la Regatta

Fin. (stanze 24 di vv. 4) p. 4, v. 32: DÌ Color, ch'util le fon. | IL FINE.


Mis. mm. 155x67, pp. 4, vv. 32 per p., s. segn., con rich.


413 Mise. 2888. 88 -- 11787].


CANZONETTA || NUOVA || In o:cafione di una fanguinofa disfida feguita |

nel Canai Grande el giorno 11. Giugno | 1787. tra le valorofe Perfone di |

Daniel Tolcan, Paolo Spa- | gnoletto, Pietro Sugo- | lo, e Tita Pale. || Compo/la

da Girolamo'Tofcanfcrvitor da \ Barca In ottava Rima in Lingua \ Veneziana.

- IN VENEZIA. || Dai Cafali a S. Marina.


Dopo il tit. un canestro di fiori (p. 1 ;


Inc. p. 2-. SE critica farò ghe vuoi pafienza

Fin. (ottave 24) p. 7, v. 32: Ed imtnenfa pielate otteite il vanto. \ IL FINE.


Segue P. K. APPLAUSO DEL VINCITOR DANIEL | TOSCAN. !|| SONETTO. ||

Mufa ti dormi in vece de lodar


Fin. (w. 20) ivi: Me incitino il capo, e piego a terra i lumi.


Mis. mm. 153x80, pp. 8, vv. 32 per p., s. segn., con rich.


414 Mise. 2888. 90 - - [1791 ?|.


RELAZIONE || SOPRA LA SONTUOSA REGATA || Che Jì farà nel Mefe prefente \

NEL CANAI. GRANDE || DI VENEZIA || Con la dichiarazione del grandiofo

numero di | Barche, e la gran pompa che in tal | giorno fi vedrà

per tutto il giro | che farà, rica, e luminofa j comparirà. " IN VE-
NEZIA || Per il Cafali.


Dopo il tit. un fregio (p. 1). Inc. p. 2 I1 EPILOGO ALLA VENEZIANA.


Più* ben che podere della Regata

Fin. (w. 62) p. 4, v. io: Ma chi la vedrà, avrà più allegriar. [|| IL FINE.


Mi», mm. 140x80, pp. 4, vv. 28 per p., s. segn., con rich.


415 Mise. 2888. 91 - [1791].


SECONDA || RELAZIONE || DELLA SONTUOSA REGATA || Che fi farà il giorno

29. Marzo 1791. \ NEL CANAL GRANDE DI VENEZIA || Con il Nome, C Co-
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gnome de' Barcaroli | che vogheranno nella sudetta Regata.

IN VENEZIA || Per il Cafali.


Dopo il tit. un fregio (p. 1). La data < 29 Maggio » è cosi corretta a penna: < 2 Aprii per cagione della

piogìa >.


Inc. p. 2: Si partiranno le Regate dalla Motta di S. Antonio ... - Fin. p, 4, i. 24:


. . Del N. H. f. Alvife Mocenigo primo Savio, a S. Samuel.

Mis. mm. 140X80, pp. 4, 11. 24 per p., s. sega., con rich.


416 Mise. 2888. 92 - - [1791].


LA REGINA || IN MEZZO ALL-ONDE || o SIA || Tutta la descrizione della fon-

tuo/a | Regata fatta in Venezia li 2. \ Aprile ijgi. \ CANZONE || Sopra V Aria :

contenti al fin farete || Dedicata airimpareggiabile merito di S. E. Co. || LUNARDO

VALMARANA j| AMPLISSIMO SENATOR, E DIRETTOR | DELLA REGATA. - IN VENEZIA.


Dopo il tit. un vaso di fiori (C. lrl). In fine un mascherone in mezzo a un fregio.


Inc. e. it, co), i: LA Penna e l'eftro ancora


Fin. (statue 124 di w. 4) e, 4t, col. 2, v. 8: Me metto in zenocchion. IH IL FINE.

Mis. mm. 145X^3, cc. [4], col. 2 per p., vv. 40 per col., s. segn., con rich.


417 Mise. 2888. 93 - [1791].


SERO VENIENTIBUS OSSA || LE MERAVIGLIE DELL' ADRIA || OSSIA \\

DESCRIZIONE || DELLA SUPERBISSIMA REGATTA || Efeguita in VENEZIA || 77 giorno

2. Aprile dell" Anno ijyi. || CANZONETTA | Eroica Poetica in verfi sdru-

cioli di Domenico Virilli | Servitor da Camera. || DEDICATA AL MERITO SINGOLARE |]

DEL N. H. PRESSIDE || DELLA REGATTA STESSA. - IN VENEZIA || Per il Cafali.


Dopo il tit. un piccolo fregio {p. 1). La p. 2 è bianca. Precede la dedicatoria, che ine. p. 3 : ECCEL-

LENTISSIMO !| PRESSIDE (I DELLA REGATA VENERATOSI MO. ||


GErme d'Eroi magnanimi,

Fin. (stanze 7 di vv. 4) p. 4, v. 16: Viva LUNARDO, evviva. ||| In fegno del più profondo


offequio, | ftima, e venerazione || L'AUTORE.

La canzonetta ine. p. 5, col. 1:


L'irruginita Celerà

Fin. (stanze 61 di vv. 4) p. 8, col. 2, v. 12 : Quefto regal diletto. !|| II. FINE.


Mii. mm. 138x98, pp. 8, col 1 per p.. vv. 36 per col., s. segn., con rich.


418 Mise. 2888. 95 -- [1791!.


LE MERAVIGLIE DELL'ADRIA, | O SIA | LA FIERA DI SINIGAGLIA |

In occafione della Pompofa Regatta fatta in Venezia li 2. Aprile 1791. |

Descritte in Ottava Rima in Lingua Veneziana | da B. G. Poeta Veronese, |
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E dedicate al Merito Sublime di S. E. \ NICCOLO' CORNER | DALLA CA'

GRANDE. - - Da Simon Cordella Nipote del q : Pietro Marcuzzi.


Dopo il ut. (e. i") ine. c. i», col. i: Mi, che vifin fon nato a Montebaldo,

Fin. (ottave 47) e. 2b, coi. 2, v. 52: Alma Real degniffima de Impero. | IL FINE.


Mis. mm. 195x140, cc. [2], col. 2 per p., vv. 52 per col., s. segn., con rich.


419 Mise. 2888. 98 [1791].


CANZONETTA || SOPRA LA FAMOSA || REGATTA || Fata li 2. Aprile 1791.

IN VENEZIA il COMPOSTA DA ANZOLO LAZZARI P. - IN VENEZIA.


Dopo il tit. un mascherone con fregi (e. \'A). Ogni stanza è divisa da un piccolo fregio.


Inc. c. ib, col. i: BRogio, ghe vuoi ancuo,

Fin. (stanze 48 di vv. 4) c. 2b, col. 2, v. 32 : che in vero, fa ftupor. | IL FINE.


Mis. mm. 147x88, cc. [2], col 2 per p., vv. 32 per col., s. sego., con rich.


420 Mise. 2888. 99 e 102 - [1791!


TERZA || CANZONETTA l| NUOVA || IN LODE || DELLA FAMOSA REGATA ||


FATTA IN VENEZIA || // giorno 2 Aprile 1791. || Con li nomi dei Valorofi

che ottenere | li Premi. || COMPOSTA DA UN POETA BALORDO. -- IN VE-

NE/IA. || Per il Cafali.


Dopo il tit. un canestro di fiori (p. 1).


Inc. p. 2, col. i: GRan Valmarana


Fin. (stanze 33 di vv. 4; p. 4, v. 12: Ve podè far. ||j IL FINE.

Mis. mni. 125x70, pp. 4, col 2 per p., vv. 28 per col., s. segn., con rich.


421 Mise. 2888. 100 e 101 [179.].


QUARTA || CANZONETTA || JN LODE || DELLA FAMOSA REGATA || SEGUI-

DA IN VENEZIA || El dì 2. Aprile ifgr. \\ Su l'Aria della Biondina. - [5. n. t.j.


Dopo il tit. ine. c. ia: Voi cantar che ze ben giufto

Fin. (quartine 34) c. 2b, v. 32: E a magnar corro un bocon. l|| IL FINE.


M il. mm. 147x50, cc. [2], vv. 40 per p., s. segn., con rich. ,


422 Mise. 2888. 104 -- 11791].


SESTA || CANZON |'l DELLA FAMOSA REGATTA || Fatta ai 2. de Avrit, del-

VAnno 1791. || Lode delle Bilione, dei fpaflì del Canai | dei Regat-

tanti. | Sull'Aria del Quaranta. Il OTTAVE DI GIUSEPPE ZANETTI. - (s. n. t.;.
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Dopo il Ut., ine. p. i: DAI fo Cavalli ftrafcinà vien via

Fin. (ottave 30; p. 8, v. 32: Sempre fclamando gran Venezia evviva. | IL FINE.


Mis. mm. 138X75, pp. 8, vv. 32 per p., s. segn., con rich.


423 Mise. 2888. 105 -- 11791].


CHI LA COMPRA LA LEZE || CANZONETTA || In lode delia fanwfa Re-
gatta, che fu fatta, il giorno 2, Aprile ifgi. \ con il Nome, e Cognome dell i

Valorofi che ottenere le Bandiere, \ e con la J'piegazione de' Spettacoli della

Piazza. - - (s. n. t.).


Dopo il tit., ine. e. i», col. i: ZA mi no so' Poeta,


Fin. (stanze 76 di vv. 4) C. 2b, col. 2, v. 40: Perché le ga UH CUOf bon. | IL FINE.

Mis. min. 152x115, cc. [2], col. 2 per p., vv. 40 per coi., s. segn., eoa rich.


424 Mise. 2888. 106 -- 11791!.


IL TERROR DELLE CANZON. || Overo una dijìinta dejcrizion di tutte le

Fejìe fatte nell'Inclita \ Città di Venezia per la -venuta de* due Sovrani \ rid-
i' Anno /7p/. - - (s. n. t.).


Dopo il tit. ine. p. i, col. i: Non voleva far palefe.

Fin. (stanze 56 di vv. 8) p. IV, col. 2, v. 53: E fo già da Criticar. || IL FINE.


Mis. mm. 200x110, pp. IV, col. 2 per p.,, vv. 53 per col., s. segn., con rich.


425 Mise. 2888. 107 -- [1791].


SE LA VA LA VA || CANZONETTA || COMPOSTA DA ANZOLO LAZZARI || In

lode della /amo/a || REGATTA || SEGUITA IN VENEZIA IL DI- 2. APRILE | MDCCXCI. ||

Su F Aria : Per folcvar lo ferito. - IN VENEZIA.


Dopo il tit. un fregio (C. la).


Inc. e. ib, coi. i: Melpomene cariffima

Fin. (stanze 24 di vv. 7) C. 2^ col. 2, v. 28: Un foldo folo fpendano. | IL FINE.


Mis. mm. 154x105, cc. [2J, col. 2 per p*, vv. 28 per col., s. icgn., con lich.


426 Mise. 2888. 108 -- [1791!.


BANDIERA DELLA CANZON || In lode della magnifica Regata, seguita in

Venezia li 2. Aprile \ 1791. sull'aria del Giazzo, composta da \ G croie mo To-

scan Servitor da Barca. - - (S. n. t.)


Dopo il tit. ine. e. P, col. 1: INVOCO fìer Appollo

Fin. (stanze 35 di vv. 9) e. 2b, col. 2, v. 27 : Per tutto in Terra e in Mar
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Segue e. 2b SONETTO I In lode dell'inclita Città di Venezia.

NEttuno a comanda che in tei fo regno


Fin. (w. i") ivi : Spada, Chioppo, Canon mai la sbufada.

Jlis. mm. 160X93, cc. (2), col. 2 per p., w. 45 per col , s. sega., con rich.


ISTORIA


GRAZIOSA,


E PIACEVOLE,


La quale contiene un belliffimo con-
tratto , che fa Ja Cittì di


NAPOLI con la Cittì

di VENEZIA.-


Dove Q vede la grandezza , e ma-

gnificenza di qucfle due gran

Caia d Italia.


JD Padova nel Negozio Penada

Con Li e. de Sltf.


Fig. 279 - Mise. 3823. 1.


427 Mise. 3046. 15 -- 1798.


EL || SCHIESON || VENEZIAN II SENZA PERUCA 1|] Per l'Anno MDCCXCVIII.

Cosmopoli.
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Inc. p. 3 la INTRODUZION. !||

El Schieson xé sta un Orno venerando


ine. P. 6: DEL'ANO IN GENERAL. [I)

Giove domina l'Ano : Consoleve


Fin. p. 71, v. 8: e le Done abia dito: povereto. |


31. Lun. S. Silvestro Papa ||| FINE.

Mis. miti. 115x70, pp. 71, vv. 24 per p., scgl?. a-cb, s. ricti.


428 Mise. 3823. 1 - - ISec. XV1I|.


ISTORIA II GRAZIOSA, || E PIACEVOLE, || La quale contiene un bellilìimo

con- | tratto, che fa la Città di | NAPOLI con la Città | di VENEZIA, || . . .


Il tit. è a c. I» (Fig. 279).


Inc. c. ib: O voi, che ftate fulle barzelette

Fin. (ottave 44) c. 6t>, v. 32: Viva Venezia, e Napoli gentile. | IL FINE.


Mis. mm. 118x60, cc. (6), vv. 32 per p., seg^i. A-A3, con rich.


429 Mise. 1945. 26 -- |Sec. XVII].


STRAMBOTTI || IN PROSITO || DI CIASCVNO || AMATORE. ||] Li quali fcrifle di

fua propria mano, il Nobile Millier | Leonardo Giuftiniano. - - IN TREVIGI | Et

in Vicenza, per il Lauezari.


Dopo il tit. una xil. rappresentante un suonatore (c. ln). La c. tb e bianca.


i. Inc. c. 21, col. i: AMor fi vuoi, che nouamente io canti

Fin. (ottave 25) c. 3\ col. i, v. s : queft' è l'auanzo di tutto il mio bene. | IL FINE.


2. ine. c. 3», col. i: STRAMBOTTI I DEL SERAFINO. ||

Vanite amanti infieme a pianger forte


Fin. (ottave 4) c. 3", col. i, v. 40: lafiando avoi per pegno il trifto core. | IL FINE.


3. Inc. c. 3\ col. 2: SVENTVRATO PELLEGRINO. ||

Sventurato pellegrino . . .

Quando de qui farò partito


Fin. (stanze 6 di vv. 8 -f- ritornello di vv. 4) c. 3b, col. 1, v. 31, col v. 4 del ritornello:


per il mondo andar tapino.


4. Inc. 3b, col. 1:


Son fu '1 ponto de la morte . . .

cuor non ho altro che penfi


Fin. (stanze 5 di vv. 6 4- ritornello di vv. 4) c. 3b, col. 2, v. 28, col v. 2 del ritorneUo :

e d'amarti fon contento.


5. Inc. c. 3b, col. 2 :


Per il mondo tapinando . . .

Faccio far 1' habito mio


Fin. (stanze 15 di vv. 8 -j- ritornello di vv. -ì) c. 4b, col. 2, v. 12 col ritornello :


per il mondo tapinando. ||| IL FINE.

Mis. mm. 180x25, cc. [4], col. 2 per p., vv. 48 per co!., scpn. A-A2, con rich.




430 Mise. 2677. 1 - - 1500.


Sono le Saponette et | ftramboti o amore compo* | Ite

per el /Magnifico mf= | Ver OLeonaroo Juftt i tifano of Iflenetia.


Dopo il tit, l'impresa tip. del Scssa (e. I'1),


Inc. e. ib. coi. i: COMINCIA il fiore delle elegantiflì- | me Cancionette del nobile

M. Leonar | do luftiniano. |


Qval nympha in fonte o qual in ciel mai dea :

Fin. l'ultima canzonetta e. 16", col. 2, v. 26: BsatO alfin chi al tèpO il COgnofce. ]|


FINIS. || Imprefium Venetiis per loanné | Baptistam Sefia. Anno | dni MCCCCC. | Die

uero. Xiiii. | Aprilis.


Mis. mm. 163x120, cc. [16], col. 2 per p., vv. 40 per col., scgn. a-dii, s. rich.


431 Mise. 2677. 17 -" 1662.


STRAMBOTTI || IN PROPOSITO || DI CIASCVNO AMATORE. || Li quali (criffe

di fua propria mano, || IL NOBIL MISSIER || LEONARDO || GIVSTIN1ANO. -- INT TRE-

VIGI, M.DC.LXII. | Apprefso Francefco Righettini.


Dopo il tit. una xil. uguale alla fig. 260 (e. 1"). La e. 1^ è bianca. Altra xi). grande è in alto a e. 2» e

una piccola a e. 3". Contiene gli stessi componimenti di ìlisc. 1945. 36.


Inc. & 21, col. i: AMor fi vuoi, che nouamente io canti

Fin. l'ultimo componimento e. 4b, col. 2, v. 52: Per il mondo tapinando. [[ IL FINE.


Mis. mm. 172x115, cc. [4] col. 2 per p., vv. 52 per col., segn. A-A2, con rich.


FINE DEL VOLUME PRIMO


ERRATA-CORRIGE


Pag. 70, n. 101: Mise. 1017. 17 -- legSi: Misc- IO'6' '7-

Pag. 257, n. 280 - 3: Fin. (stanze di vv. 4)... -- leggi: Fin. (stanze 4 di vv. 4)...










Prezzo L. 3O.-
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